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■ 

§. 1. 

Stato d' Italia dopo la caduta di Bonaparte. 

Annichilata la fortuna Napoleonica, sgom- 
brata la penisola dalle soldatesche francesi, scomparso 
il regno italico , costretto Murat ad accontentarsi del 
reame di Napoli , due terze parti d' Italia furono in- 
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6 Storia della Toscana 

\ a so dall' oste alemanna efficacemente coadiuvata 
dalle armi britanniche; avvegnaché ambo le potenze 
avessero il massimo interesse di soffocare lo slancio 
dei redivivi spirili nazionali di un popolo, che in 
altre età seppe dettar leggi al mondo. Laonde le corti 
europee avevano più paventato allorquando videro 
brillare sulla fronte di Bonaparte il ferreo diadema, 
che le insegne di Carlo Magno ; per la ragione, che 
risguardavano in queste un semplice cambiamento 
di fregi e di titoli nel rettore di preesistente monarchia, 
mentre in quello contemplavano il segnale del risor- 
gimento di tal nazione stata fra quante mai furono 
grandi grandissima, sebbene sventurata. La sicurezza 
di tutti i re d'Europa esigendo l'annullamento di 
Napoleone, era venuta pertanto a formarsi quella com- 
patta e poderosa coalizione, che l'obbligò a rifu- 
giarsi nell'isola dell'Elba: ma nel tempo medesimo 
gì' interessi commerciali dell' Inghilterra , ed i rap- 
porti politici dell'Austria specialmente richiedevano, 
come l'Italia ritornasse in pace sì , ma non indipen- 
dente ed unita. Quindi ambedue s'accordarono mante- 
nerla divisa per trarne loro utile e prò; al quale oggetto 
vollero ripristinate tutte cose potevano influire a per- 
petuarne le antiche gare e le intestine scissure, pre- 
cipua cagione di sue sventure e miserie. Imperciocché, 
contro ogni dritto e giustizia proscrissero le istituzioni 
tendenti a nutricare le fila di quel rigeneramento, che 
lo avanzare dei tempi rendono inevitabile a dispetto 
delle politiche contrarietà. All'ombra di simili prepon- 
deranze straniere accadde adunque la restaurazione 
di diversi principali italiani , de' quali in scorcio im- 
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porla esaminarne le capitali condizioni , onde aprire 
il campo alle logiche deduzioni nascenti dai fatti 
posteriori , necessarie ed immediate resultanze degli 
errori i quali fuorviarono un mutamento, che altri- 
menti avrebbe potuto lungamente felicitare r umana 
convivenza. Giova innanzi tutto dare un'occhiata 
retrospettiva sulle passate vicende. 

Non a cagione di regie improntitudini, non 
per rivalità o calcoli di governi, non per impulso 
dei geni ferali che presiedono alle conquiste, s'accese 
la face di quella guerra , che per oltre vent' anni 
desolò gran parte della terra; ma sivvcro l' irresisti- 
bile bisogno di più libero vivere irrompendo nel di- 
spotismo antico, promosse rivoluzione, che tosto 
scatenò gli strumenti più funesti al riposo sociale. 
Incominciata la lotta in Francia tra popolo e re , 
quantunque le intenzioni d'entrambi mirassero a scopo 
di reciproco benessere , pur nondimeno le passioni 
traviarono talmente , che in brev'ora i servi si can- 
giarono in tiranni , il re perduta l' autorità divenne 
schiavo, ed indi a poco dovette espiare sul pati- 
bolo le colpe del vecchio assolutismo condannato 
dalla nuova civiltà. Unico suo fallo fu Io aver troppo 
ritardato le riforme reclamate dai bisogni de'sudditi, 
i quali oppressi da mala signoria si levarono contro, 
ed abusando della forza vollero più del dovere ; per 
cui restò sacrificato l'equilibrio dello stato. Altrove 
già brevemente disegnammo le fasi del rivolgimento 
accaduto in Francia Ono al supplizio dell' infelice 
Luigi XVI , rivolgimento che fece sentire i suoi ter- 
ribili contraccolpi ovunque militavano analoghe con- 
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dizioni Ira la sovranità ed i soggetti. L' Italia ebbe 
a provarne pessimi effetti , principalmente nelle re- 
gioni in cui i dominatori, anzi che aver soddisfatti 
i desideri e l'esigenze de' popoli con adequate e sol- 
lecite concessioni, preso avevano ad imitare il contegno 
recalcitrante, molle ed incerto del monarca francese. 
Donde ne procedè che i malvagi conati de' ribaldi vin- 
sero la mano a'temperati disegni de'GlosoG, unicamente 
diretti a raffrenare le usurpazioni fatte dal supremo 
potere a danno delle legittime libertà dei popoli. 
Imperciocché, la reluttanza della Corte francese in 
accogliere gli amorevoli ammaestramenti de' Glosofi, 
immerse la nazione nell'abominando vortice rivolu- 
zionario, accese le ire dell'intera Europa, sparse fiumi 
di sangue, e gettò i semi di rinascenti trambusti. 
Inasprite le passioni dal continuo martellare dei cre- 
scenti bisogni , tolsero modi e misura agli onesti 
e giusti divisamenti espressi dai sapienti negli scritti, 
ond'apparvero malnate e ree orditure a torto qualifi- 
cale inganni crudeli. Tale e tanto si fu l' impeto 
primo della rivoluzione dentro e fuori della Francia 
da non esservi barriera valida ad arrestarne l'insano 
furore, dopoché la sacra parola di libertà era dive- 
nuta pretesto di rapina, di licenza e disordini d'ogni 
sorte. Si abbatterono troni, s'infransero corone, si 
malmenaronoe tradirono popoli tranquilli ed inoffensivi: 
nuovi stati e migliori governi peraltro formaronsi da 
un genio immortale, il quale elevatosi al di sopra della 
rivoluzione, e messi a profitto i lumi istillati dai savi 
pensatori , che avevano insegnato come gli uomini 
debbano esser retti più dalle buone leggi che dal- 
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Lib. X. Cap. I. (1814) 9 
l'arbitraria volontà de'sovrani. Se non ch'egli stesso 
fattosi presto maggiore delle leggi, e rotto il freno 
al comandare assoluto, dall'apice della grandezza 
istantaneamente precipitò nella cattività; di maniera 
che alle fresche cicatrici della rivoluzione s'accumu- 
larono molti guai per colpa di malaccorti principi 
rinnovati, onde servire alle proprie inclinazioni, ed 
alle istanze de' partigiani del dispotismo. 

Le potenze europee che più avversarono la 
rivoluzione si furono appunto Inghilterra ed Austria, 
le quali appena sbarazzatesi del loro formidabile ne- 
mico, talmente acerbe si scopersero all'Italia, da con- 
sentire di bel nuovo lo scettro al Papa, e da negare 
di rendere la libertà a Venezia , Genova e Lucca. 
Avevano essi compreso a meraviglia , che la con- 
servazione della sovranità pontificale influisce a mante- 
nere la divisione nella penisola , donde ne deriva la 
sua debolezza e subiezione , e che la esistenza di 
governi repubblicani , quantunque piccioli , poteva 
esser avviamento a future intraprese di nazionale 
risorgimento. Per la qual cosa , ad onta delle 
spontanee proclamazioni e promissioni, quando vi- 
dero atterrato il colosso che loro premeva d'abbattere, 
cambiarono linguaggio e la data fede smentirono (1). 

(l) Il Machiavelli nel lib. I. delle Storie ci ha lasciata una viva 
pittare dei mali che la sovranità de' papi apporta all' Italia , 
* e quali lusinghiere ed eccitatrici parole indirizzasse agi' Ita- 
liani l'arciduca Giovanni sin dal 1809, pnò apprendersi leggendo 
il lib. XXIV. della Storia del Botta dal 1789 al 1814. Quali 
promesse fossero avanzate dal general Nogent e dall' ammi- 
raglio Bcntink in questi ultimi tempi per guadagnarsi gli animi 
dei troppo creduli abitatori della penisola , già dicemmo nel cap. 
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10 Storia della Toscana 

Il trattato di Campo-Formio peraltro rimase fermo in 
quanto disponeva de' veneti slati a favore dell'Austria , 
la quale pur si riprese la Lombardia , ónde potette 
considerabilmente ampliare i suoi dominii italico-illirici. 
Genova confidando nelle dichiarazioni di lord Bentink 
invano sperò di ritornare alla consueta forma di 
governo , avvegnaché il gabinetto inglese trovasse 
poi suo utile farne olocausto al re di Sardegna, in- 
vece di serbar la promessa (2). L'azione in realtà fu 
altamente vituperevole; ma se da diverso punto di 
vista vien riguardata, può trovare scusa neir incre- 
mento di forze subito dal Piemonte coll'aggregazione 
della Liguria, che almeno cessò di essere stato per 

\ , & 1 1 del libro antecederle. £ chi mai li obbligava a par- 
lare di un regno d' Italia e della sua indipendenza ? Siamo una volta 
sim eri e leali ; se importa che i popoli siano fedeli e devoli ai re, 
occorre ancora che i principi ed i governi siano rigorosi manlenilori 
della data Tede. 

(2) Lord William Bentink comandante desìi Anglo-Siculi es- 
sendo entrato per capitolazione in Genova, ai 26 d' aprile del 1814, 
emanò proclama in cui si leggono le seguenti memorabili parole : 
« Considerando che il desiderio generale della Nazione genovese 
« pare essere di ritornare a quell'antico governo, sotto del quale 
« godeva libertà, prosperità ed indipendenza; e considerando altresì 
m che questo desiderio sembra esser conforme ai principj ricono- 
« sciuli dalle alte Potenze alleale di restituire a ludi i loro antichi 
« diritti e privilegi, dichiaro: Che la Costituzione degli Slati geno- 
« vesi, quale esisteva nell'anno 1797 , con quelle modificazioni che 
« il voto generale, il pubblico bene e Io spirilo dell'originale Co- 
« /diluzione del 1576 sembrano richiedere , è ristabilita. » Contem- 
poraneamente egli formò un governo provvisorio composto di sena- 
tori liguri , i quali dopo aver alleso alla riprislinaiione del reg- 
gimento repubblicano, ebbero tosto a provare il cordoglio di vederlo 
definitivamente spento per volontà dei congregati di Vienna , sic- 
come avvertiremo in seguito. 
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ingrandirne allro del pari italiano. Viltorio Emanuele I 
sin dal 1802 regnante in Sardegna, tornò al governo 
degli stati aviti di terraferma ; e gli antichi sudditi 
dell'illustre sua Casa lo videro comparire nella prediletta 
sede di Torino col massimo trasporto (3). Egli però 
con troppo scrupolo attese alte viete tradizioni , 
per cui avendo restaurata la medesima legislazione 
e forme di governo vigenti nel 1798, preparò la ma- 
teria ad altri sconvolgimenti , che lo portarono al- 
l' abdicazione. I sedici trascorsi anni avevano cam- 
biato faccia al paese, e molti buoni ordinamenti 

(3) Vittorio Emanuele I mossosi dalla Sardegna incamminato 
a Torino, dovette rimanere qualche tempo in Genova, essendoché 
il general Budna che aveva occupalo il Piemonte appena il prin- 
cipe Borghese ebbe dalo ordine alle truppe francesi d* evacuarlo 
(19 aprile), sulle prime interponesse degli ostacoli al ritorno del 
monarca Sabaudo nella capitale de' suoi slati. Ma lord Bentink re- 
catosi di persona a Milano, fece chiaramenle intendere a Bellegarde 
supremo comandante austriaco in Italia, che l'Inghilterra noe avrebbe 
mai sopportalo l'incorporo delle Provincie pedemontane all'Impera- 
tore ; per cui il prefato re , col maniferto dalo dalle stanze di 
Genova ai 14 di maggio annunziò agli antichi sudditi di sua 
Casa , che sollecitamente sarebbo arrivato fra loro. A i .il oggetto 
mirava la convenzione stipulala a Londra sin dal 13 febbraio 1814 dal 
conte S. Martin d'Agliè e lord Bolhurst, il primo incaricalo Sardo, 
ministro britannico il secondo. Ed infatti con (enere dimostra- 
zioni d'affetto accadde simile reintegrazione; se non che tra- 
sportato il re dall'impetuosa corrente retrograda, trascurò le i in 
vetuste istituzioni politiche del Piemonte, cioè, il rinnovellamenlo 
degli Siati generali, e s'attenne invece alle ultime tradizioni di 
mero conio dispotico. Vero è altresì, che pose molla cura nel rior- 
dinamento dell'esercito nazionale. In quanto all'indole e funzioni 
degli Siati generali merita esser consultato il dolio libro modcrna- 
menle pubblicato dall'onorevole cav. conte Federico Sclopis , uno 
dei più valenti giurisperiti italiani viventi. 
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12 Storia della Toscana 

imperiali erano entrali nelle abitudini dei popoli , 
i quali tutte volte debbono cambiare discipline e co- 
stumanze , senza che siano giustificate dal bisogno 
o dal comodo maggiore, ne raccolgono semi di politica 
demoralizzazione. Il mutamento che da ogni banda 
s'andava operando non permetteva accettare tutta 
intera la legislazione dell' Impero , ma lo averla af- 
fatto abrogala fu errore assai più madornale. 

Ed in tale errore invischiaronsi gli altri prin- 
cipi italiani , non esclusa l' Austria pel regno Lom- 
bardo-Veneto , quell'Austria cioè, che a preferenza 
di qualsiasi gabinetto per propria esperienza doveva 
sapere, come le interne rivoluzioni s'impediscano 
precorrendo innanzi ai bisogni sociali , vale a dire, 
appagandoli prima che siano divenuti estremi o irre- 
frenabili. Così rinvigorisconsi gli stati. Ed infatti aveva 
essa resistito agli assalti della rivoluzione esterna , 
e presto s'era riavuta delle sconfitte datele da Na- 
poleone, atteso il giovanile ed abbondante umore vitale 
i rifusole dalle liberali riforme anticipate da Giuseppe 
e Leopoldo , principi virtuosissimi , i quali colle arti 
di pace le apparecchiarono i mezzi di resistere in 
guerra. Nessuna potenza può mai ragionevolmente 
presumere di resistere agli attacchi di forze esterne, 
se non è appieno sicura nell' interno , la qual sicu- 
rezza essenzialmente dipende dalla quiete e conten- 
tezza dei popoli. Troppo fresca era nei petti de' Ve- 
neziani la memoria della Repubblica , ed ugualmente 
vivace brillava agli occhi de' Lombardi il sistema 
rappresentativo del regno italico; sicché faceva d'uopo 
basare il nuovo governo su gli ordini costituzionali , 
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se intendevasi erigere saldo e durevole edifìcio. All'op- 
posto vollesi confidare unicamente nella pretesa effi- 
cacia del potere assoluto fiancheggiato dalle schiere 
armate; ma come in un istante l'assolutismo si strì- 
toli , e le armi non siano argine sufficiente a conte- 
nere l'odio delle moltitudini quando è arrivato al 
colmo, è abbastanza dimostrato dai recenti avveni- 
menti. Era questa la parte generosa che avrebbe 
potuto rappresentare il gabinetto inglese sulla scena 
d'Italia, poiché l'Inghilterra debba appunto la sua 
prosperità, dignità e vigorìa alla costituzione colla 
quale da vari secoli si regge, costituzione che le 
costò molti sacrifizi e sangue , siccome è condi- 
zione inerente ai politici mutamenti , tanto più 
quando i popoli intendono riconquistare diritti assor- 
biti dal regio potere. Forse gelosia ispirò sentimenti 
men che caritatevoli con una nazione , se unita 
fosse troppo temibile sarebbe. Aveva Benlink ener- 
gicamente agito in tal senso con Ferdinando re di Si- 
cilia, obbligandolo a riattivare l'antichissima costi- 
tuzione dell'isola, e forzando la regina Carolina, 
donna d'inflessibili spiriti nel comandare assoluto 
e tirannico, ad esulare sotto altro cielo (4). Se la 

■ 

(4) Per non ripetere quanto già scrisse il Bolla nel libro vige- 
simosesto della Storta dal 1780 ni 1814 intorno a Bentink e la re- 
gina Carolina , rimandiamo il lettore a quelle sublimi pagine. Onde 
meglio apprendere i casi finali della costituzione siciliana giocala dai 
rettori interni e dagli stranieri, qual ludibrio degl'imprescrittibili 
diritti nazionali , non che quanto risguarda lo esiglio e morte della 
frenetica donna , merita esser attentamente consideralo ciò che ne 
disse lo egregio Colletta nel libro settimo della Storia del reame di 
Napoli. 
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condotta degl' Inglesi in Sicilia fosse sincera , diffi- 
cile troppo è a spiegarsi ; ma certo si è che poco di 
poi non fecero alcuna seria opposizione agli atti del 
re che quella costituzione volle con grande artificio 
come abrogata. 

In virtù del trattalo d' alleanza esistente fra 
l' Austria ed il re Murat (5) , il reame di Napoli al 
di qua del Faro restò in dominio del cognato di 
Napoleone, con immenso rincrescimento del monarca 
siciliano , e di quanti anelavano la totale restau- 
razione dei vecchi principj monarcali su tutta la 
faccia d'Europa. Conciossiachè, non piaceva a' rea- 
zionari vedere le leggi date da Francesi, quantunque 
d'assoluta tempra (6), intatte rimanere in sì estesa 
e nobile parte del continente italiano. La qual cosa, 
se riusciva molesta ai principi in gciierale, mole- 
stissima ed incomportabile sembrava alla Corte ro- 
mana, la quale colle già recuperate provincie a con- 
tatto immediato di quel reame trovavasi. Il cardi- 
nale Consalvi, segrelario di stato di Pio VII, si portò 
di persona a Londra per impegnare il gabinetto 
britannico ad impedire non solamente che l'Austria 

(5) Vuoisi qui alluderò al trattato già inserito ne II' Appen- 
dice al (omo III , N. CXLVII , il quale era stalo pur consegui- 
tato da un armistizio concluso fra lo stesso re Giovaccbino e la 
Gran-Brettagna. 

(6) Giuseppe Bonaparle e Giovacchino Murai s'intitolarono so- 
vente re costituzionali di Napoli, ma in effetto la costituzione non fu 

' mai attivata: e quando quest'ultimo cercò in essa salvezza, chi 
presedeva a' destini europei aveva profittalo de' suoi sbagli per de- 
cretarne T estremo fato , su di che può vedersi il citalo libro del 
Collctta. 
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s' appropriasse le Legazioni pontifìcie, le quali occu- 
pava e reggeva a sua posta , ma per insinuare se- 
gretamente non vi sarebbe stato mai riposo in Italia 
sin tanto che il re Giovacchino trovassesi sul trono 
di Napoli. E tali insinuazioni egli appoggiava ai 
rancidi e mal vantati dritti del romano pontefice 
sulle Puglie, mentre però il motivo più recondito 
consisteva nell* ambire atterralo un governo che 
nei civili ordinamenti era troppo al di sopra di quello 
s'instaurava in Roma. Uomo sagacissimo era lord Ca- 
stlereagh capo del ministero inglese; nullameno la scal- 
trezza di Consalvi pervenne interessarlo siffattamente 
a favore del Papa , che nel congresso di Vienna i di- 
plomatici deir eterodossa Inghilterra furono di va- 
lido appoggio alle pretensioni romane sempre dannose 
all' Italia. Né questo è il primo nè 1' ultimo esempio 
in cui la Corte romana ha avuto ricorso ad impe- 
gnare potentati acattolici, ove l utile suo lo richiegga, 
onde far valere le pretese temporali, ognora di pre- 
giudizio alla religione, quanto funeste alla grama 
penisola. Appena rientrato in Roma Pio VII, il car- 
dinale della Somaglia pro-segretario di slato, diede 
patenti saggi di rabbia reazionaria : e se non fosse 
stata la mitezza del Papa , con un solo atto avrebbe 
voluto disfare tutte le opere degli ultimi diciotlo 
anni , disegno stolto , ineseguibile e folle (7). Nono- 

(7) Pio VII con suo proclama dato da Cesena il dì 4 maggio 
1814 faceva sapere agli amatissimi sudditi, che nutriva ardente brama 
di migliorarne le sorli , e di stringerli al seno come un tenero padre 
stringe con trasporto figli amorosi dopo lungo ed amaro pellegrinaggio. 
Le intenzioni di Chiaramonti potevano esser sincere; nondimeno la 
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stante i vecchi prelati intentissimi a trarre loro prò 
dal ritorno del supremo Gerarca in sua sede, vol- 
lero ristabilire dell'antico caos governativo quanto 
più potettero, senza avvedersi o curarsi, che pre- 
paravano ulteriori ed inevitabili sventure alla Chiesa 
ed allo Stato. 11 consueto e gradito ritornello dai ro- 
manisti avanzato d'esser necessaria al Papa la sovranità 
temporale per mantenere la indipendenza spirituale, 
storicamente parlando è sofisma dimostrabile con 
argomenti di ragione e di fatto. Oltre di che, tal 
mistificazione sta in aperta contradizione col senso 
e con la lettera di quel codice di verità che non 
può mai fallire. 

Le soldatesche austriache occupavano non 
solamente le Legazioni pontificie, ma pur anco i du- 
cati di Modena e Reggio , di Parma e Piacenza , di 
Massa e Carrara, ed il principato di Lucca; le quali 
Provincie ai generali e commissari imperiali erano 
costrette obbedire nelle militari e civili faccende. 
Simili occupazioni si dicevano provvisorie ; ma gli 
atti dei comandanti tedeschi non erano sì riservati da 
non lasciar trasparire la cupidità di rimanerne sta- 
bilmente in possesso. Le grandi potenze europee , ed 
in specie l' Inghilterra , non potevano peraltro tolle- 
rare quei maggiori ingrandimenti a cui l'Austria 
aspirava in Italia, donde s'appigliò al partito di per- 
mettere al duca Francesco IV d'assumere la sovra- 

rcstanraziooe del governo romano fu falla in quella peggior maniera 
che non ha guari venne diligentemente descrilla dal chiarissimo 
Luigi-Carlo Farini noli' opera che ha per (ilolo: Lo Sialo rimano 
dall'anno 1815 al 1850. 
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nità dei domimi Estensi , ed a Beatrice Cybo il pic- 
ciolo retaggio trasmessole dagli avi. Parma e Pia- 
cenza, che Napoleone aveva patteggiate in appan- 
naggio dell' Imperatrice sua sposa , le furono effetti- 
vamente consegnate ; avvegnaché , essendo ella 
un'arciduchessa d'Austria, il gabinetto di Vienna 
trovava assai più comodo fossero nelle di lei mani , 
che in governo di altro principe (8). Ma per poi 
dare un compenso al discendente dell'antico sovrano, 
e per acquietare le proteste della Spagna, venne 
risoluto di metter la falce all'ultimo stelo della libertà 
che i Lucchesi credevano di poter rialzare dopo 
la partenza dei Baciocchi (9). In cotal guisa grado 
a grado andò a perire P autonomia e P indipen- 
denza lucchese, cioè, trasformandosi da repubblica 
in monarchia costituzionale, poscia in principato as- 
soluto , ed in ultimo luogo incorporata alla Toscana. 
Le italiche membra erano siffattamente disposte , 
allorquando il memorabile anno 1814 s'avanzava 

(8) Nell'ari. V. del trattato stipulalo a Parigi il di 11 aprile 
1814, tra ì plenipotenziari di Bonaparte ed i sovrani alleati, 
venne cosi disposto in proposilo : « Il ducato di Parma , Piacenza 
« e Guastalla sarà dato in piena sovranità a S. M. Maria Luisa , 
« e passerà al di lei figlio e sua discendenza in linea diretta. Il 
« detto principe assumerà sin da questo momento il titolo di duca 
« di Parma , Piacenza e Guastalla. » Per ragioni ereditarie dei 
Farnesi spellava quello Stato ad un ramo dei Borboni di Spagna, 
i quali se ne protestarono ; ondechè furono adottati i temperamenti 
ebe cadrà in acconcio di raccontare in seguilo. 

(9) Come i Baciocchi dovessero abbandonar Lucca tosto invasa 
dai Tedeschi , e quali pratiche facessero i cittadini per tornare al 
regime repubblicano , è già noto per la Storia del Mazzarota. Do- 
vremo in appresso toccare delle lucchesi delusioni ed amarezze. 

Tomo IV. 2 
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a gran passi, al quale era serbato veder molte buone 
istituzioni moderne distrutte , ed in quella vece ri- 
pristinate troppe delle peggiori ordinazioni antiche , 
non altrimenti compatibili colle cambiate condizioni 
civili e morali delle popolazioni. Se i re di comune 
accordo si fossero lealmente e con fermo proposito 
appigliati al sistema metropolitico più conveniente 
ai tempi, facendo sì che la sicurezza dello stato posasse 
sopra ben equilibrati cardini conservatori da una 
parte, senza impedire il movimento progressivo dal- 
l' altra , avrebbero per avventura risparmiate a se 
medesimi peripezie , ed ai respettivi sudditi disa- 
strosissime vicissitudini. Vinta era la rivoluzione , 
e r Europa anelava la pace ; ma della rivoluzione 
restavano grandi traccie, le quali i governi non 
potevano estirpare senza il concorso efficace della 
parte più intelligente e savia dei popoli , imper- 
ciocché gli abusi che la promossero non erano estinti. 
Ma ali* opposto dando ascolto agi' interessati con- 
sigli di coloro che cospiravano per tornare a pro- 
fittare dei vizi politici e del disordine sociale , 
anzi che in stabile pace conversero la restaurazione in 
calma precaria e convulsa. Né vale il dire, che 
quantunque Luigi XV11I desse una costituzione alla 
Francia, fu appunto quella nazione esempio e fo- 
mento d'ultronei sconvolgimenti (IO); avvegnaché il 

(10) Luigi XVIII nel proemio alla cùililuxione francese del 4 
giugno 1814 usò simili espressioni : c La divina Provvidenza ri- 
ti chiamandoci nei nostri siali dopo lunga assenza , ci ha imposto 
« grandi obblighi ; la pace era il primo bisogno dei nostri saddili, 
« noi ce ne occupammo indefessamente , e questa pace si necessaria 
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procedere contradittorio e le violazioni apportate dal 
governo medesimo al patio costituzionale, siano state 
le precipue cause delle conflagrazioni scoppiate in ap- 
presso fra popolo e re , siccome più opportunamente 
anderemo indicando nel tratto successivo. 

§• 2. 

Rospigliosi prende possesso della Toscana 
per Ferdinando III. 

Lo annunzio dato dal Re di Napoli a'Toscani 
dell' imminente ripristinamento del governo di Ferdi- 
nando 111 , inalzò la gioia in tutti gli ordini de' cit- 
tadini al massimo segno (11); essendoché, fintanto, 
vedevano rimanere in posto le autorità napoletane , 
ed i presidj Murattiani, vivevano in una certa per- 
plessità imbarazzante. Ma quando ebbero acquistata la 

r 

« alla Francia, come al resto dell' Europa, è firmata. Una caria co- 
« slituzUmale era sollecitata dallo stato attuale del regno. Noi 1' al>- 
« biamo promessa , e la pubblichiamo ec. » Nullameno, lo stesso 
re preso poi da mal talento contro le costituzioni, spedi un esercito 
francese in Spagna per distruggere le franchigie costituzionali che 
quella valorosa ed intrepida nazione aveva per ben due volle recla- 
male dal re Ferdinando VII. E il di lui successore Carlo X avendo 
trasceso a vulnerare i patti scritti sulla carta di Francia, incitò tal subi- 
taneo moto rivoluzionario, che produsse a'suoi la perdita del trono, alla 
nazione immensi mali, ed all'Europa turbazioni gravissime. Quando 
mai, o rettori de* popoli, vorrete far senno? Consultale meglio la 
storia, sbandile i consiglieri che vi suggeriscono usare le arti del 
dispotismo , e sarete felici insieme coi popoli soggetti. 

(11) Vedasi il documento N. CL dell* Appendice al tomo ante- 
cedente. 
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certezza che le pubbliche speranze si sarebbero 
tosto realizzate , che il Commissario granducale pre- 
ceduto da soldatesche alemanne avrebbe dato lo 
scambio a coloro che se ne dovevano andare, l'al- 
legrezza non ebbe più limiti. Aveva Murat inviato 
a Firenze il Duca di Rocca-Romana per effettuare la 
consegna dello Stato a Rospigliosi, il quale da Lam- 
porecchio nel dì ultimo d' aprile si recò alla capitale, 
alio effetto testé indicato (12). 11 maire di Firenze, 
Girolamo Bartolommei, e Starhemberg generale co- 
mandante la divisione austriaca che sottentrava a\Na- 
politani , avevano già dato fuori analoghi proclami 
diretti a contenere più le prave intenzioni de' fana- 
tici ribaldi , che ad eccitar la moltitudine a festeg- 
geiar simile avvenimento generalmente desidera- 
tissimo (13). Eravi pur troppo frammista una sì mal- 
nata gente, come vi è sempre, che sotto miti, 
umili e mentile apparenze non altro respira che ter- 
rori , odii implacabili e crudeltà ad offesa de propri 
avversari : questa genia ribalda faceva temere che 
volesse profittare dell' occasione per cambiare il tri- 
pudio in scene sanguinose, a sfogo di suoi rancori. 
Visto però che le ree macchinazioni non erano ignote, 

(12) Il mandalo di Murai al Duca di Rocca-Komana , ed il pro- 
cesso verbale della consegna del Granducato da questi eflclluata nelle 
mani del principe Rospigliosi, vengono collocali ai N. I e II del- 
l' Appendice al lomo presente , estratti dalla prima Filza di Segre- 
teria di Stato dell'anno IH ti. 

(13) I proclami del Bartolommei e di Starhemberg, sebbene al- 
lora pubblicati per le slampe , gli collochiamo ai N. Ili e IV della 
serie dei documenti che riportiamo in attestalo delle nostre as- 
serzioni. 
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si rilrassc addietro , e per altre più coperte vie me- 
ditò raggiungere iniqui fini. Intanto, nel pomeriggio 
del detto giorno ultimo d' aprile , venivano eseguite 
corse di cavalli alle Cascine , e si conferivano doti 
alle povere zittelle per comandamento del Duca di 
Rocca-Romana , che nel dì appresso doveva rasse- 
gnare il supremo potere al rappresentante di altro 
sovrano (14). La qual cosa considérabilmente accrebbe 
la letizia del popolo fiorentino per indole inclinato agli 
svaghi e passatempi di simil genere. Arrivato sull'ori- 
zonte il sole del primo maggio, giorno sereno e pla- 
cidissimo, un generale entusiasmo moveva cittadini 
e terrazzani accorsi alla capitale (era di domenica), 
ad essere spettatori del sospirato ritorno al reggimento, 
che profonde e carissime rimembranze destava nel- 
l' animo de' Toscani. La folla esultante s'indirizzava 
al palazzo vecchio, monumento di civica e slorica 
grandezza, per osservare coi propri occhi la funzione 
del possesso che dovevasi in esso eseguire. 

Nella maggior sala in cui tonò la fulminea voce del 
Machiavello, e de' suoi contemporanei cittadini d'invi- 
diata repubblica (15), dai destini riserbata ad altre com- 

(14) Fu questo un trailo cavalleresco del governo napolitano 
per accomiatarsi con buon garbo da' Toscani , i quali veramente 
restarono ben edificati dalla maniera disinvolta con cui i Mural- 
tiani si ritirarono per cedere il luogo a' Tedeschi. Le idee cho 
preoccupavano le menti della maggioranza non lasciavano riflettere 
all' importanza de' fatti che si saccedevano ognora più avversi al- 
l' Italia, la quale applaudiva al cambiamento delle assise e delle 
favelle, ma si cambiavano soltanto i padroni da nazionali in stranieri. 

(15) La sala maggiore del palazzo vecchio costrutta sul disegno 
dell' architettore Simone di Tommaso detto il Cronaca per stantia- 
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parse, arrivarono i due commissari, regio e granducale, 
seguili da numeroso corteggio, e salutati dagli astanti 
con replicate acclamazioni. Dopo le ceremonie d'uso, il 
Duca di Rocca-Romana stando in piedi parlò in tal sen- 
tenza: « Signori! Gli autentici documenti che vi 
« saranno comunicali , vi faranno solennemente co- 
« noscere , che sin da questo giorno la Toscana 
« rientra in dominio del suo antico e legittimo so- 
« vrano. Giorno si è questo avventuroso, memo- 
« rabile e sommamente grato a' Toscani! Grato non 
« meno al magnanimo cuore del mio Re, cui una 
« felice combinazione ha concesso d'attestare in si 
« fausta occasione la sincera amicizia che da tanti 
« anni lo lega all'ottimo vostro Principe, e la stima 
« eh' egli nutre per un popolo, che colle sue virtù da 
« parecchi secoli ha saputo conciliarsi l'ammirazione 
« universale. Sua Maestà ricorderà sempre con gioia 
« di aver preservata questa bella parte d'Italia agli 
« orrori della guerra, in un'epoca in cui il fragor 
« delle armi risuonava in quasi tutta Europa, e con 
« altrettanta pena si sovverrà di non esserle stato 

mento promosso da Tra Girolamo Savanarola nel 1495, venne poscia 
bellamente ornata di pitture, sculture ed intagli da molti valen- 
tuomini , su di che si può attingere notizie in vari scrittori recen- 
temente compendiali nell' illustrazione ttorico-ariistica che ce ne ha 
data il sig. Filippo Moise. Ivi tenne sue concioni anche il Frate, 
che i pregiudizi degli antichi Fiorentini e la moderna leggerezza 
hanno elevalo in troppo alta fama ; ma noi fedeli a* nostri principj 
di veder di mal' occhio i chiericati ingerirsi nel negozi de* laici, 
tenghiamo per fermo , lo strano entusiasmo del Savanarola essere 
slato più fatale che giovevole alla parte repubblicana ; come siamo 
inollre d'avviso, che qualora avesse ollenulo il di sopra, Firenze 
non avrebbe a dolersi meno di lui che de' Medici. 
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« permesso , a cagione delle circostanze e della brc- 
« vità del tempo , di fare a' Toscani tutto quel bene 
« che desiderava. Ma questa pena riceve larghissimo 
« compenso dall'avere la Maestà Sua, in concorso 
« con gli altri Principi alleati, si efficacemente con- 
ce tribuito al ritorno del vostro Granduca Ferdinando, 
« che con la sua saviezza , bontà e giustizia , cal- 
ce cando le orme de' suoi immortali antenati, tutti 
« cancellerà i mali che afflissero la patria vostra. La 
« scelta del suo rappresentante nella persona del 
a sig. principe Rospigliosi, è la più sicura garanzia 
a che i sentimenti benevoli pe'suoi amatissimi sud- 
ce diti non si sono mai cangiati, e che nè gli anni 
ce nè la lontananza hanno punto in lui diminuito 
ce quello affetto che ha costantemente distinta la 
ex sua paterna amministrazione. » Alla quale arringa 
siffattamente rispose il detto principe Rospigliosi : 
« Volle l'augustissimo Imperatore d'Austria sottrarre 
ce la Toscana dagli orrori e dalle calamità della guerra 
ce che infieriva sulle più belle contrade d'Europa, 
ce e previi i relativi concerti, ne affidò la tutela al- 
ce l'invitto braccio del magnanimo vostro Re. Dal 
ce valore delle di lui gloriose armi, e più che altro 
ce dalla di lui ragionata politica, il buon popolo to- 
« scano deve riconoscere la propria salvezza, e ad 
ce esso è debitore della più pronta liberazione del suo 
ce territorio dalla presenza del nemico , che la bra- 
ce vura delle armate riunite ha tenuto lontano dalle 
ce sue frontiere. 11 mio augusto Sovrano, che oggi 
ce rientra nel possesso de' suoi aviti dominii , e del 
« quale in questa fausta occasione ho l'onore di es- 
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« sere il rappresentante , rammenterà con gioia e 
« colla più viva riconoscenza , che dal concorso 
« della Maestà Sua con gli altri Principi coalizzali , 
« ne è derivato il resultato felice del suo ritorno in 
a questa bella parte d' Italia , né gli sfuggirà giam- 
« mai, che a tal concorso debbe il ritrovarsi in mezzo 
« agli amatissimi sudditi , i quali gli hanno sempre 
» dato decise riprove di fedeltà ed attaccamento, 
« come per l' avanti le avevano date a* suoi reali 
« predecessori. Interpelre de' sentimenti del mio So- 
« vrano , io son ben lieto di contestargli formal- 
« mente alla prefata Maestà Sua ; e tanto più ne 
o son lieto , atteso il vantaggio di contestargli per 
« T organo di V. E. , che ai molti pregi personali 
« unisce pur quello di aver gloriosamente secondate 
« le militari imprese del suo illustre Sovrano, e di 
« averne meritata la stima e la confidenza (16). » 

Se l'arte oratoria non può menar vanto 
delle riferite allocuzioni, la dialettica nemmeno può 
andar fastosa del proclama indirizzato da Rospigliosi 
a' Toscani (17), nel quale si legge l' enorme scon- 
cezza , che il Granducato era patrimonio di stranieri 
signori , come se gli stati possano esser un proprio 
allodio, e gli abitanti servi della gleba. Restarono 
provvisoriamente confermale le leggi e gli ordina- 
menti francesi ; ma nel tempo stesso si davano 
segni iniziatori di prossime peripezie. Divulgato quello 
scritto nel mentre s'eseguiva la sopraddetta fun* 

(ifl) Le due surriferite allocuzioni le abbiamo ricavale dalla 
Filza citala alla noia 12. 

(17) Vedasi il documento N. V dell' Appendice. 
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zione, eccitò vivi e ripetuti applausi; avvegnaché, 
ognuno tenesse Osso il pensiero agli sperali bene Ile j 
della restaurazione , che presagivasi conforme ai bi- 
sogni del paese , e nulla si guardasse alle parole del 
Commissario incaricato di portarla ad esecuzione. 
Le felicità dei tempi Leopoldini stavano in cima al 
pensiero di tutti i Toscani , pensiero che formava il 
più beir elogio del raro Principe. Ed in verità, se fes- 
sesi procurato d'amalgamare le sue massime di go- 
verno colle migliori leggi introdotte dall' ammini- 
strazione francese, la storia non avrebbe da deplo- 
rare i grandi falli che la restaurazione converti- 
rono in opera di reazione. Finita la ceremonia del 
possesso in mezzo al gaudio pubblico, seguitò questo 
a manifestarsi durante la giornata con tutte sorte di 
dimostrazioni. La città fu nella sera splendidamente 
illuminata; fuochi artificiali furono incendiali; i teatri 
addobbati col massimo sfarzo ; le circostanti colline 
presentavano vago fiammeggiante anfiteatro prepa- 
rato in segno di gioia. La mattina dopo nel severo 
tempio di S. Maria del Fiore venne cantato solenne Te 
Deum , in quel tempio medesimo in cui molte volte 
aveva echeggiato simile inno per le vittorie Napo- 
leoniche contro l' Austria. Altre doti erano quindi 
distribuite alle indigenti fanciulle , lo che il popolo 
minuto apprendeva coiti' arra di dovizia pei tempi 
futuri. Sparsasi colla massima celerilà la notizia del 
consumato avvenimento, tutte le ciltà e castella della 
Toscana lo festeggiarono con indicibile trasporto , 
ed anco gli umili abituri dei villici risuonarono di 
voci giulive per la contentezza di veder cessare le 
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ordinazioni riuscite loro insopportabili. Andò il gaudio 
crescendo colla pronta evacuazione delle milizie napo- 
li tane, onde il cav. Antonio Ramirez da Montalvo 
fu spedito espresso corriere per certificare verbal- 
mente al feld-maresciallo Bellegarde, ed al Granduca 
Ferdinando residente ancora in Wurzbourg, le rela- 
zioni della sua ristabilita sovranità in mezzo all'esul- 
tanza degli antichi sudditi alacremente accorsi a rin- 
novargli il giuramenlo di fedeltà. II quale annunzio pro- 
dusse nell' animo del Principe impressione favorevo- 
lissima , che fresca mantenne finché visse. Tratte- 
nuto però in Germania da importanti affari sino al 
prossimo mese di settembre , la dilazione riuscì fu- 
nesta al Granducato ; conciossiachè la esperienza di 
quindici anni di grandi e svariate vicende lo aves- 
sero molto ammaestrato nell'arte di reggere i po- 
poli con benevolenza , primo fondamento di civile 
prosperità degli stati. Una simile qualità mancava af- 
fatto nel suo Delegato. 

§.3. 

Restaurazione e reazione. 

Alle manifestazioni d'allegrezza, ne successero 
le rovine. Nel convegno tra Rospigliosi e Frullani in 
Lamporecchio ( di cui facemmo cenno nel libro 
precedente ) , furono ventilate le massime che servir 
dovevano di norma alla restaurazione. Proponeva il 
primo l'abrogazione immediata, netta e completa di 
tutto quanto era stato fatto da' governi succedutisi 
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dal 25 marzo 1799 in poi, comecché le opre condotte 
nello spazio di quindici anni attivissimi e fecondi 
d' innovazioni e turbolenze , potessero paragonarsi 
al fugace sogno di una notte ; stolido pensiero di 
stolida mente. Inclinava anco il secondo al semplice 
riprislinamento delle antiche leggi, discipline e maniere 
governative del Granducato; ma senza precipitazione 
avrebbe inteso discendervi, e qualche parte del nuovo 
regime pur buono gli sembrava conservare. Insisteva 
fortemente Rospigliosi in suo proponimento; se non 
che avendo il Granduca destinato il Frullani a rego- 
larne i consigli , potette questi in parte riuscire 
a mitigare il furore reazionario di un uomo , cui 
più che alle istruzioni del Principe serviva alle pas- 
sioni di un partito. Frutto di quel convegno fu la 
ricostruzione della Presidenza del Buon-Governo col- 
P autorità e regolamenti primitivi, e la nomina di 
Aurelio Puccini, giacobino ardente nel 1799, a ministro 
di Polizia. Pentito poscia di essere slato settario e li- 
berale , faceva sfoggio di contrari principj, onde far 
dimenticare le passate tendenze, e la subita condanna; 
imperciocché, parve dover essere un eccellente istru- 
mento alla reazione che si preparava , e lo fu effet- 
tivamente. Alla molta imperizia politica accoppiava 
il Commissario plenipotenziario un bigottismo fanatico 
e ridicolo (18), e sebbene oriundo toscano cresciuto 
essendo in Roma, avrebbe volentieri sopportato, che 

(18) Corse fama generalroenle accreditata aver Rospigliosi costu- 
mato dir la Messa secca, che cosi vien chiamala la recita delle formale 
proprie della Messa quando è della da laici, la quale mancando dì 
cansacrazione risolvesi appunto in vana ostentazione di bigotteria. 
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i chierici fossero gli esclusivi regolatori degli af- 
fari laicali anco tra noi. Interamente devoluto egli 
era al fralismo, che avrebbe tosto bramato ripristi- 
nare in tutta la sua estensione ; ma a ciò non arri- 
vando colle sovrane istruzioni , usò dell' arbitrio 
per riammettere nei chiostri inalienati quanti frali, 
monaci e monache domandarono rientrarvi, di che ter- 
remo proposito più innanzi. Conviene intanto segnalare 
essere stata sua prima mossa (fatta nel giorno istesso 
del possesso) la distruzione dello stalo civile delle 
persone, e ciò per accontentare il chiericato assai 
malcontento che ufficiali municipali s' ingerissero nel 
constatare gli alti di nascila, matrimonio e morte, 
abbenchè nessun inciampo ne derivasse alle pratiche 
religiose. A guisa d'avvoltoi si gettarono le curie 
episcopali sui registri e carte relative, le quali tro- 
vavansi in mano di funzionari laici , e la cagione 
di cotanta avidità ci è ignota. Anche le leggi crimi- 
nali restarono contemporaneamente vulnerate , sot- 
traendo gli ecclesiastici dagli efletti penali del Co- 
dice Napoleone, esordio di ulteriori disfacimenti. Le 
quali concessioni preordinate dalla tenerezza ecces- 
siva del Commissario plenipotenziario, poscia merita- 
rono esser ricondotte a più giusti termini, non senza 
fastidio del governo, e con discredito ancora, siccome 
sempre avviene quando è d'uopo tirare addietro cose 
precipitate per impeto di favore o di partiti. 

Aurelio Puccini, la cui promozione è da ascri- 
versi fra le calamità toscane, appena istallato nel 
ministero di Polizia s'abbandonò ad un sacrilego at- 
tentato : suggerì Y abolizione del sistema giudiciario 
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francese , perchè troppo costoso. Ma Barlolommeo 
Raffaelli primo presidente della Corte d' Appello es- 
sendovisi opposto , per il momento fu salvo (19). 
Smanioso peraltro il Puccini di metter mano al di- 
roccamento dell' opera imperiale ? attese a dirigere 
i colpi da diversa parte, onde prese a rappresentare: 
« I maire* Gè i commissari, che nell'attuale sistema 
« servono a tutte le più importanti incombenze po- 
ti litiche e governative , non hanno , almeno nella 
« massima parte, il rispetto delle popolazioni, le 
« quali odono sinistramente i loro nomi d' impiego , 
« giacché molti di essi o per colpa delle vicende 
« o della condotta personale, si sono attirati l'abor- 
ti rimento e la persecuzione dei loro amministrali. 
« Anche la giandarmeria , sebbene oggigiorno tutta 
« composta di Toscani , eccita tumulti al solo mo- 
« strarsi , in specie nelle Provincie , e troppo male 
« serve alla Polizia. I prefetti e sotto-prefetti , per 
« r organo de' quali il governo regola le sue opera- 
ti zioni, se non vengono prontamente sottoposti a can- 
ti giamenli di sistema e di personale , inducono la 
« diffidenza ed il languore in tutte le branche am- 
« ministrative. Esser quindi necessaria la loro aboli- 
ti zione, non che l'appuramento de' ministri da con- 
ti servarsi per la Polizia. Doversi sopra ad ogni altro 

(19) Le carie che Tanno fede della proposta del Puccini esistono 
in Segreteria di Stato, nella prima Filza del 1814. Il Raffaelli do- 
vette poi cedere all' autorità del Granduca , il quale influenzato 
da' reazionari , con motuproprio del di 13 ottobre di detto anno 
stabili i tribunali toscani in modo cosi bastardo e vizioso , che non 
tardò molto a comparire la necessità di riaccostarsi al sistema francese. 
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« preferire gli antichi vicari e i consiglieri della 
a Corte d' Appello , variando però i nomi dei posti 
« principali delle amministrazioni , essendoché anco 
« i nomi abbiano molla influenza sull'opinione e sul 
« rispetto degli uomini. E qualora non fosse giudi- 
* cato espediente di cambiare totalmente gli ordini 
« amministrativi , esser frattanto indispensabile mu- 
te lare i nomi de' prefetti in governatori (20) , e dei 
« sotto-prefetti in commissari , colle attribuzioni che 
« più s'avvicinino all'antico ordine di cose. Esser del 
« pari utile l' immediata soppressione della gian- 
« darmeria , ed in sua vece ristabilire i bargelli 
« o ispettori politici , e le squadre de* birri, come in 
« addietro. I bargelli ed i birri aver più de'commts- 
« suri e giandarmi dirette ed estese relazioni fra la 
a gente, onde a preferenza di questi penetrare più 
« addentro nelle sedi de' delitti e de' segreti. Nulla- 
« meno, potersi assegnare un uniforme anche alla 
« sbirraglia per usarne all' opportunità , ed in tal 
« concetto andar formando il relativo piano. » Le sur- 
riferite proposizioni incontrarono talmente il genio 
del Rospigliosi., che incontanente spedì Giuseppe Paver 

(20) Il cambiamento a Livorno era già avvenuto , essendoché 
sin dal di 6 maggio ne fosse nominalo governatore il generale Fran- 
cesco Spannocchi , attesi gl'importanti servigi resi con tanto plauso 
in altri tempi dal medesimo in quella città. In che consistessero 
questi servigi, e di qoal ìndole e partito fosse Spannocchi, è dato 
desumerlo da ciò che ne dicemmo in occasione di descrivere nei 
libri VII e Vili la occupazione falla di Livorno per Napoleone, 
ed i casi finali dell* insurrezione Aretina , L' estratto della rappre- 
sentanza del Puccini esiste nella precitata Filza della Segreteria di 
Stato. 
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. a Wurzbourg per rassegnarle al Granduca, all'oggetto 
di far intervenire l' autorità sovrana a sanzionare 
ciò che premeva assumesse carattere da quella de- 
rivante. Era facile impresa trarre il Principe in in- 
ganno, poiché da lunghi anni mancando dalla To- 
scana , e non avendo tampoco a fianco consiglieri 
ben informati della vera situazione del paese, do- 
veva per conseguenza starsene alle proposte del Pie- 
nipote nziar io. 

• Non aspettò questi l'oracolo invocato per ri- 
spondere al Puccini: « Abbiamo appreso con piacere un 
« nuovo tratto del di lei zelo ed attaccamento al buon 
«e servizio esternato mediante la sua pregiata rappre- 
« sentanza del dì 10 corrente (maggio). Con uguale 
« interesse vedremo il piano per il ristabilimento 
« de' bargelli e Sfamigli, partecipando pienamente 
« al di lei parere sulla preferenza che meritano le 
« squadre de' birri , almeno in Toscana, sulla gian- 
« darmeria; come pure porteremo la più premurosa 
« attenzione a' rilievi che ella si dispone comunicare 
« riguardo alla necessità di fare qualche provvisorio 
« cambiamento nel sistema di Polizia giudiciaria , 
a e della procedura criminale, anche per rendere 
« attivi ed utili gli esecutori ripristinati (21). » Di qui 
la reazione incominciò a mettere in pratica le sue 
insanie ; e chi sa mai sin dove avrebbero trasmo- 
dato, se il ritorno del Principe e la prudenza degli 
uomini che intorno a se raccolse, non avessero pro- 



(21) La responsiva del Rospigliosi è ugualmente ricavala dalla 
più volte citata Filza prima della Segreteria di Stalo. 
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curato arrestarle, e riparando in qualche modo al mal 
fatto. Ma gli ordinamenti francesi erano a quest'epoca 
demoliti: la Toscana, riflette il Forti, s'era poco in- 
franciosata , laonde vide cadere lietamente nomi, 
forme, istituzioni che non amava. Incominciando 
peraltro a spuntare adesso i lempi storici, un diverso 
e più retto giudizio ne sorge a render manifesto 
l'errore. Un' autorità formidabile prese in quel frat- 
tempo consistenza, la quale venne tosto a formare un 
circolo vizioso , onde ne procederono inconvenienti 
ed anomalie adattale più a favorire la confusione, 
il disordine e la scontentezza, che la soda tranquillità 
dello Stato. Fa d' uopo tratteggiarne le linee princi- 
pali. Richiamata a nuova vita la Presidenza del Buon- 
Governo, quantunque fosse detto colle attribuzioni 
e regolamenti veglianti nel 1799 (esorbitanti sin 
dall' origine ), siccome primo dicastero ripristinato, 
fu anche il più destro ed a portata nel raccogliere le 
facoltà di quelli che andavano a perire, o che gli 
rimanevano sottomessi. Alle ingerenze propriamente 
dette di polizia investigatrice , giudiciaria e penale, 
cumulò in fatto attribuzioni estesissime, Ano al punto 
d'intromettersi in lutti i più gravi negozi governa- 
tivi. La sorveglianza de'foreslicri, la soprintendenza agli 
spettacoli ed alla salute pubblica , l'amministrazione 
del Fisco, la direzione degli stabilimenti d'espia- 
zione , se gli competevano. Aveva inoltre autorità 
sulla stampa, disponeva a sua posta della forza ci- 
vile, regolava la sorte dei funzionari politici, parte- 
cipava alla nomina di molti posti giudiciari, ed in- 
fluiva generalmente nella collazione de' più importanti 
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e delicati impieghi. Tra il detto dicastero ed il trono 
stavano peraltro collocati i ministri; ma siccome il 
litolare per tutto ciò che atteneva all' informativo , 
aveva facoltà di corrispondere direttamente col Prin- 
cipe, trovavasi pertanto in grado di preoccuparne 
agevolmente il voto decisivo, nelle monarchie asso- 
lute irreparabile, se avverso. Un tal potere doveva 
adunque frastornare F andamento regolare e spedito 
delle più nobili ed essenziali funzioni governative, 
ed invertire gli oggetti degli affari pubblici. I se, i ma, 
i sentiremo , i vedremo, non che gli allegali superiori 
comandi , bastavano di frequente a paralizzare negozi 
ed imprese di grave ed urgente importanza. Le sue 
informazioni sempre segrete, la trattativa degli af- 
fari regolata in via detta economica , il linguaggio 
evasivo e talvolta sibillino, davano a questo dica- 
stero un carattere misterioso , indefinito , e più che 
temibile, odioso. Quindi grado a grado illanguidì 
e spense la fiducia dei governali nell'autorità suprema 
mal conscia del vero stalo delle cose , vale a dire , 
dell' opinione , delle tendenze e dei bisogni gene- 
rali, per cui l'ordine pubblico si trovò gravemente 
turbato e compromesso. 

Sotto gli auspicj del Rospigliosi* e del Puccini 
(chè il Fruii ani credè suo meglio dedicarsi all'am- 
ministrazione delle Finanze) furono adunque scavale 
le fosse della politica restaurazione toscana , i pes- 
simi eliciti della quale si sono sviluppali e fatti gi- 
ganti nel tratto successivo. Nè le faccende passarono 
senza scompigli sin da quel tempo ; avvegnaché 

i protervi retrogradi insolentissero contro gli ama- 
lo™ IV. 3 
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tori del largo vivere al punto, che in varie terre 
del Granducato accaddero sussurri e tumulti genera- 
tori di divisioni e rancori (22). In sì scabri emergenti 
prestò la guardia nazionale molti e segnalati ser- 
vigi nello impedire i temuti eccessi, raffrenando da 
una parte i provocatori, tutelando dall'altra i pro- 
vocati. Ma ciò decise della di lei esistenza ornai com- 
promessa dagl' incalzanti rapporti del direttore della 
Polizia, anelante di veder liberamente padroneggiare 
la sua prediletta sbirraglia. Vennesene a capo me- 
diante concerti presi col comandante austriaco ; es- 
sendoché Starhemberg di gran cuore attendesse ad abo- 
lirla con lusinghiero quanto perentorio proclama (23). 

(22) A tali sussurri appella la notificazione del presidente Puc- 
cini del di 15 maggio; ma imporla assai avvertire, come gli as- 
serti provocatori fossero anzi i provocati, arte non nuova ma sempre 
nefanda , tanto più quando è sfacciatamente usala negli alti officiali. 
Ed acciocché le lagnanze de* malcontenti non arrivassero con qualche 
imponenza al cospetto del Principe , mediante la notificazione del dì 
11 del suddetto mese fu proibito a' particolari di far suppliche, pe- 
tizioni e rappresentanze collegiali all' autorità suprema. 

(23) Nel proclama di Starhemberg dato ai 24 di giugno, fra le 
altre cose ai legge : « Avete date le prove più sicure del vostro 
« zelo con un servizio regolare e numeroso (era indirizzato ai mi- 
ti liti ) , tanto di giorno che di notte , sacrificando con molta genc- 
« rosità il vostro riposo e i vostri particolari interessi , con buona 
« volontà , ottima morale e la più docile subordinazione ai vostri 
« benemeriti e zelanti ufficiali. La formazione del vostro corpo ebbe 
« per oggetto il mantenimento del buon ordine e della tranquillità 

« nel Granducato sulla previsione di rimanere con poca truppa 

« Questo bisogno essendo cessato, non tanto per la pace generale , 
• quanto per esserci una sufficiente guarnigione, le mie prime cure 
« son rivolto al vostro sollievo , e conscguentemente avranno One 
« in questo giorno i vostri incomodi , che col migliore spirito avete 
« sofferti ; ma però non cesserà la mia particolare gratitudine 
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11 lettore giudichi sopra a chi ne ricada ia vergogna. 
Volendo proseguire a gran passi nel sovvertimento 
dell' edifìcio governativo antecedente, venne creata 
una Commissione detta legislativa, onde pervenirvi 
colla maggiore possibile solennità. Uomini preclari 
per abbondanza di scientifiche cognizioni furono eletti 
a comporta sotto la presidenza del cav. Vittorio Fos- 
sombroni : Bartolommeo Raflaelli , Bernardo Lessi , 
Pietro Pardini, Aurelio Puccini, Giovanni Fini, Gio- 
vanni Alberti, Tommaso Magnani, Filippo del Signore, 
Ottavio Landi , Giuseppe Poschi, Michele Niccolini , 
Vincenzo Sermolli e Francesco Cempini destinato se- 
gretario , formavano appunto il fiore del Foro e della 
Curia fiorentina. Nel relativo decreto il Rospigliosi 
s'espresse voler il governo far concorrere all'opra della 
nuova legislazione tutte quante le cognizioni deri- 
vanti da' principj del diritto universale, dalla patria 
giurisprudenza e dalla pratica amministrativa , onde 
combinare un giusto equilibrio di vedute politiche , 
legali ed economiche, che sogliono produrre leggi 
consentanee a' veri interessi delle nazioni (24). I co- 
dici penale e di procedura francesi rimasero contempo- 
raneamente abrogati, e la precedente legislazione ri- 
chiamata in vigore. Né si creda pertanto che la filosofica 

■ 

« c quella del Governo , anelando io il momento di poter aver 

« l'onoro di rapprcsenlaro al sovrano i vostri fedeli servigi 

« I vostri nomi saranno iscritti e conservati in un libro, ed asso- 
« ciati a quelli de' più benemeriti sudditi. » Simil linguaggio si è 
posteriormente tenuto in altre analoghe occasioni. Oh! quanto meglio 
sarebbe stato non averlo mai usato. ' 

(24) Vedasi il decreto del di » luglio 1814. 
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riforma criminale Leopoldina del 1786 ricomparisse 
senza le deturpazioni negli anni posteriori subite (25). 
Una mola criminale avente giurisdizione in tutto il 
Granducato venne istituita , con un avvocalo fiscale 
e giudici locali dipendenti. I vicari e gli altri ministri 
subalterni con ingerenze miste di polizia , di crimi- 
nalità e di giustizia civile , furono ristabiliti sulle 
rovine di meglio combinati e definiti magistrati. Do- 
rettesi sopra ad ogni altra cosa deplorare la soppres- 
sione delle giudicature di pace , delle quali già fa- 
cemmo menzione. La Consulta di giustizia e grazia 
ricomparve con la sequela delle sue pastoie; ma l'tn- 
clilo Senato fiorentino e Y eccelso Concistoro senese , 
abbenchè magistrature d'anlica origine , siccome pu- 
tenti di costituzionalità , non furono altrimenti evo- 
cate a resurrezione. 

La Commissione legislativa preoccupata dal 
concetto invalso nella maggioranza d'abolire tutto 
quanto sapeva di francese, incominciò intanto le sue 

(25) Vedasi su (al proposito l'altro decreto del Rospigliosi dato 
agli 8 di luglio. Riconosciuto presto il bisogno di riordinare la legi- 
slazione risguardante la sicurezza delle persone, con dispaccio del 
di 28 luglio 1815 (esiste nell'Archivio della Consulta ), venne nomi- 
nala una seconda Commistione preseduta dal coneiglier don Neri 
Corsini delegato a questo speciale incarico. Bartolommeo Raffaeli! , 
Ranieri Benvenuti , Aurelio Puccini , Luigi Cremani , Pietro Feb- 
broni , il profess. Poggi, con Donalo Chiaromanni a segretario , fu- 
rono i membri eletti a comporta. Ella compi il suo laverò , non mai 
peraltro sanzionalo dal Principe. Da quale spirilo ella potesse esser 
animala è facile argomentarlo riflettendo , che il Cremani è quel 
medesimo terribile processante e persecutore di cui tenemmo pro- 
posilo nel libro Vili, e che il Puccini allora processato, ed ora 
rinnegali i principi liberali, ne facevano parte. 
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adunanze. Pronunziò Fossombroni analogo discorso 
d'apertura; ma, o non gli andassero poi a genio le 
massime professale dai più , o veramente si sentisse 
estraneo alle materie in essa trattabili , certo è che 
addotto questo motivo si guardò dall' intervenirvi (26). 
Colle stesse parole del prelaudato Forti ci faremo 
a riferirne i resultati: « Delle leggi francesi fu rite- 
« nuto il codice di commercio, il sistema ipotecario, 
« le regole intorno air ammissione della prova testi- 
ex moniale. Molte cose poi ad imitazione delle leggi 
« francesi furono scritte nelle nuove leggi toscane. 
« Imperocché , se nelle commissioni legislative era 
« una maggioranza che avrebbe voluto tutto ridurre 
« allo stato del 1808, vi era anco una minorità 
« che intendeva introdurre delle riforme alla fran- 
« cese, capaci di servir di nucleo a riforme maggiori. 
« La opposizione di queste diverse idee si scorge 
« assai manifesta nelle leggi relative all'ordine giù- 
« diciario , ed alla procedura sì civile come crimi- 
« naie. Si ritenne come irretraltabile quanto le leggi 
« francesi avevano operato per lo svincolamento dei 
« beni fidecommissari , e per l' abolizione della feo- 
« dalità. Si mantenne pure V abolizione completa dei 
« municipali statuti, che la pubblicazione delle leggi 
« francesi nel 1808 aveva operata. Si fecero alcune 
« leggi di prima necessità sullo stato delle persone, 
« sulla testamentifazione , sulle successioni , sul no- 



(26) Nella Gazzetta di Firenze N. 80 del 1814 , vieti dato rag- 
guaglio della prima seduta della Commissione; ma le nostre diligente 
son tornate vane nella ricerca del discorso pronunzialo dal Fos- 



38 Storia della Toscana 

a tariato, comprensive presso a poco delle materie 
« che formavano il nerbo degli statuti , e con uno 
« spirito di transazione tra l'antica giurisprudenza 
« toscana e la moderna francese. Si alleggerirono gli 
« aggravi pubblici di più della metà, e si ripresero 
« ncir amministrazione economica i principj del go- 
« verno di Leopoldo. Nè in verità si può citar legge 
« toscana posteriore al 1814 dettala con vedute 
a ostili alla civiltà, o indicante diffidenza del sovrano 
« verso i popoli (27). 

Nullameno le ordinazioni in questi (empi sta- 
tuite in materia di Finanze e d' amministrazione , sì 
municipale che regia, non furono al certo buone, 
nò previdenti , nè lodevoli. Leonardo Frullani avvo- 
cato e giudice presedeva a tali branche interessantis- 
sime e vitali al benessere della Toscana , per sua 
naturale condizione ridente ma sterile , e tutta af- 
fidata all'arte ed all' industria. Imbevuto de' principj 
delle libertà economiche Leopoldine, fu di questi 
sollecito e caldo sostenitore , in che si rese somma- 
mente benemerito allo Stato , che la sua agiatezza 
appunto riconosce discendere dalle sapienti massimo 
dair immortale sovrano trasfuse e canonizzale nella 
sua legislazione (28). Due circostanze concorsero ad 

(27) Forli, Istituzioni Chili ec. , lib. I, cap. Ili, sez. V. 

(28) Quando noi parliamo di stato, intendiamo far uso di qucsla 
parola nel senso definito dal valente avv. Salvagnoli nel Discorso politico 
sulla Toscana, ove s'esprime: stato non è moltitudine che serve, e go- 
verno che comanda , ma moltitudine che gode tulli i beni della vita 
civile , e governo che assicura quel godimento , e impedisce che cessi 
o diminuisca. Coloro i quali in uno stato disgiungono governo da go- 
vernali , recidono il capo dal corpo per farne due brani di un cadavere. 
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assicurare il ritorno a quel sistema , l'unico in tal rap- 
porto adattalo a felicitare la nazione. Dipese la prima 
dai sinistri resul lamenti emersi subito che le dette li- 
bertà furono violate; provenne la seconda dal non 
trovarvi i reazionari alcun danno o pregiudizio ai 
divisamenti loro. Animosamente peraltro diporlaronsi 
con tutte le istituzioni francesi che tendevano a gua- 
renligiare i più- cari diritti, sia colla pubblicità , 
sia coi collegi discutenti e deliberanti. Kd in questo 
furono così premurosi ed inesorabili, che sembrandoli 
troppo largo il sistema municipale Leopoldino , non 
tardarono gran fatto a vulnerarlo sconciamente (29). 
Quindi ogni ombra di rappresentanza nazionale restò 
immolata a piò dell' ara del dispotismo ; ed allora fu 
che il principato toscano assunse forma e carattere 
puramente monarchico assoluto. I Medici e Francesco 
di Lorena non posero in attività le costituzioni, ma ne 
rispellarono i simulacri. Incominciò Leopoldo 1 ad 
abbatterle per sostituitene altra migliore ; se non 
che spaventato dai nuovi tempi e dalle opposizioni 
del gabinetto imperiale , anche 1' imagine ei ne 
lasciò quasi dimezzata. Andò la rimanente sperdula 
pei Francesi , i quali almeno messero la Toscana 
a parte della costituzione dell' Impero; e ciò che più 
monta, preordinarono le amministrazioni con massime 

Imperciocché, le libertà economiche Leopoldi ne debbono qualificarsi 
utili allo Stalo, a cagione dei vantaggi che arrecano alla Finanza, 
e della prosperità in pari tempo procurata alle popolazioni. 

(29) Dello nuove leggi finanziere e delle venerazioni al sistema 
municipale Leopoldino, avremo più opportuna occasione di ragionare 
nel seguente capitolo. 
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u ni formi c razionali , armonizzanti colla universale 
legislazione, d'indole severa e celere ne' suoi effetti, 
quale insomma abbisognava e conveniva per render 
energia , moralità ed unità di voglie a genti infiac- 
chite e corrotte dal lungo decubito, e Irassinate 
ognora dalle divisioni che seminano chi ne raccoglie 
suo prò. Tal restaurazione (come allora si volle 
chiamata) non fu pertanto opra di civiltà, poiché 
la vera civiltà non s'oppone alle istituzioni e riforme 
reclamate dai bisogni de' tempi , né tampoco pre- 
tende far camminare le cose a ritroso per sbramare 
le improntitudini di particolari passioni, se debbono 
cagionare svantaggi alle moltitudini. Donde viene 
a concludersi, essere stata quella invece un' odiosa 
e fatale reazione , siccome rimarrà ineluttabilmente 
dimostrato svolgendo gli avvenimenti posteriori. 

§. 4. 

Accoglienze fatte al Granduca. 

11 governo provvisorio del Rospigliosi durò 
quattro mesi e mezzo, periodo contrassegnalo da 
giornaliere e diremo quasi vandaliche rovine, non 
essendo giusliGcate da verun ragionevole argomento. 
Ondechè, la scontentézza degli uomini più illuminati 
si diffuse ben presto nella moltitudine, la quale però, 
attesa la fede grandissima che aveva nella bontà del 
Granduca, maggiormente si fece ad anelarne il pronto 
ritorno, sperando fine alla triste reazione del superbo 
Commissario. Ferdinando 111 abbandonò finalmente 
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Wurzbourg; ma prima di restituirsi in seno degli 
antichi suoi sudditi impazienti di rivederlo, si recò 
a visitare le signorie della Boemia, ed a compli- 
mentare i congiunti in Vienna (30). Agli 8 di settem- 
bre si mosse da quella capitale incamminato a Firenze, 
ove il preventivo annunzio risvegliò la gioia del mag- 
gio , resa più viva dal lungo desiderio di rivedere il 
Gglio del Magno Leopoldo, che siccome nato in To- 
scana era con speciale predilezione risguardalo. Esultò 
Firenze per la prima, e con essa esultarono le Pro- 
vincie appena che il seppero. L' entusiasmo unani- 
memente proruppe dal povero villico montanaro e dal 
rozzo guardiano d' armenti della Maremma, fino al- 
l' altero magnale dai vetusti palagi, incontestabile 
prova di universale affetto. Ombra gloriosa di Leo- 
poldo I, le mille volte a torto vilipesa da perfida, in- 
degna e sozzà gente, fu questo il tuo maggior trionfo; 
conciossiachè ognuno applaudisse al ritorno del tuo 
secondogenito, augurandosene il rinnovamento de'bcni 
goduti allorché tu regnavi. Quel passo dell' acutis- 
simo Machiavelli, ove prese a dipingere i principi 
buoni, non videsi forse mai tanto ben verificato come 
in questo caso ; giova riportarlo testualmente : « Se 
« due principi, V uno dopo V altro sono di gran virtù, 
« si vede spesso che fanno cose grandissime, e che 
« ne vanno colla fama insino al cielo. David senza 

(30) Il granducato di Wurzbourg istituito da Napoleone nel 1806 
a favore di Ferdinando III, prendeva nome dalla città capitale posta 
sul Meno, e la popolazione dello stalo era di 200,000 anime circa. 
Nel Congresso di Vienna Tu incorporalo al regno di Baviera , del 
quale tuttora fa parte. Delle signorie toscane di Boemia, terremo 
proposito più opportunamente in seguilo. 
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« dubbio fu un uomo per arte, per dottrina, per giu- 
« dizio eccellentissimo, e fu tanta la sua virtù, che 
« avendo vinti ed abbattuti i suoi vicini, lasciò a Sa- 
« lomone suo figlio un regno pacifico, quale egli si 
« potesse colle arti della pace e della guerra con- 
« servare, e si potesse godere felicemente le virtù 
a di suo padre ». Nelle arti della guerra non andò Fer- 
dinando segnalato, nè attesa la picciolezza dello Stato 
era in grado distinguersi a fronte della formidabile 
rivoluzione che agitò l'intera Europa; ma prima e dopo 
fu nella pace rettore egregio, specialmente in quelle 
parli di cui fu più scrupoloso osservatore delle mas- 
simo professate dal suo gran padre. 

Portossi il Rospigliosi ad incontrare il Gran- 
duca a Bologna; e il 15 di settembre egli discese alla 
villa di Gafaggiolo, nella quale dovette alquanto so- 
stare per consacrarsi ad alte cure di Stato, vale a 
dire, alla scelta de' principali ministri. Il cav. Vitto- 
rio Fossombroni, personaggio ornai vantaggiosamente 
noto all'Europa scientifica e diplomatica, fu destinato 
a ministro degli affari esteri, ufficio che aveva con- 
seguito sin dal 1796 a intuito di Napoleone sagace 
conoscitore degli uomini ; e nel tempo istesso fu eletto 
segretario di stato. Don Neri Corsini venne ugual- 
mente reintegrato nella direzione del dipartimento 
degli affari interni, ed alle Finanze rimase preposto 
Leonardo Frullani, che già le amministrava , e pel 
quale il Granduca nutriva speciale affezione. Lo 
illustre senator Gianni fatto decrepito se ne viveva 
nelle liguri riviere, ultimo avanzo degli uomini Leo- 
poldini, e dall' età reso incapace di sobbarcarsi a tanto 
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peso. Mancava Frullani di pratica amministrativa; 
e quantunque con Corsini e Fossombroni avesse co- 
muni i principj economici sulle libertà commerciali 
ed industriali , nullameno vizi cnormissimi poterono 
inosservatamente introdursi nelle pubbliche aziende, | 
dai quali ne derivarono le corruttele in appresso 
deplorate. Nelle monarchie assolute importa assai 
più che nelle costituzionali, siano i ministri esperti 
nella pratica delle funzioni governative, poiché la 
giustizia non ha altra garanzia fuori del loro senno, 
capacità e probità. E quindi col Segretario Fioren- 
tino ci facciamo ad osservare la soverchia ristret- 
tezza del consiglio ministeriale ( impropriamente ap- 
pellato di stato), per la ragione, che i pochi fanno 
sempre a modo dei pochi. La elezione dei tre so- 
prannominali ministri riuscì accettissima air univer- 
sale, anco perchè videsi escluso affatto dal governo 
il Rospigliosi; ma per sciagura troppe rospiglio- 
sane improvvidenze rimasero a martoriare il paese. 
Egli fu primo in Corte col titolo di maggiordomo- 
maggiore, e come tale stando al fianco del Gran- 
duca allorquando fece ingresso nella capitale, non 
meno odioso comparve di quanto disprezzato fosse 
il maresciallo Botta-Adorno nella contingenza che ar- 
rivò Leopoldo I in Firenze. A similitudine di quanto 
erasi praticato in analoghe occasioni, mandò il Gran- 
duca da Cafaggiolo un indulto per gì' imputati di 
piccole delinquenze e trasgressioni, cosa che non sa- 
premmo encomiare per le ragioni altrove esposte. Nei 
due giorni che si trattenne in detta villa, pregustò 
gli omaggi di molle persone che portaronsi colà 
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a fargli reverenza, non che le semplici dimostrazioni 
de' buoni abitatori della contrada del Mugello. 

La mattina del dì 17 settembre arrivò Fer- 
dinando III alla porla S. Gallo seguito da brillante 
corteggio, e circondalo da innumerabile turba fe- 
stante e benedicente. Il senator Girolamo Barlolom- 
mei gonfaloniere di Firenze accompagnato da' priori 
civici, lo attendeva sul limitare per presentargli le 
chiavi della ciltà. Dette poche parole allusive alla cir- 
costanza, tal commozione s' impadronì di tutti gli 
astanti in modo che le altre formalità rimasero so- 
spese e paralizzale. Vi fu pertanto un silenzio gene- 
rale, il che meglio valse ad esprimere i reciproci affetti 
nascenti del cuore, che le ceremonie e gli studiali 
discorsi. Proseguito il cammino in mezzo ai lieti ev- 
viva dell' affollata popolazione, dell' incessante sparo 
delle artiglierie e del suono delle campane, sboccò 
la comitiva sulla piazza S. Marco, nella quale a cura 
dell'Accademia delle Belle Arti era stato eretto ma- 
gnifico anfiteatro, in cui grandeggiava il simulacro 
del Principe rappresentato con gli attributi di simbo- 
liche virtù (31). Fatla breve pausa, s' inoltrò po- 
scia alla Metropolitana ricevutovi dal clero della 
medesima e da diversi prelati, mentre il cardinale 
Zondadari arcivescovo di Siena Y attendeva presso 
all' ara massima per intonare il debito rendimento di 

(31) Canti , suoni , poesie , pomposi apparati ornavano e ralle- 
gravano detta piazza. Nel mezzo dell' anfiteatro fatto ad imitazione 
del circo massimo di Roma, oravi situalo un carro trionfale con 
entro il simulacro del Principe. Era tratto il carro da quattro figure 
muliebri simboleggianti la Giustizia, la Concordia, la Vittoria , la 
Pace. Gretto pensiero privo di giudizio e di dignità 
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grazie all' Onnipotente dell' avvenimento che col- 
mava di giubbilo tulli i Toscani. Dal tempio tosto si 
recò alla reggia ( sempre scortato per onoranza da 
drappelli di milizie toscane ed alemanne), da cui quin- 
dici anni e mezzo addietro era stalo espulso dalla 
violenza straniera. Allora ne partiva compianto ed ora 
vi rientrava applaudilo da' popoli. Le feste e le ova- 
zioni si ripeterono ovunque compariva, ed i ricevimenti 
e gli omaggi durarono più giorni ; ma sarebbe cosa 
troppo aliena dall' intendimento nostro se ci facessimo 
parte a parte a descrivere le manifestazioni imagi- 
nate per far comprendere al Granduca il gradimento 
della sua tornala. Diremo in una parola, che nulla 
fu trascurato per fargli apprezzare un tal senti- 
mento, da esso per allro valutalo e corrisposto con 
atti di umanità, generosità, benevolenza, e retri- 
buito con quella dignitosa e saggia tolleranza che 
cattiva la slima ed incute il rispello, mentre sgomenta 
i malvagi dalle sinistre imprese. Nella sera poi del 
dì 19 arrivò il giovane Leopoldo erede del trono, 
ugualmente ricevuto con trasporto, giacché sul suo 
capo appunto si concentravano le più lusinghiere spe- 
ranze. Arrivarono in appresso le arciduchesse Luisa 
e Teresa, le quali furono partecipi delle giulive acco- 
glienze fatte dalle popolazioni al padre ed al fratello. 
Di maniera che , parve esser quella una circostanza 
sacramentale tra la casa regnante ed i sudditi, se 
gli a fletti fossero quaggiù invariabili o inestinguibili. 
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§. 5. 

Congresso europeo a Vienna. 

Nel l' istoria dei congressi diplomatici di antica 
e moderna data, quello che andò raccogliendosi in 
questi tempi a Vienna, e che può dirsi europeo, per 
diversi riflessi è senza dubbio il più importante. Laonde 
fa d'uopo premetterne alcuni antecedenti , all' oggetto 
di servire a quella chiarezza che si rende necessaria 
all' intelligenza delle questioni in esso agitale rispetto 
alla Toscana. Quasi tutti gli stati sovrani d' Europa 
v' inviarono loro rappresentanti incaricati d' assistere 
e patrocinare i respettivi interessi e diritti ; ed il 
Granduca Ferdinando non mancò di spedirvi suo ple- 
nipotenziario il consiglier don Neri Corsini. Vari prin- 
cipi , tosto che ebbero collocalo sul trono di Francia 
Luigi XVIII , trasferironsi personalmente in detta ca- 
pitale per dirigere e sorvegliare più d' appresso gli 
accomodamenti che reputavano necessari, siccome 
dicevano, a stabilire 1' equilibrio europeo sulle basi 
convenute nel trattalo di Parigi (32). Ripeteva questi 

(32) I sovrani più possenti convenuti personalmente a Vienna 
in questa occasione si furono J' imperatore di Itussia ed il re Fede- 
rigo-Guglielmo di Prussia. V intervennero anche i re di Danimarca, 
di Baviera e di WUrlemberg , e diversi altri principi e principesse 
del Nordedell'Alemngna. I diplomatici accreditali al Congresso furono 
i seguenti: Per V Austria y il principe di Mettermeli facientc funzioni 
di primo plenipotenziario dirigente, ed il barone di Wcssenberg; 
per la Francia , il principe di Talleyrand , il duca di Dalberg , i 
conti de La Tour du Pin e Alessio de Noailles; per l' Inghilterra i 
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sua origine dalla lega offensiva e difensiva stipulala 
a Chaumont il 1 marzo 1814 fra I' Austria, la Rus- 
sia , la Prussia e l' Inghilterra , che in sostanza mi- 
rava ad annientare la dominazione imperiale di 
Napoleone per ripristinare la regia autorità dei Bor- 
boni (33). Gli eventi che ne successero avendo con 
celerità e pienezza secondale le intenzioni dei colle- 
lordi Castlereagh, Calhcarl, Clancarly e Stewart; per la Russia, 
i conli di Nessolrade, di Razoumoflscki , di Slackelberg e di Capo- 
d' Istria ; per la Pruina, il principe di Hardenbcrg e il barone di 
Ilumboidl ; per la Spagna , il cav. Gomez Labrador ; per il Porto- 
gallo, i conli di Palmella e Saldanha de Gama e il cav. Lobo do 
Silveira; per la Sotti*, il conte di Lòwenhcilm; per la Danimarca, 
i conli Giovacchino e Cristiano di Bernslórff; per la Sardegna-Pie- 
monte, il marchese di San Marzano e il conte Rosai ; per il re Fer- 
dinando delle Due Sicilie, il comm. Ruffo ed il duca di Serra-Ca- 
priola ; per il Papa, Consalvi cardinale ; per la Toscana , don Neri 
Corsini ; per I' Annover, il conte di Monster ed il barone di Ilarden- 
berg ; pei Paesi-Bassi, i baroni di Spaen e di Gagcrn ; per ffUrtem- 
kerg, il conte di Winlzìngerode e il barone di Linden ; pei Cantoni 
Elvetici, i landamani Reinhard e Monlenach ; per l'Ordine di Malta, 
i baly Mari e Berlinghieri ; per Y Assia-Cassel , il conte di Keller 
e il sig. Leppel ; per I' Assia-Darmstadt , il barone di Turckeim ; per 
Badai, il barone di Hacke. Gli altri piccoli stali della Germania vi 
avean pure i loro plenipotenziari. Le città libere di Francofobe, Am- 
burgo , Lubccca e Brema inviarono deputazioni, e similmente fecero 
alcuni Cantoni svizzeri aventi particolari rapporti. Vi furono poi degli 
agenti diplomatici che non vennero ammessi al Congresso, attesa la 
posizione eccezionale dei respellivi sovrani, siccome accadde al conte 
di Schulembourg invialo del re di Sassonia, al duca di Campo-Chiaro 
ed al principe Cariali per Murai ro di Napoli, ed al marchese Bri- 
gnole per la città di Genova. 

(33) 11 trattalo della quadruplice alleanza stipulato a Chaumont, 
può vedersi al N. VI dell' Appendice, il quale era stalo preceduto, 
come fu seguito da altri trattati conchiusi dalle singole potenze se- 
gnatario del medesimo con diversi minori slati, concorsi nel concetto 
in quello contemplalo. 
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gali , per cui Bonaparte dovette cercare un refugio 
sulle roccie dell' Elba , non indugiarono a conchiu- 
dere novello trattato di pace e d' alleanza coir intro- 
nizzato monarca celebrato a* 30 di maggio del detto 
anno (34). La politica secolare osservata dalle grandi 
potenze relativamente all' Italia di studiarsi a man- 
tenerla ognora divisa e frastagliata, prevalse anche 
in tale occasione ; avvegnaché g' Italiani avessero 
date splendide prove di ciò che potessero esser ca- 
paci se riuniti. Infatti, con laconici termini ne furono 
fissate le sorli : « V Italia fuori de' limili dei paesi 
« che ritorneranno all' Austria , sarà composta di 
« stali sovrani ». Ma nel tempo stesso le corti al- 
leate guarentirono il possesso alla Francia della 
città d'Avignone, che la Convenzione nazionale aveva 
sottratta al dominio del Papa ; la qual cosa sta a 
provare non esser poi tanto cattiva cosa il ritogliere 
alla Corte romana stati temporali, poiché anco i 
difensori della legittimità, i re cristianissimi ed aposto- 
lici, non ebbero repugnanza di darne esempio quando 
fece loro comodo, senza curarne il consenso. In tutte 
1' età la comune degli uomini fu industriosissima di 
biasimare negli altri ciò che con somma attenzione 
e solerzia , e diciamo pure astuzia, pongono nell ado- 
nestare in se medesimi le cose già vituperate, quando 
queste tornano in loro prò. Tale è la forza sovver- 
titrice delle umane passioni , che sovente volte induce 

(34) Premendo agli alleali che occupavano la Francia di far en- 
trare Luigi XVIII nella lega, vale a dire, di dar lermine alle alalo 
di guerra, celebrarono l' islrumenlo che riportiamo al N. VII del- 
I' Appendice, che servi di preliminare al Congresso di Vieuna. 
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fino ad abusare dei venerabili nomi delle virtù per 
ingannarsi ed accusarsi a vicenda. 

Nel mese di luglio dovevano aprirsi le confe- 
renze a Vienna ; ma atteso che V imperatore Alessan- 
dro ed il re Federigo-Guglielmo, dopo abbandonata 
la Francia si recassero a Londra, e si conduces- 
sero poscia nelle respettive capitali per applicare agli 
affari più urgenti del governo interno , ne fu procra- 
stinata la convocazione. Ai 16 di settembre soltanto 
ebbe luogo la prima seduta preparatoria tenuta dai 
contraenti di Cbaumont rappresentati da Mettermeli, 
Nesselrode , Gastlereagh e Humboldt i quali stanzia- 
rono, che gli oggetti del Congresso sarebbero stati 
divisi in due parti , cioè , che verrebbero primiera- 
mente presentati e discussi i grandi interessi europei 
nei rapporti delle potenze fra loro, della divisione 
territoriale , dei limiti e della repartizione de' paesi 
provvisoriamente occupati (35). In secondo luogo sa- 
rebbesi trattato del riordinamento della Confedera- 
zione germanica. Per accelerare la soluzione delle 
relative questioni rimase adunque convenuto, che 
i plenipotenziari d' Austria , di Russia , Prussia , Fran- 
cia, Inghilterra e Spagna avrebbero specialmente 
applicato alla prima parte , mentre quelli d' Austria, 
Prussia , Baviera , Anno ver e Wùrtemberg avrebbero 
atteso alla seconda. Tantosto i plenipotenziari di Por- 



(39) Negli articoli segreti annessi al trattato di Parigi era slato 
stabilito , che le quattro potente alleate avrebbero potuto liberamente 
disporre de' paesi ai quali la Francia renonziava coli' art. Ili del 
trattato patente, ma in modo però che resultar ne dovesse un sistema 
reale e durabile d' equilibrio in Europa. 

Tomo IV. k 
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togallo e di Svezia, sebbene corti di second' ordine, 
reclamarono la partecipazione agli affari generali, sic- 
come segnatarie della pace di Parigi ; incontrarono . 
repugnanze, che presto superate, rimase pertanto 
costituito il Comitato dirìgente , detto delle otto po- 
tenze. Nel giorno 8 d'ottobre esso stanziò la se- 
guente deliberazione : « Esser neir interesse di tutte 
« le parti intervenute al Congresso di sospendere la 
« riunione generale dei loro plenipotenziari fino al- 
oe T epoca in cui le questioni sulle quali avrebbero 
a dovuto pronunziarsi non fossero portate ad un 
« grado di sufficiente maturità , onde i resultati po- 
« tessero corrispondere ai principj del diritto pub- 
a blico, alle stipulazioni del trattato di Parigi, ed 
« alla giusta espettaliva dei contemporanei (36). » 
Stava veramente il mondo in attenzione grandissima 
di quanto sarebbesi fatto a Vienna per procurare sta- 
bile riposo alle nazioni ; la qual cosa non solo di- 
pende da un certo equilibrio di forze tra f un go- 
verno e T altro, o da simiglianti artificj, ma sivvero 
essenzialmente consiste nei buoni ordini politici re- 
golatori degli stati. Conciossiachè , ove ai popoli sia 
dato sicurezza di conservare i diritti ed i beni con- 
seguiti, e di poterne altri conseguire mediante il 
concorso di leggi e provvedimenti statuiti neir inte- 
resse generale dei conviventi in società, le rivolu- 
te) Questo passo è ricavato dall' Hisloire du Congrès de Vienne, 
di M. Raxia de Flastìm autore dell' Hisloire generale et raisonnèe 
de la diplomane francaise, ou de la polilique de la France, depuis la 
fondalion de la monarchie jusqu' à la fin du regne de Louis XV L 
L opera di M. Kaxis de Flassan ci è stata di molto lume e scorta 
intorno alle cose del Congresso da noi raccontate. 



■Oigitized by Google 



Llb. X. Cap. L (1814-15) Si 
zio ni non avvengono, le aggressioni sono remotissime, 
e qualora si verifichino, ogni ciltadino è difensore 
delia patria in pericolo. Quindi le soverchiami milizie 
stanziali , le armi e le immense fortificazioni riescono 
superflue , anco perchè le ambizioni e gli errori de'go- 
vernanti si possono facilmente frenare e correggere 
dall' autorità delle leggi protette dalle virtù nazionali. 
Laonde , un picciolo popolo può starsi sicuro e tran- 
quillo in mezzo ai grandi stati , ove il diritto delle 
genti sia confidato alla custodia legale e morale delle 
genti medesime. 

Il quale intento non può esser mai realizza- 
bile senza T equilibrazione delle forze funzionanti 
nell'interno, come nessun individuo può esser vigo- 
roso ed idoneo ad agire con gagliardia , scioltezza 
e dignità , se i visceri sono tra loro discordi , e se 
la macchina posa in falso. I maggiori potentati rac- 
colti a Vienna erano invasi da estrema gelosia reci- 
proca , e da un' affezione trasmodante pel dispotismo 
antico. Ondechè , molto si lambiccarono per spartirsi 
le forze, gli appoggi, le difese; ma, troppo in questo 
occupati, atteso l'allucinamento della passione autocra- 
tica , non curarono lo esempio offerto da Luigi XVIII, 
che aveva data una costituzione alla Francia. Anzi 
tutti gli altri sovrani mostraronsi decisamente av- 
versi agli ordini rappresentativi ; cosicché veleggia- 
rono le prore ai lidi dell'assolutismo quando appunto 
sagaci piloti le avrebbero dovute guidare a diverse 
riviere. Quindi è che le idee di temperare il regio potere 
circoscrivendolo nei limiti della sicurezza sociale da 
cui ripete il titolo, se in addietro le troviamo pratica- 
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mente professate da diverse nazioni , dopo l' ultima 
rivoluzione eransi tanto più estese e propagate a ca- 
gione degli avvenimenti già a suo luogo esposti. Ciò 
premesso, terremo dietro soltanto alle discussioni 
e deliberazioni del Congresso interessanti questioni 
italiane, e più specialmente quelle toccanti la To- 
scana. Non tardò ad elevarsene una di suprema im- 
portanza pel nostro paese, avvegnaché il cav. Gomez 
Labrador ministro di Spagna intendesse far valere le 
pretensioni della corte di Madrid sul regno d'Elruria. 
Egli teneva ugualmente la plenipotenza dell'ex-regina 
Maria Luisa , che come tutrice del figlio Carlo Lodo- 
vico reclamava la reintegrazione di uno stato già 
di fatto tornato in dominio del precedente sovrano (37). 
A' 22 di novembre il cav. Labrador consegnò adunque 
al principe di Metternich un'energica nota portante 
in sostanza : « Che la Toscana col trattato di Lu- 
« neville ceduta dall' Austria alla Francia (38) , era 

(37) La ex-regina d'Etruria, recatasi da Firenze a Milano nel 
dicembre del 1807, poco di poi seguitò Napoleone a Parigi, e di 
là si trasferì a Madrid , da dove tosto ritornò a Bajonna per sfug- 
gire alle turbolenze che agitavano quella capitale , ed invece in- 
ciampò negl' insidiosi lacci tesi da fionaparte a'suoi congiunti. Ebbe 
a soggiorno la città di Nizza ; ma essendosi intrigata in maneggi 
venuti a cognizione dell' Imperatore , fu rinchiusa in un Convento 
a Roma , ed alcuni suoi complici vennero fucilati. Tornata ora in 
libertà mostrava d'appetire la Toscana per il figlio, onde far annul- 
lare la disposizione concertata da Napoleone con gli alleati in quanto 
a Parma e Piacenza. Ella affidò appunto in questi tempi il figlio Carlo 
Lodovico all'educazione di mons. Gio. Marchetti da Empoli, soggetto 
notissimo per esagerazioni e fanatismi. 

(38) Vedasi il documento inserito al N. CXI dell' Appendice 
al tomo III. In quanto a questa cessione giova ricordare quanto di- 
cemmo alla pag. 607 in nota del tomo precitato. 
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« stata trapassata alla Spagna col successivo trat- 
te tato di Madrid , in cambio dei ducati di Parma 
« e Piacenza e della Luigiana spagnuola (39) : Che 
« Napoleone aveva usurpata la sovranità di questo 
« paese senza darne veruna compensazione alla reg- 
« gente , ne al figlio : Che le misure adottate dal- 
« r Austria e dal re Giovacchino di Napoli a favore 
« del Granduca, ed in appresso accolte dagli alleati, 
« non pregiudicavano niente affatto alle ragioni corn- 
ee petenti all'infante Carlo Lodovico, fatte ora presenti 
« alla giustizia del Congresso (40). » 

Il plenipotenziario del granduca Ferdinando III, 
a cui venne partecipata detta nota, fu sollecito di 
replicarvi (5 dicembre): Cbe la di lui reintegra- 
zione negli stati aviti era stata formalmente ricono- 
sciuta dalle potenze alleate sin dal mese di maggio , 
ed alle quali la Francia col trattato di Parigi aveva 
fatta la cessione libera e senza condizioni di tutti 
i paesi conquistati ed occupati dal 1792 in poi: Che 
r Austria ed il re Murat suo alleato avevano concorso 
a tal reintegrazione più in via di ragione cbe di 
concessione, essendoché il commissario del prefato 
sovrano dovesse riguardarsi il principale istrumento 
ed autore comparso a celebrare la Convenzione di Par- 
ma (41). « La dinastia legittima di Francia (sog- 
<« giungeva il Corsini), non aver mai riconosciute 



(30) Vedasi il documento N. CXII dell' Appendice al (omo III. 

(40) La convenzione di Parma è riportala al N. CXLVIII del- 
l' Appendice sopraccitato. 

(41) Inlendesi fare allusione all'alto menzionalo nella prece- 
dente noia. 
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« altre legittime sovranità in Toscana che quella del 
« Granduca; laonde non potersi neppur per un istante 
« dubitare, eh' ella non fosse per sanzionare la de- 
« sanazione officiale e pubblica data a questo paese 
« avanti la stipulazione del trattato di Parigi, avendo 
« ella costantemente dimostrati principj conservatori 
« delle antiche dinastie, e fedeltà all'esecuzione dei 
« trattati ai quali la Fraacia nell'ultimo secolo era 
« stata parte principale , tanto più che in questo 
ce caso ella aveva per fino garantito il possesso della 
« Toscana alla dinastia or ora ristabilita. » Con 
queste parole faceva il Corsini appello al trattato di 
Vienna del 3 ottobre 1735, in forza del quale Fran- 
cesco II ricevè la Toscana in cambio della Lorena. 
Quindi egli penetrava più addentro nella questione : 
« Il Granduca , oltre gli antichi titoli confermati 
« da più recenti atti, non ha bisogno d'attendere dal 
« Congresso la legittimazione de' suoi diritti già ri- 
ti conosciuti dalla voce quasi unanime delle potenze. » 
Ed a confutazione delle pretese elevate dal plenipoten- 
ziario spagnuolo, prendeva il Corsini a rintracciare 
l' istoria dell' usurpazione della Toscana fatta da Na- 
poleone pendente l' armistizio di Marengo , e poscia 
notava come la Francia e la Spagna avessero di 
comune accordo distrutto a Fontainebleau un regno 
che loro sole avevano creato (42). Nè tampoco pre- 
termetteva d'addurre l'editto col quale la Regina reg- 
gente proscioglieva i popoli dal giuramento di fedeltà , 

(42) Vedansi i documenti riportali ai N. CXII e CXXXV del- 
l'Appendice ai tomo IH. 
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perchè chiamala al governo di altri regni (43). 
« La questione , riprendeva il Corsini , si riduce 
« a termini molto semplici. Il regno d'Etruria fu an- 
ce nientato da quei medesimi che lo crearono. La 
« Spagna che appoggia le sue pretensioni al trat- 
te tato d'Aranjuez non può disconoscere le disposi- 
« zioni di quello di Fontainebleau , poiché ambedue 
« furono opera sua , e conseguenza di un medesimo 
« sistema d'incorporazione. Tutti quelli che affac- 
« ciano delle pretese alla restituzione o alla conser- 
ti vazione di territori contrastali , invocano a loro 
« favore trattali antichi anzi che titoli nuovi ; la 
« corte di Spagna esser la sola a mettersi in posi- 
ci zione affatto falsa ed irregolare , poiché pretende 
a giovarsi a comodo di alcuni trattati fatti con Bo- 
« naparte , rigettando gli altri che le stanno contro. 
« Questa singoiar maniera di ragionare non esser 
« ammissibile, e le conseguenze dell'erroneo sistema 
« dover affatto ricadere sopra chi aveva la preten- 
« sione di servirsene per contestare al Granduca la 
« sovranità di Toscana. » 

In quanto poi alla questione relativa a' du- 
cali di Parma e Piacenza, secondariamente promossa 
dal cav. Labrador a favore dell' infante Carlo Lodo- 
vico, con molta circospezione si limitava il Corsini ad 
osservare : « Che il suo dovere l' obbligava a com- 
« battere soltanto le pretensioni elevate a proposilo 
tt della sovranità di Toscana ; del resto non inge- 
« rirsi in ragionamenti estranei a tal soggetto. » Ri- 

(43) Vedasi il documento CXXXV1 dell' Appendice al Ionio 111. 



fc6 Storia della Toscana 

spetto al quale egli discendeva peraltro a protestare, 
che la sua memoria non aveva lo scopo di legitti- 
mare i titoli alla sovranità del Granduca, ma di 
confutare semplicemente la scrittura del plenipo- 
tenziario spagnuolo. E rincarando sempre più l'argo- 
mento protestava inoltre contro la presentazione delle 
credenziali al Congresso di chiunque s'intitolasse 
re d' Etruria. Imperciocché, Mette mi eh informava 
il Comitato delle otto potenze de' tentativi che andava 
facendo il plenipotenziario spagnuolo per far valere 
i titoli nell'Infante a reclamare la sovranità della 
Toscana , ed invitar pertanto la Francia , V Inghil- 
terra e la Russia a nominare de' commissari ond' in- 
tervenire a questa discussione, poiché interessando 
un principe austriaco ella diveniva personale alla 
corte di Vienna. Intanto il medesimo cav. Labrador 
dichiarava al Congresso (10 novembre), come l'ac- 
cessione della Spagna alla riunione di Genova al 
Piemonte fosse subordinata a delle riserve, vale 
a dire , che tale aggregazione sarebbe risguardata 
provvisoria fino a tanto che la sistemazione generale 
d'Italia non fosse definitivamente stabilita di comune 
accordo. Anche i feudi imperiali delia Lunigiana non 
sarebbonsi considerati aboliti e come aggiudicali, 
sino a quando fossero concordate le indennizza- 
zioni dovute all'infante Carlo Lodovico. La qual cosa 
ci svela aver le grandi potenze aperto il Congresso 
(i novembre) col quadro già disegnato delle figure 
come più loro talentava. Labrador insistendo sul tema 
della Toscana presentò a Metternich altre scritture, ma 
n'ebbe in risposta: non esser quest'affare niente affatto 
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soggetto di negoziazioni, ma di guerra. Fu allora che 
dietro a \ viso del principe di Talleyrand, desistè La- 
brador dagli attacchi sulla Toscana, d'altronde abil- 
mente difesa da don Neri Corsini , ed a nome del- 
l' ex-regina gli diresse unicamente su Parma e Pia- 
cenza. Laonde, i cinque commissari delegali alla 
speciale cognizione delle pretese affacciate sul Gran- 
ducato non ebbero da occuparsene gran fatto, perchè 
cadute per propria insufficienza. 

Ma le ragioni altresì addotte da Labrador sui 
ducati, erano molto meglio fondate. La posizione 
della Francia in questo rapporto era non poco scabra 
e delicata, giacché aveva promesso tutto il suo 
appoggio a quella branca Borbonica che si trovava 
spogliata dello stato; nè dall'altra parte voleva ur- 
tare coir Austria interessata a far si che i ducati 
rimanessero in sua dipendenza. Il conte Alessio di 
Noailles, uno dei plenipotenziari francesi, ammetteva 
che il Granduca Ferdinando trovavasi in possesso del 
retaggio avito, troppo difficile a potersi contestare; 
ma un diverso titolo e nuova investitura proponeva 
di conferirgli , all' oggetto d' ottenere dalla corte 
di Vienna delle concessioni per l'infante Carlo Lodo- 
vico e per Ferdinando IV re di Sicilia. Don Neri 
Corsini rifiutò nettamente la proposta del diverso ti- 
tolo, perchè la sovranità della Toscana era stola 
conferita alla casa di Lorena col trattato del 1735 
in cambio di quel ducato, trattato garantito dalla 
maggior parte delle grandi potenze europee. Quindi 
l'avvenuta reintegrazione di Ferdinando IH nel Gran- 
ducato non dover dipendere da un favore novello, 
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ma esser invece la esecuzione di un'obbligazione 
solenne, particolarmente contratta dalla Francia che 
possedeva la Lorena, la quale in diverso caso avrebbe 
dovuto restituire. Lo incalzante ragionamento del ple- 
nipotenziario toscano ridusse al silenzio il conte di 
Noailles ed il cav. Labrador anco su questo punto; 
di maniera che, il titolo regale rivestito in addietro 
dalla Toscana, venne ora virilmente repulso per non 
compromettere gli antichi diritti sovrani della Casa 
regnante coli' acquisto d'effimere onorificenze. Un 
diverso accomodamento venne pertanto progettato 
dal plenipotenziario francese, onde appagare la Spa- 
gna e la madre dell'Infante, e tranquillizzare ad un 
tempo i principi italiani allarmali dallo stabilimento 
di un figlio di Napoleone in mezzo a loro. Propose 
adunque il conte di Noailles il principato di Lucca 
per l' Infante , con una rendita supplementaria da 
assegnarsegli sulle signorie Bavaro- Palatine della 
Boemia fin tanto vivesse l' ex-imperatrice , escluso 
però il figlio ; e per far gustare all' Austria il suo 
disegno, suggeriva di stanziare la reversibilità di 
Lucca alla Toscana colla conferma del titolo regio. 
L'imperator Francesco era ornai in procinto di far 
renunziare alla figlia il principato riservatole , e già 
il barone di Wassenberg aveva ricevuto Y ordine di 
non assistere ulteriormente alle relative conferenze 
per non imbarazzare le opinioni degli altri ministri. 
Il principe di Metternich faceva d' altronde presentire, 
che tal renunzia poteva esser combinabile mediante 
il dismembramento di Piacenza a favore dell'Austria, 
la quale reputava detta città importantissima posi- 
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zione militare. Ma la corte di Spagna non volle ac- 
consentirvi ; e qualora i ducati dovessero rimanere 

appannaggio della consorte di Napoleone, ella si pro- 
testava volerne il pieno equivalente in Italia. Lo stato 
di Lucca veniva rifiutato perché troppo piccolo, 
e le legazioni di Bologna , Ferrara e Ravenna non 
ancora ritornate al Papa, per asserti molivi di co- 
scienza erano fermamente rigettate dall' ex-regina : 
ondechè in Italia non restava provincia che si prestasse 
al ricercato accomodamento. Nel mentre i plenipoten- 
ziari al Congresso trattenevansi adunque in simili 
dibattimenti diplomatici, nuovi ed impensati avveni- 
menti sopravvennero, i quali se da una parte turbarono 
alquanto l' orizzonte politico , facilitarono dall' altra 
a'principi gli accomodamenti, ed accelerarono la con- 
clusione dei negoziali, non senza volgere in peggio 
le sorti dei popoli. 

§• 6. 

Napoleone evade dall' Elba : 
Murai s' avanza al Po , con quel che ne segue. 

Il soggiorno dell' ex-imperatore all' Elba non 
fu certamente impiegato nel trovare argomenti per 
rassegnarsi all' avversità della fortuna che vel con- 
dusse ; ma all' opposto i suoi smisurati concetti di 
una grandezza dominatrice, si riebbero da quella 
specie di sbigottimento provato in sequela de'rovesci 
i quali lo determinarono ad abdicare. La mala con- 
tentezza che serpeggiava in molti ed in molte parti, 
cagionata dagli errori de' restauratori , lo fece risol- 
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vere a cimentare ancora sue sorti , supponendo che 
i popoli riposali dai sofferti disagi, e resisi accorti 
di che sapessero i cambiati signori, alacremente sa- 
rebbero a lui tornati sazi di velleità pei vecchi 
re. Un' inquieta aspettazione regnava veramente in 
tutta Europa , atteso il prolungamento delle confe- 
renze di Vienna , da cui ragionevolmente se ne pre- 
sumeva , che le corti adunate a Congresso fossero 
discordi in modo da non venire a componimento ve- 
runo. Conciossiachè , s'accrescevano le probabilità 
movendosi d'ottenere lo sperato successo, vale a dire, 
di sollevare almeno la nazione francese , cosi subi- 
tanea e facile a variare di propositi. I suoi nume- 
rosi aderenti del continente Io tenevano esattamente 
informato delle condizioni politiche in cui versava 
V Europa , ed i più caldi lo infiammavano a non 
perder tempo se voleva con esito propizio riprendersi 
la deposta corona. Murat re di Napoli, che all'aper- 
tura del Congresso godeva le simpatie di diverse 
corti , tosto mutate in gelosie e sospetti dopo che le 
contese insorte per la Polonia e la Sassonia presero 
piega più conciliante , vedevasi pertanto in procinto 
di perdere uno scettro mantenuto con arti troppo 
vituperevoli. Laonde, disperando di conservare il regno 
per deliberazione de principi d'antico sangue, ab- 
benché avesse con essi contralte alleanze, prese riso- 
luzione di cercar salvezza in nuovi moti, tanto più che 
non ignorava i disegni del cognato (44). A quest'epoca 

(44) Afferma il Colletta , nel libro VII della sua Storta , che 
Maral conosceva il disegno di Napoleone, ed è mollo probabile che 
l'andata ed il ritorno della Paolina Borghese dall'Elba a Napoli 
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peraltro le negoziazioni a Vienna erano molto inol- 
trate verso la finale soluzione, essendoché la Russia 
avesse moderate le sue pretese in quanto alla Po- 
lonia, la Prussia si mostrasse soddisfatta dell'inden- 
nità propostele, la sorte del re di Sassonia fosse fis- 
sata, l'Inghilterra avesse ottenuto per se, per l'Annover 
e pei Paesi Bassi degli accrescimenti ragguardevoli, 
la Confederazione elvetica stesse per divenire più 
indipendente, il re di Sardegna più forte, l'Austria 
più concentrata e poderosa , e fino i miseri schiavi 
affricani erano per inalzarsi alla dignità propria della 
specie umana (45). Quindi la notizia della evasione 
di Bonaparte dall' Elba , se sulle prime produsse mo- 
lesta sensazione a Vienna ed in tutte le corti, dal- 
l' altra parie non indugiarono esse un istante a strin- 
gersi più che mai in alleanza per difendere la causa 
comune. Imperciocché, il nome di Napoleone e le de- 

avesse lo scopo di riconciliare i due cognati. Sapeva Murai che 
i plenipotenziari del re Ferdinando di Sicilia erano slati ammessi 
al Congresso , ed i suoi tenuti fuori. Sapeva che dopo la morte 
della regina Carolina (accaduta non senza sospetto di violenza nel 
castello di Hetzendorf ai 7 seltembre 1814 ) , I principi più avversi 
alla Corte siciliana , cioè quelli di Russia e d'Inghilterra, si dimo- 
stravano ora meno acerbi col re Ferdinando, al quale avevano per- 
messo di riassumere l'esercizio della sovranità. Sapeva inoltre, che 
era stala fatta in conferenza la proposta d'intraprendere la conquista 
d'Algeri per dare a lui quel territorio, onde il reame di qua dal 
Faro tornasse al legittimo sovrano. Le quali cole lo angustiavano 
profondamente , e prima di vedersi spogliato dello slato ( chò gli 
Austriaci frattanto ingrossavano a dismisura in Italia ) , prese riso- 
luzione di avventurarsi alla guerra. 

(45) Quelli che desiderano più circostanziate notizie sali' anda- 
mento del Congresso di Vienna , non hanno che a consultare 
l' Hitioire ec. di M Raxit de Flassan altra volta citata. 
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boli forze di Murat si trovarono di fronte all'Europa 
intera, unita e risoluta d'annientarli definitivamente. 

Non ignorava Napoleone qual trepidazione 
destasse nei principi italiani il suo soggiorno all'Elba; 
trepidazione partecipata anche da diversi plenipoten- 
ziari influenti nelle conferenze di Vienna , i quali 
avevano per fino proposto di trasferirlo all' isola di 
S. Elena (46). Sdegno e speranze concorsero adunque 
a fargli prendere la risoluzione di ricomparire in Fran- 
cia, passo troppo ardito e fatale, mandato ad effetto 
il di 26 febbraio 1815. La mattina dopo celebrata 
la Messa militare, a cui intervenne pure Napoleone, 
invece del consueto ricevimento venne battuta la 
generale in segno di pronta partenza. Sull'imbrunire 
della sera s'imbarcò infatti sul suo brigantino Y In- 
costante seguito da circa mille fidi uomini d'arme 
montati sopra sei piccoli navigli con le vele rivolte 
alla Provenza , ove il dì 1 marzo pose piede a terra 
in Cannes nel golfo di Jaun. Frattanto il Lapi maire 
di Portoferraio da esso lasciato alla testa del governo 
dell' isola , diede avviso agli abitanti della partenza 
del sovrano, esorlandoli alla quiete ed alla rassegna- 
zione , giacche si mostravano molto agitati de' loro 
futuri destini, quanto erano stali lieti e contenti di 
sua dimora fra loro (47). Ed in realtà molte somme 

(46) Era questo il volo di lord Calhcarl appoggiato dai plenipo- 
tenziari prussiani , e con il massimo interesso sollecitato dal car- 
dinal Consalvi , che ogni artificio poneva in opra per far sbalzare 
Murat dal reame di Napoli. 

(47) Vedasi il documento N. Vili dell' Appendice. Dobbiamo qui 
peraltro notare, che Madama Letizia madre di Napoleone e la 
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aveva Napoleone profuse neh" accrescimento dei co- 
modi materiali, e nel miglioramento morale degl'iso- 
lani, i quali s'erano ad esso consacrati con indescrivibile 
fervore. Appena posto piede sul suolo francese indi- 
rizzò agli antichi suoi commilitoni un proclama pieno 
di fuoco eccitatore a vendicarsi delle ingiurie che 
affermavano aver ricevute dai ripristinati Borboni (48). 
Noi non accompagneremo di passo in passo questo 
genio dell' arte militare lino al suo ingresso in Pa- 
rigi avvenuto ai 21 di marzo , stando alla testa di 
quelle medesime truppe speditedal fuggente Luigi XYIH 
per combatterlo. Questa strana metamorfosi era lo 
effetto degli sbagli commessi dal governo regio, il che 
importa sopra ad ogni altra cosa notare, onde i ret- 
tori degli stati siano ammoniti , che le rivoluzioni ed 
i cataclismi politici accadono più per colpa loro che 
per mala disposizione ed irrequietezza dei popoli (49). 
Se i principi italiani avevano trepidalo della vicinanza 
di Napoleone, appena conobbero i progressi ottenuti 
in Francia , ne rimasero profondamente sbigottiti , 
ed alla corte di Vienna rivolli chiesero aita. Già il 
Gongresso aveva dichiaralo, che con Bonaparte non 

sorella Paolina Borghese , abbandonarono l'Elba due giorni dopo, 
e sbarcale a Viareggio ai ritirarono in una casa di campagna a 
quest' ultima appartenente. 

(48) Vedasi il documento N. IX dell' Appendice. 

(49) La storia , avverte mons. Bossuet , se (osso inutile alla 
maggior parte degli uomini , sarebbe sempre necessaria ai re ; ma 
per disgrazia , o perchè poco la leggano , o perchè male la conside- 
rino , e perchè chi siede sul trono restì abbagliato da falsi prismi , 
cerio è , che frequentemente si vedono ricadere negli errori in cui 
altri incapparono. Le due restaurazioni Borboniche in Francia nel 
1814 e 15 offrono di ciò incontestabili esempi. 
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vi poteva esser né pace, né tregua (50). E per conse- 
guenza esser egli posto fuori delle relazioni civili 
e sociali , e qual nemico e perturbatore del riposo 
del mondo, doversi abbandonare alla vendetta pub- 
blica. Tal linguaggio veniva usato in nome di quelli 
stessi monarchi che poco tempo addietro ne avevano 
implorata mercè , mendicati i favori , contratte al- 
leanze e strette parentele. 

L'ira prevalse adunque a quella temperatezza 
e gravità che rende più solenni ed autorevoli i mani- 
festi dei governi, tanto più quando essi hanno colpe da 
rimproverarsi. Ecco come Napoleone istesso ne prese 
poi a dissertare: « I sovrani alleati pubblicarono che 
« aveva rotto il mio esiglio; ma non dissero che 
« loro medesimi mi avevano forzato a romperlo. Era 
« appena giunto al luogo del mio esiglio, che il 
« principe Eugenio mi fece sapere, come la Prussia 
« e l'Inghilterra trattavano di trasportarmi in spiagge 
« lontane. Era questi un errore. Pensai perciò a'mezzi 
« di sottrarmici. Gli errori di ogni genere che allora 
« facevano i ministri di Luigi XVIII e le loro crea- 
« ture, mi servirono maravigliosamente. Fu questo 
« il piano che mi condusse senza ostacoli a Parigi. 
« Il mio ritorno in Francia fece indicibile piacere 
« al ministero inglese. I lordi Cathcart e London- 
« derry si congratularono a vicenda : ciò doveva 
« essere. Con ciò vedevano un nuovo mezzo di tor- 

(B0) Vedasi il docomenlo N X dell' Appendice. E comecché le 
cose in questa dichiarazione contenute sembrassero poche, nella se- 
dala plenaria del Congresso tenuta il di 12 maggio successivo , 
altre ne furono deliberale che qui non accade riferire. 
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« meritare la Francia , e toglierle quel resto che non 
« le aveva rapito la vittoria. Ignoro veramente qual 
« genere di sventura mi preparassero gli alleali, 
« qualora io non avessi abbandonato l'isola dell'Elba; 
a ma ciò che posso accertare si è, che infinite tri- 
« bolazioni mi attendevano a Parigi. Non più per le 
a costituzioni dell'Impero una classe di persone vo- 
ci leva permettermi di regnare. ,Alle loro parole , al 
« loro contegno io mi accorsi, che neiresigliato del- 
ie l'Elba essi più non vedevano l'uomo del 18 bru- 
ti maire, nè il vincitore di Austerlitz. Io n'era sde- 
« gnato , ma presi tutti a mio carico. Bisognava pri- 
« mieramente che io vedessi la modula del governo 
a che volevano impormi. Infine mi fu partecipata. 
« Era questa il giacobinismo mascheralo, ed il repub- 
« blicanismo scoperto. In questo mal costrutto carro 
« il monarca avrebbe avuto è vero il primo posto , 
« e sebbene non onerato di tutta la responsabilità , 
« niun' altri che lui ne avrebbe potuto tenere le re- 
ti dini. Io mi spiegai francamente con Beniamino 
« Constant, che credeva più inclinato a stabilire dei 
« giusti limiti tra il potere del principe, e i diritti 
« del popolo. Trovai il sig. Consigliere ragionatore, 
« loquace e bastantemente deciso. Malcontento di 
« tutti, perchè io voleva esser monarca di diritto 
« e di fatto , troncai la questione dando il mio atto 
« addizionale. É un servizio che ho reso alla Francia 
« ed a' Borboni. Se io avessi sottoscritto ciò che si 
« voleva da me , vecchi rivoluzionari sarebbero sor- 
« tili dalla terra , gli uomini illuminati ed onesti 
« adeguali in quella vece al suolo , e la seconda 
Tomo IV. » 
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« restaurazione sarebbe slata più tempestosa della 
« prima (51). » Bona parie in cotal guisa dissertava 
allorquando non aveva ornai più nulla da temere, 
né da sperare dai re, da' popoli e tampoco dalla 
Francia. La qual cosa aggiunge peso al suo ragio- 
namento dettato con isquisitezza di senso pratico 
nei negozi politici, e nelle fasi , mene e tendenze ri- 
voluzionarie de' suoi tempi. 

Giovacchino Murat appena ebbe conosciuti 
i successi del cognato in Francia e la dichiarazione 
del Congresso , non che veduti gli apparecchi mili- 
tari dell' Austria in Italia , comprese da qual procella 
fosse minacciata la sua corona ; laonde risolse af- 
frontarla anzi che attenderne lo scoppio. Non seppe 
peraltro condursi colla lealtà propria di monarca 
guerriero, ma ricorse ad astuzie di principe imbelle 
ed ignave , che la fraudo ed ogni altro abominevole 
mezzo accoglie per conservare il trono reputato pro- 
prio ed intangibile retaggio. Imperciocché, non sì tosto 
ebbe contezza dell'evasione di Napoleone dall'Elba 
scrisse lettere alle corti d'Austria e d'Inghilterra 
notificando, the comunque le sorti Bonapartiane fos- 
sero per correre, alle fatte promesse non avrebbe 
mancato; e nel tempo medesimo segreti ordini spediva 
a sue legioni apprestassersi ad uscire in campo (52). 
Donde ne procede la sua rovina, unitamente a macchia 
incancellabile sulla memoria, siccome sempre av- 

* 

(51) Questo squarcio è (olio dalle Memorie dettata daBonaparlo 
prigioniero a S. Eleua. 

(32) Vedasi quanlo ne scrive il Colletta nel libro VII, cap. V, 
della Storia di Napoli. 
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viene agli uomini che impiegano doppiezze ed in- 
ganni per raggiungere alcuno scopo. Un presidio 
napolitano restava tuttora in Ancona ; da ciò prese 
argomento Murat per chiedere a Pio VII il passo di 
spedire sue truppe a rinforzarlo, dicendo voler esser 
parato ad ogni eventualità di guerra. N'ebbe in ri- 
sposta assoluta repulsa e formali proteste , qualora 
osato avesse di violare il territorio pontifìcio, d'al- 
tronde occupato in parte da' Tedeschi. Non pertanto 
s'astenne dall' avanzare nell'I min ia colle schiere Co- 
nte, numerose ed in bella tenuta. Posto il quar- 
tier generale in Rimini agi' Italiani indirizzava un 
magniloquente proclama, esortandoli ad insorgere 
in massa ed a mettersi sotto i suoi vessilli (53). Ser- 
peggiavano è vero qua e là semi di malcontento , 
in specie nei petti di coloro che col pensiero con- 
templavano al futuro, ma le moltitudini erano tal- 
mente spossate che vi risposero derisioni ed aborri- 
menti, anco perchè la sua precedente condotta non ispi- 

(33) II proclama di Murat agi' Italiani , clic può vedersi ;il N. 
XI de' documenti dell' Appendice, è veramente un monumento d'en- 
fasi e d'impudenza con mistura di menzogne. NetrislesM giorno 
30 dì marzo il re Giovacchino decretava in Rimini il dismembra- 
menlo delle Marche , di Urbino , Pesaro e Gubbio dallo Stato ro- 
mano, facendone incorporo al reame, al quale aveva già aggregato 
Benevento e Pontccorvo, cosa che gli concitò le ire non solo della 
Corte papale, ma del chiericato italiano e de' credenzoni per giunta- 
Se egli fosse stalo fornito di politica avvedutezza, si sarebbe ben 
guardato da commettere in tal frangente un tanto sbaglio, avve- 
gnaché il dispetto clericale sia sempre tremendo e fatale in simi- 
glianti circostanze. Infatti si levò a predicargli contro la crociata an- 
che nei propri stali, per coi in poco d'ora la sua causa rimase 
spacciala. 
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rava Od uria. Impaurito il Pontefice dei movimenti 
dell'esercito napolitano verso Roma, sollecitamente 
abbandonò quella metropoli riparando in Toscana 
e poi a Genova (54). Insopportabil cosa apparve alla 
gente grossa , che il venerato Pio VII ramingasse 
nuovamente fuori della papale residenza, senza fare 
attenzione non esser quella circostanza risguardante 
al sommo sacerdozio, ed esser invece il timido prin- 
cipe che fuggiva allorquando i doveri della sovra- 
nità più l'obbligavano a proteggere popoli non mai 
ben governati , né difesi dai papi. Le mosse dei Mu- 
rattiani produssero non lievi apprensioni anco in 
Toscana , temendo alcuni che il paese potesse divenir 
teatro di combattimenti e di sangue, poiché soppesi 
come una grossa divisione di Napolitani comandata 
dal generale Pignattelli-Strongoli , da Foligno aveva 
preso la via di Firenze, mentre il general Nugent, 
che qualificavasi tuttavia comandante austro-bri- 
tanno, raccoglieva i suoi sparsi a Lucca, Piombino 

(3IJ Con odino del cardinale Della Somaglia , pro-segretario dì 
Stato, veniva pubblicamente protestato del passaggio de'Napolilani sulle 
terre romane, e nel tempo medesimo era eletta una Giunta Suprema 
composta di prelati con alla testa il detto porporato, rivestita del- 
l' autorità governativa In assenza del Papa partito da Roma per la 
Toscana, quantunque avesse detto volersi fermare in Viterbo. La 
paura della Corte chiericato era grandissima, abbenchè i Napolitani 
fossero ancora lungi, i quali si temevano o fingevasi di temere as- 
sai più di quanto gli antichi Cristiani avessero in orrore i Saraceni. 
Pio VII arrivò a Firenze la sera del di 25 marzo, e prese alloggio 
nella reggia, ma poco stante venute notizie che i Murattiani mar- 
ciavano a questa volta, s'incamminò a Pisa, visitò Livorno e tosto 
si diresse su Genova già in potere del re di Sardegna. Questi pelle- 
grinaggi eccitavano assai la devozione delle masse popolari. 
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ed in diversi siti del Granducato, per far fronte al 
nemico ove il potesse (55). 

Aveva il Granduca Ferdinando fatte le op- 
portune interpellanze al re di Napoli sull'oggetto della 
sua impresa , che il governo regio affermò non esser 
in nulla ostile a principe amico ; ma il proclama di 
Rimini, e lo accostarsi di delta divisione a Firenze, 
consigliarono il Principe ad allontanarsene, e siccome 
arciduca d'Austria non potè dispensarsi dall' unire 
le proprie armi alle imperiali. Bel legar do intanto 
dalle stanze di Milano mandava fuori un non men 
pomposo controproclama diretto a confutare e para- 
lizzare lo e fletto delle Muraltiane eccitazioni, già per 
se stesse andate a vuoto (56). Allorquando l' Italia 
avrà placati quei destini che la tengono in servitù di 
forestieri, e che sarà al fine tornata ad esser nazione 
grande e donna di sè , certo avverrà , che i nipoti 
nel prendere a riandare le sventure dei trascorsi 
tempi, maledizioni ed abominio imprecheranno a quella 
generazione, che da un Murat e un Bellegarde, stra- 
nieri, si lasciò cotanto bruttamente raggirare; essen- 
doché il maggior ludibrio dei popoli sia di soffrire 
senza sdegno ingannevoli seduzioni. Non una voce 

(83) L* attitudine spiegala da questo generale, e lo arrivo in 
Firenze dei molti personaggi partiti da Roma, per timore dei Mu- 
rattiani contribuirono a spaventare la gente spericolala, in guisa die 
l'ingrosso dei Napolitani nella capitale della Toscana fu accompa- 
gnato da cupo silenzio. Fra i personaggi più distinti che abban- 
donarono Roma, olire il Papa e molli cardinali e prelati, fuvvi an- 
cora Carlo IV ex-re di Spagna colla consorte, l'ex-regina d' Elro- 
ria col tìglio, e Carlo Emanuele ex-re di Sardegna. 

(86) Vedasi il documento N. XII dell' Appendice. 
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allora s' inalzò che la patria vergogna osasse respin- 
gere sulla fronte di coloro che gì' Italiani adescavano 
per trarli a parliti ugualmente funesti ed obbrobriosi; 
se non altro per mettere in salvo la dignità nazionale. 
Pervenuto l'avviso a Firenze che i Murattiani avevano 
varcato il confine toscano dalla parte della Val-di- 
Chiana, risolse il Granduca di ritirarsi a Pisa, poiché 
a Livorno erano vascelli inglesi parati a riceverlo: 
vi si recò nel giorno 5 di aprile , e contemporanea- 
mente fu giudicato espediente di darne contezza alle 
popolazioni in questi termini: « S. A. I. e R. non ha dato 
« motivo a veruna potenza di esser in guerra con essa, 
« e da tutte le parti riceve dichiarazioni di amicizia. 
« Nonostante, le truppe napolitane entrano nei suoi 
« Stati. Essa si allontana dalle dette truppe non co- 
« noscendone le direzioni, perchè sono contradittorie 
« all'espresse dichiarazioni del loro sovrano. Si pre- 
ce pone di non uscire da' suoi Stati Gn tanto che le 
« circostanze non lo esigano. Resterà all'I, e R. A. 
« S. per consolazione la rettitudine della sua con- 
te dotta , la memoria de'suoi amatissimi sudditi, c la 
« sicurezza di vivere nei loro cuori, anche durante 
« questa momentanea assenza (57). » EdiGcati i To- 
scani da un linguaggio sì semplice e dignitoso, vie- 
maggiormente strinsero i vincoli d' affetto che gli 
univano al Principe , il quale nell' allontanarsi con- 
lìdò la direzione del governo ai consiglieri Fossom- 

{61) Questo motuproprio in data del 4 aprile 1815 può riscon- 
trarsi nella raccolta delle patrie leggi. Il Principe Ereditario e le dee 
Arciduchesse erano già partile per Mantova , lenendo loro dietro i 
più preziosi elTelti della Corte. 
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broni, Frullani e Nuli, che si contennero con molta sa- 
viezza, avvegnaché riuscissero a liberare il paese dalle 
temute perturbazioni (58). L'amministrazione civile 
non subì alcuna vicissitudine, mercè la peculiare 
avvedutezza del Fossombroni , esperto maneggiatore 
di negozi in guisa da schivare con sagacità gli osta- 
coli generatori di fatali conflagrazioni. 

Ma la risoluta natura del general Nugent im- 
pegnò la Toscana a prender parte in una guerra, 
di cui tuttavia sopporta i pesi (59). Con soldatesco 
cipiglio disse costui al Granduca ed al suo primo 
ministro, esser volontà dell'Austria e dell' Inghilterra, 
non che di tutti i potentati congregati a Vienna, 
come i principi italiani dovessero fare ogni possibile 
sforzo per combattere il re di Napoli ornai destinato 
a dover scendere dal soglio. Simile annunzio dava 
don Neri Corsini presente al Congresso ; di maniera 

(58) Sperava Marat trovare in Toscana molte aderenze» sicco- 
me ne lo avevano lusingato alcuni corrispondenti o male informati 

dello stalo morale del paese, o desiderosi che comparissero ì Napo- 
litani aspettandone scompigli onde ricavarne profitti. Infatti, s'era 
qui nascosamente trasferito il nolo Tito Manzi segretario del Consi- 
glio di Staio a Napoli, per scandagliare gli animi degli antichi pa- 
triota creduti malcontenti del ripristinato governo. Non trovò cor- 
rispondenza in alcun uomo di polso; sicché la inutilità e gli svan- 
taggi della spedizione napolitani nel Granducato, che il Colletta de- 
plora, dipese principalmente dal contegno degli abitanti, dalla pru- 
denza del governo, e dalle false relazioni degli agenti Muratliani. 

(59) Le molte spese incorse dall' Erario toscano, attesa l* asso- 
ciazione della troppa nazionale alla tedesca nell' inseguire i Murat- 
liani , essendo state portate a carico delle Comunità granducali , 
anche odiernamente queste corrispondono a quello una sommi an- 
nuale sotto il titolo cucirà di Napoli. 
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che fa di mestieri porre la truppa toscana sotto gli 
ordini del prenominato generale (60). Videsi allora Ita- 
liani andare in armi contro Italiani, essendo da ambe 
le parti condottieri stranieri mossi dalla cupidità di 
contendersi le terre nostre. Nugent infervorò i soldati 
toscani all'ignominiosa tenzone con apposito mani- 
festo, ed i Napolitani esortò alla diserzione: scon- 
cezza in ogni onesta persona riprovevole , in un 
militare più nefanda ed infame (61). Allo appressarsi 
di questi a Firenze uscì Nugent coi suoi , e sostato 
alquanto al Ponte alle Mosse, subito che seppe esser 
la capitale occupata dai nemici , prese la via di Pi- 
sloia. La qual cosa accadde nei giorni 7 e 8 d'aprile, 
senza che avvenisse nessun disordine ; essendoché le 
popolazioni ammirassero i Napolitani per l' eleganza 
Ideile montature e degli equipaggi, ma ben si guar- 
dassero dal confabulare coi soldati di un re conside- 
rato nemico del proprio sovrano. Ammontavano in- 
torno a 6000 tra cavalleria ed infanteria di guar- 
die, veliti e lancieri. Appena entrato in città il ge- 
nerale Pignattelli-Strongoli pubblicò dal canto suo un 
conlromanifeslo diretto a paralizzare l'impressione di 
quelli del generale avversario, sul quale se non ottenne 
il trionfo delle armi, ebbe almeno il vanto della cor- 

(60J Aveva la Toscana in questi lempi un piccolo esercito for- 
malo di redoci dalle armale Napoleoniche; e qoel che più monta era 
regolalo da ufficiali sperimentali alle grandi campagne di cni gli an- 
dati tempi non hanno uguali. La lunga pace, gli anni e l'incuranza 
del governo nel tratto successivo, infiacchirono e quasi distrussero 
quelle valorose reliquie. 

(6t; Il documento N. XIII dell' Appendice comprende luno e 
l'altro manifesto. 
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lesi a c della moderazione (62). Erasi frattanto dovuta 
frettolosamente organizzare in Firenze una guardia 
urbana per supplire al servizio municipale, non 
essendo ancora decorso Tanno da che improvvidi 
consigli vollero abolita la guardia nazionale. La fre- 
sca memoria del repentino scioglimento aveva disgu- 
stati i cittadini dediti all'armeggiare; per cui fu 
d' uopo invitarli replicata mente a prestarsi in uffici 
che i savi governi dovrebbero tener sempre predi- 
sposti mediante ordinazioni permanenti (63). Nulla- 
meno , la docilità cittadina , 1' attaccamento al Prin- 
cipe e r amore alla quiete , concorsero al manteni- 
mento dell' ordine al punto , che verun inconve- 
niente o disordine insorse in questo climaterico e 
supremo frangente a sturbarlo. 

Falliti i moti che i Napolitani speravano su- 
scitare colla loro presenza in Toscana, e veduto che 
le milizie non avevano fatto resistenza al comando 
di unirsi a' Tedeschi , scemarono assai di coraggio , 
e non sì tosto divennero paurosi , tanto più che la 
ordinanza nei capi era imperfetta. Con Pignattelli- 
Strongoli trovavasi il generale Livron pari di grado 
all' altro , uguale in autorità ; talché operavano per 
accordi fra loro , e non per concertate disposizioni 
del re (64). Dovevano per YAbelone congiungersi ad 

(62) Vedasi il documento N. XIV dell* Appendice . 

(83) Nella raccolta delle leggi meritano esser osservale le noti- 
ficazioni dei 30 marzo e 1 aprile 1815, non che gli altri successivi 
editti relativi alla summentovala guardia urbana. 

(64) Questa circostanza è narrata dal Colletta in allora generalo 
comandante l'artiglieria di Murai all'esercito di Romagna, circo- 
stanza poco onorevole ad un re guerriero. 
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esso in Modena ; fatto quindi breve soggiorno in Fi- 
renze s'inoltrarono verso Pistoia, ove Nugent con 
gli Austro-Toscani stava sulle difese guardando le 
due strade che menano colà, pronto peraltro a ri- 
piegarsi e far testa grossa al passo di Serravalle , 
qualora avessero voluto portarsi sopra a Lucca. 
Non vi fu bisogno , poiché arrivati i Napolitani a 
Campi , ed avuto un piccolo scontro coi posti avan- 
zati delia parte contraria , sbigottirono: dissesi esser 
dipeso non dal fatto per se stesso insignificante, 
ma dai falsi avvisi, che numerose e formidabili squa- 
dre marciassero dal Poggio a Gaiano per attaccarli 
sul sinistro fianco. Però da quel lato accaddero 
lievi scaramuccie ad Aiolo ed al Ponte della Stella 
coi corridori spediti da Nugent per riconoscere le 
mosse de' nemici , le quali scaramucce furono quasi 
incruente, ma copiose di prigionieri. Egli assunse 
pertanto attitudine offensiva di fronte a' Murattiani 
restati più giorni inoperosi in quelle vicinanze. 
Avevano occupate intanto le fortezze di Firenze, ed 
andavano approv visionandole , allorquando trovatisi 
assaltati al Poggio a Caiano e sulla strada di Prato, 
ebbero circa a 20 morti ed una perdita considerabile 
in prigionieri e disertori. Donde ne procedè aumento 
di costernazione fra le legioni., per cui nella notte 
de' 13 al 14 d'aprile indietreggiarono sin sotto Fi- 
renze, ove per timore di quelli di dentro vennero po- 
state le artiglierie alle porte S. Gallo, al Prato e S. 
Frediano. Entrarono poscia in città, e nella notte 
appresso, avendo già chetamente fatti i preparativi 
per la partenza, l'oste napolitana ne sgombrò affat- 
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to, avviandosi più che di passo sulla strada aretina, 
dalla quale con gran baldanza era venuta. 11 giorno 
18 del suddetto mese ripassarono i Murattiani il 
confino toscano pigliando su quel di Perugia, molto 
decimati dalle diserzioni ed assai sgomenti della man- 
cata impresa. Nugent con quanti Austro - Toscani 
aveva potuto raccogliere, eseguì una quasi trionfale 
comparsa in Firenze passandoli tutti a rassegna nelle 
principali piazze e contrade ; poscia comandò si po- 
nessero in via onde guerreggiare il re di Napoli già 
posto in rotta da' Tedeschi sul Po ed in Romagna (65). 
I nostri , retti dal colonnello Leopoldo Spannocchi , 
erano meglio di 3000 tra fanti e cavalli, che per la 
parte di Siena marciarono a Roma. 

Grossi corpi d'Austriaci si calarono frattanto 
da Modena e da Bologna in Toscana, i quali traver- 
sarono appunto la capitale mentre il Granduca vi 
faceva ritorno, e col più vivo entusiasmo era salutato 
dagli abitanti. Trovò la città illesa e il governo mag- 
giormente salito nella estimazione de' popoli , attesa 
la prudenza e la vigilanza che aveva spiegate pel 
mantenimento della tranquillità e sicurezza pubblica. 
Cosi la invasione de' Murattiani in Toscana fu effì- 
mera ed infeconda di politici sconvolgimenti, mercè 
il senno delle popolazioni ed il tatto ministeriale. Fu 
questo un immenso servigio reso al paese, che non 
può dimenticarsi senza incorrere la taccia d' ingrati- 
tudine. I tempi fatali erano ornai arrivati pel re Gio- 

(flfi) Ci dispensiamo toccare delle fazioni di guerra avvenole fra 
Napolitani ed Austriaci in dette regioni, essendoché per avventora 
siano minutamente raccontate nella Storia del Colletta. 
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vacchino. Ferdinando di Borbone proOttò della sua 
sconsigliala impresa per insistere nella reintegrazione 
del regno di qua dal Faro, intorno alla qual cosa trovò 
ora negli alleati propensioni quanti ostacoli aveva 
incontrati in addietro, a cagione della lega esi- 
stente fra Murat e 1' Austria (66). I sovrani consan- 
guinei del re di Sicilia s'erano sempre opposti al- 
l'ammissione de' plenipotenziari di Giovacchino al 
Congresso ; di maniera che, V ambidestro Talleyrand 
suo acerrimo nemico profittò della occasione per 
screditarlo appo quelli che se gli mostravano meno 
sfavorevoli. (67). Partirono quindi da Vienna precisi 
ordini pel generale Frimont preposto al comando 
della spedizione austriaca, di non arrestarsi un mo- 
mento fin tanto che Murat non fosse sbalzato dal 
trono di Napoli e ristabilito Ferdinando IV. Gl'In- 
glesi dalla parte del mare, e lo stesso re con delle 
raccogliticcie schiere, assoldate fra quanti avventurieri 
allora percorrevano le terre meridionali d'Italia, si 
preparavanoad agire nel medesimo senso. Imperciocché, 
avendo Murat proposto un armistizio ond' acquistar 
tempo ad intavolare trattative d' accomodamenti, 
ebbe preciso rifiuto. La qual cosa lo avverti non ri- 
maner ornai altro da mettere in salvo che l'onore 
militare , siccome in passalo s' era meritata fama di 
prode sui campi. 

(06) Vedasi il documento N. (AL VII d eli' Appendice al tomo III. 

(67) Narra il Colletta, che l'apostata d' Autun, oltre i personali 
rancori nutriti contro Marat, un milione di franchi si prendesse 
dal re Ferdinando IV per inveirgli maggiormente contro nelle con 
ferente del Congresso. 
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La suddetta giornata di Tolentino pugnata il 
giorno 3 di maggio , quantunque finisse colla totale 
disfatta dei Murattiani , non scemò al re la reputa- 
zione di forte capitano. Non fu però secondato dalle 
legioni timide e molli, guidate da ufficiali o inabili o 
traditori, tranne poche eccezioni offerte massimamente 
da persone estranee al regno infecondo ancora di 
strenue soldatesche. I generali Bianchi e Neipperg 
che capitanavano gli assalitori alemanni più numerosi 
de' Napolitani , gagliardamente inseguirono i vinti 
costretti tosto ad accettare la legge dai vincitori. 
La divisione comandata da Nugent, della quale fa- 
cevano parte i Toscani , non si trovò al combatti- 
mento di Tolentino, perchè disposta lungo il confine 
del regno da Terracina e Geprano fino a Rieti. No- 
nostante, le milizie granducali gareggiarono d'in tre- 
pidezza e bravura coi Tedeschi, abbenchè a noi som- 
mamente rincresca dover registrare in queste pagine, 
che i nostri pugnassero in orrida guerra fraterna. 
Dobbiamo dall'altra parte notare, come la obbedienza 
passiva è pur disciplina indeclinabile del soldato, ed 
i Murattiani erano venuti in Toscana con intenzione 
di sommoverla e d'impadronirsi del governo. Anche 
i Parmigiani ed i Modenesi marciarono con gli Au- 
striaci contro il re Giovacchino; triste necessità della 
politica divisione che strazia la penisola. 11 capitano 
Gherardi distintosi all'attacco dell'Aquila rimase ivi di 
presidio con due compagnie di fanti toscani. Valorosa- 
mente si diportò a Pignattaro il Bartolozzi capitano de' 
dragoni, come alle fazioni del Ponte della Stella (in To- 
scana) ed a Bellona (sul Volturno), andò segnalato il 
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capitano Banchi pur dei dragoni condotti dal maggiore 
Testa. In varie occasioni spiegò molta perizia il Be- 
chi capitano d'artiglieria, ed i maggiori d'infanteria 
Casanova e Palagi confermaronsi la stima d'animosi 
ufficiali acquistata nelle precedenti guerre. Girolamo 
Spannocchi comandante dei cacciatori (corpo in 
fretta organizzato), diede chiare prove di non comune 
capacità durante Y assedio di Gaeta , piazza che op- 
pose lunga resistenza anche dopo la caduta di Ma- 
rat (68). Gli ufficiali superiori, Trieb, Fabbroni, Berlini 
ed altri rampolli delle grandi armate imperiali, non 
mancarono a se stessi ; ma ben difettarono un Cop- 
pini ed uno Strozzi , i quali appena incominciata la 
spedizione, tolti a pretesto indegni motivi, da Acqua- 
pendente se ne tornarono addietro. La qual viltà 
non dobbiamo lasciare senza biasimo, come i valo- 
rosi laudammo ad esempio e sprone de' posteri. 

Dopo il rovescio toccato dal re Giovacchino 
nelle vicinanze di Tolentino, l'armata napolitana non 
fu altrimenti in slato di far argine alle soverchiaci 
forze alemanne, che a passo grave e misurato piom- 
bavano sul regno, mentre gli Anglo-Siculi s'accin- 
gevano sciogliere dall' isola per turbare le Calabrie 
e la stessa regal sede di Napoli. Egli si ridusse in 
Pescara , ove dal principe di Cariati reduce dal Con- 
gresso seppe quanta fosse l'ira de' sovrani alleati 
contro di lui , ed il nuovo rifiuto dalo dal general 
Bianchi alle sue proposte di sospensione d'armi. 

(«Rj La resa di Gacla da parie del Begani che la comandava 
per Murai, non avvenne prima del di 8 agosto in seguilo ad ono- 
revolissima capitolazione. 
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Tentò allora l' estremo compenso di mandare a Na- 
poli una caria costituzionale, sperando attutare l'im- 
perversante carbonerìa , e di sconcertare i piani dei 
baldanzosi partigiani de' Borboni. Ma il tempo op- 
portuno per trarne alcun prò era da lunga pezza 
trascorso , e siccome aveva egli sempre militarmente 
governato il regno , nessun uomo vi prestò fede ; di 
maniera che, favorita la rivolta dall'instabilità natu- 
rale dei popoli, divenne infrenabile (69). Sin dal 5 
aprile aveva Bentink scritto a Marat , che attesi i 
patti dell'alleanza europea e la guerra da esso mossa 
senza motivi all' Austria , l' armistizio fra Napoli e 
l'Inghilterra esser rotto, e perciò volerlo combattere 
per mare e per terra. L' altero inglese gli tenne la 
parola : il commodoro Campbell scorrendo con una 
flottiglia il golfo partenopeo intimò alla regina reg- 
gente del regno la consegna delle navi napolitane; 
diversamente avrebbe tirato sulla città. Prevalse il 
consiglio di cedere alla superba richiesta; laonde ai 
12 di maggio restò concluso un accordo , che tosto 
trasformò delta regina Carolina in contessa di Lipa- 

(69) Mur.nl mandò a Napoli la carta costituzionale a' 12 di mag- 
gio, ma non fu pubblicala che il 18, vale a dire , quando più nulla 
poterà trattenere la catastrofe prossima allo scioglimento. Da ciò 
dovrebbero apprendere i re quanto sia prudente cosa non attendere 
i casi estremi a dotare i popoli d' istituzioni alte a formare la fe- 
licità degli siali e la sicurezza de' principi. In quanto poi alla vo- 
lubilità dei regnicoli è da remota età famosa, avvegnaché il Vasari 
ci racconti nella vita di Gioito, come il re Boberlo avendogli com- 
messo che per capriccio gli dipignesse il suo reame, gli dipinse un asino 
imbaslato che teneva ai viali un altro basto nuovo e fiutandolo faceva 
sembiante di desiderarlo, ed in su V uno e l'altro basto nuovo era la 
corona reale e lo scettro della podestà. 
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no. (70) Perocché fu aperto l'adito alle invasioni delle 
genti assoldate dal re di Sicilia tutto intento alla re- 
cuperazione dell'antica sua sede. 11 Carascosa gene- 
rale di grado superiore nelF esercito Murattiano, ac- 
compagnato dal Colletta generale ed isterico , reca- 
ronsi al quartier-generale del tenente maresciallo 
Bianchi osteggianle presso Capua per convenire della 
cessazione delle ostilità. Pieno era il mandato del re 
Giovacchino, che infrattanto portossi a Napoli per 
consacrare l'estreme cure alle faccende di 'Slato. 
« Egli provvide , scrive il Colletta , coi ministri a 
« molte cose di regno , ultime , benefiche , ricorde- 
« voli ; fu sereno , discreto , confortatore della me- 
« stizia de' circostanti , ed a' Francesi che partivano 
« ed a' servi che lasciava liberale così come principe 
« che ascende al trono. » 

1 due portatori della pace introdotto il trat- 
talo vennero a concluderla in Casa lari za a' 20 di 
maggio , fermata per l' Austria da Bianchi e Neip- 
perg , e per l' Inghilterra da lord Burghersh ministro 
alla Corte di Toscana (71). In forza della quale tornò 

• 

(70) La commentimi passala fra il Cariali e Campbell portò in 
sostanza: che i vascelli richiesti e gli attrezzi di marina stessero 
a disposizione del richiedente ; che la regina con la famiglia e sue 
robe sarebbe ricevuta a bordo di un bastimento inglese ; che avrebbe 
potuto ella mandare persona a negoziare in Inghilterra; che la 
guerra tra le armate inglese e napolitana sarebbe cessala colla ra- 
tifica dell'accordo incontanente apposta. 

(71) Fu detta questa la pace di Catalanza perchè conclusa nella 
cnm di un Lanza a Ire miglia da Capua. Le principali condizioni si 
furono: L'esercito napolitano conserverebbe i convenienti onori, eie 
fortezze d'Ancona, Pescara e Gaela non esser comprese in quelle 
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il regno delle due Sicilie al re Ferdinando IV ; ma 
i contraenti poco fidandosi di principe molte volte 
trascorso a tirannide, in specie nel 1799, stipularono 
solenni patit sotto la formale garanzia dell' Au- 
stria ond' impedire vi ricadesse ancora. Nella Storia 
del Colletta ne sono riferite le particolarità : dire- 
mo qui però com' essa ponesse fine alla dominazione 
di Murat uscito prestamente e modestamente dalla 
reggia incamminato alla volta di Francia, nella 
quale nuove umiliazioni e sventure lo attendevano. 
Conosciuta in Napoli la convenzione di Casalanza e 
la partenza di Giovacchino, corse rischio la città di 
esser manomessa dalla plebaglia ; se non che la re- 
gina Carolina ancora reggente lo Stato, invitò il 
comandante inglese a mandare suoi soldati per fre- 
nare i ladroni, ed ella con alcuni fidi andò a bordo 
di un vascello della medesima nazione ancorato nel 
porto (72). Così fu spianata la via a'Borboni di recu- 
perare lo stato di qua dal Faro, più per gli sbagli 
politici di Murat, che per qual si voglia altra cagione; 
conciosiachè i principi congregati a Vienna fossero 
seriamente imbarazzati del modo di levargli il trono, 
conforme richiedevano i sovrani consanguinei, attesa 
la precedente alleanza coll'Austria, e l'armistizio col- 
l'Inghilterra. Esultò il cardinal Consalvi di veder an- 

da rendersi. Il debito pubblico garantito, le vendite dei beni dema- 
niali rispettate, la nuova nobiltà conservata, i gradi, decorazioni o 
pensioni militari confermate, previo giuramento di fedeltà al re Fer- 
dinando, il quale fosse tenuto a perdonare ogni opera politica dei 
passati tempi, ancorché fatta contro di lui, ed ogni Napolitano po- 
tesse conseguire impieghi civili e militari. 

Tomo IV. 6 
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nichilato colui che un anno addietro aveva rimesso 
in soglio il Pontefice , giacché egli sapeva esser un 
ostacolo a recuperare t integrità degli stati appellati 
ecclesiastici , e la Corte romana lo stimava troppo 
pericoloso vicino. L Austria dal canto suo non era 
di quelli meno cupida , ma gli appetiti sapeva me- 
glio nascondere. Infatti, il conte Saurau suo mini- 
stro presso l'armata d'operazione, ai 17 di maggio 
pubblicò un'ordinanza in Bologna a nome dell'Im- 
peratore, senza far verun motto del Papa, relativa 
all'amministrazione dei dipartimenti del Reno, Basso- 
Po e Rubicone. Il Consalvi peraltro andava sussur- 
rando ai ministri di Francia e d' Inghilterra , che se 
T Austria quelle provincie si fosse ritenuta , a poco 
a poco avrebbe inghiottita Italia intera , cosa che 
risuonava molesta a tutti i potentati. Imperciocché, 
lord Casllereagh e gli altri diplomatici inglesi die- 
dero il massimo appoggio ai reclami del Consalvi , 
il quale diceva, non per affetti mondani richiedere il 
Pontefice il possesso dei beni terreni , ma per man- 
tenere i giuramenti fatti al momento di sua elezio- 
ne (73). Bel pretesto in verità ognora spacciato per 

(72) Entrarono i Tedeschi in Napoli ai 23 di maggio , e ta 
conaorte di Murai vedeva ed adira dal vascello fermo nel porlo lo 
baldorie e gli schiamazzi che si facevano in città per la mutala 
signoria. Arrivato poscia l' avviso che Ferdinando IV moveva da 
Messina per Napoli , ella pregò il comandante inglese di levarla di 
là , donde presi i figli sin allora custoditi in Gaeta , veleggiò per 
Trieste , non senza aver prima incontrate le navi di quello che an- 
dava ad occupare il regio 6eggio; bizzarrie dell'incostante fortuna. 

(73) Narra il sig. Raxù de Flassan ncll' liisloire «fu Congrès de 
Vienne, che il cardinal Consalvi sin dall'agosto del 1814 aveva in- 
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illudere i semplici, comecché giuramenti opposti allo 
spirito del Vangelo siano osservabili, mentre la Curia 
romana , non che lo stesso Pio VH , avevano dati 
esempi di sciogliere nodi più sacri di questi. 

La caduta di Murat offerse comodità al Con- 
gresso di conchiudere gli affari d' Italia nel modo che 
diremo in appresso, importando ora di notare, come 
il Pontefice subito ch'ebbe sentore delle favorevoli 
disposizioni dei principi a suo riguardo , lasciò Ge- 
nova per restituirsi a Roma. Ma dietro invito del re 
di Sardegna si condusse prima a Torino; retroce- 
duto indi per Parma e Modena discese a Pistoia, e 
nella sera del 29 maggio giunse a Firenze accolto 
dalla Corte e dai cittadini con entusiasmo e rispetto, 
conforme ad altre simili occasioni. 11 Granduca in 
gran ceremoniale lo attese nella reggia destinata a 
sua dimora. Il cardinal Pacca lo aveva preceduto di 
un giorno, all'oggetto d'introdurre pratiche per la 
ripristinazione degli ordini religiosi, e per domandare 
la moderazione , se non 1' abrogazione totale delle 
leggi Leopoldine nelle materie giurisdizionali, giac- 
che a Roma vedevasi di mal animo il ristabilimento 
del Regio Birillo. Il Fossombroni peraltro ed il Gran- 
duca medesimo non esitarono ad oppugnare domande 
così contrarie al benessere del paese, ed a' dettami 

dirizzata una nula alle corti di Vienna , di Parigi e di Londra sol- 
lecitante la reintegrazione di lutti gli stati della Chiesa, della quale 
riporta il passo seguente: « Non par des molife temporels, mais 
« pour le maiotien des serraeng pròlès par le souverain ponlife, de 
« lors de son exaltation , serroen8 d* après lesqucls il ne pouvait 
« rien aliener des domaines de l'Eglise dont il n'ètail qu'usufrui- 
« tier. » 
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della sana politica. Laonde il Papa istesso in segreti 
colloqui prese ad assalire di persona il Granduca, 
dei quali ignoriamo i particolari ; ma certo si 
è , che per quanto Ferdinando III procurasse scher- 
mirsi dal consentire le cose ricercate a danno dei 
popoli ed a detrimento del principato , non potè 
al fine dispensarsi da promettere la ripristinazione 
de' regolari già di fatto tornati a popolare i con- 
venti per artificiosa concessione del Rospigliosi. E 
frati e monache avevano assediato il Pontefice si in 
questo come nell' antecedente passaggio onde inte- 
ressarlo a tanto, tenendolo anco esattamente infor- 
mato de' piani e delle persone che più erano al 
caso di coadiuvare i loro disegni. I vescovi, molti 
nobili e la numerosa turba dei lavaceci, ripetevano 
ognora: se volete restituire la quiete alla società, se 
desiderate dar fine alle rivoluzioni, proteggete la re- 
ligione. E che la morale religiosa sia il miglior fon- 
damento alla tranquillità delle genti , al manteni- 
mento dell'ordine pubblico, ciò pensiamo e crediamo 
a preferenza di quelli che lo predicano per loro in- 
diretti e mendaci fini; ma nondimeno impugneremo 
sempre , che il fratismo e le libertà reclamate 
dalla Curia romana, siano di giovamento alla Chiesa 
di Cristo. Pio VII riportato eh' ebbe simile van- 
taggio, appagò la pietà de'Fiorentini assistendo alla 
processione solita farsi intorno alla Metropolitana nel 
dì dell' ottava del Corpus Domini. Piacque la pompa, 
e se ne parlò per molti giorni dopo : il 2 di giugno 
si ripose in viaggio per Roma accompagnato dal 
gaudio di tutti coloro che son soliti fermarsi sulla 
superficie degli avvenimenti umani. 
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• §. 7. 

Accordi definitivi. 

È ora necessario dare una rapida occhiata alle 
gesta di Napoleone in Francia innanzi <T esporre il 
quadro degli accordi fermati definitivamente a Vienna 
dalle potenze alleate rispetto all' Italia , dopo che 
Murat scomparve dalla serie de' regnanti. Il voto dei 
Francesi pel ristabilimento dell'Impero si pronunziò 
a grandissima maggiorità fra i cittadini , e più nel- 
l'esercito; essendoché la reticenza delle passate glorie, 
la repugnanza di obbedire ad un re salito al trono 
sulla punta delle baionette straniere, ed i molti er- 
rori commessi da' ministri della restaurazione, aves- 
sero paralizzati gli effetti che doveva produrre la 
carta costituzionale. Ma non pertanto era in grado 
la Francia di far valido argine a' formidabili appa- 
recchi de'coalizzali, siccome in simili occasioni aveva 
praticato, mediante la piena di quell'entusiasmo, che sa 
respingere e sbaragliare tutto quanto se gli fa d'avanti. 
L'entusiasmo figlio delle vive passioni e della confi- 
denza , non sussisteva nei petti di soldati troppo di 
fresco vinti, nè di cittadini spesso delusi nell'espet- 
tative di liberali istituzioni, dall' istesso Bonaparte 
convertite in militare dispotismo. Quantunque i tenta- 
tivi eseguiti da'Borboni per sollevare i Francesi contro 
i Francesi andassero a vuoto, nondimeno la fiducia 
della nazione nell'Imperatore non giunse a quel punto 
che abbisognava per star di fronte all' Europa congiu- 
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rata contro di lui. I discorsi da esso tenuti nel pas- 
sare da Lione avevano fatto credere molto più di 
quanto coWalle addizionale attenesse (74); donde ne 
derivò Tortissima cagione di scontentezza in tutti 
quelli che con maggiore alacrità avevano sposato il suo 
partito. Intanto le potenze segnatarie del trattalo di 
Chaumont coerenti alla dichiarazione del dì 13 marzo, 
con solenne convenzione, nel giorno 25 del suddetto 
mese, s'obbligarono di fare ogni possibile sforzo per 
combattere i disegni di Bonaparte , e per ridurlo 
a condizioni di non poter mai più sturbare la pace 
del mondo (75). Alla qual risoluzione accederono 
anche le altre corti intervenute coi loro plenipoten- 
ziari a Vienna , non esclusi principi che dovevano 
a Napoleone inalzamenti ed illustrazioni. Impercioc- 
ché , destaronsi serie apprensioni in quelle classi 
di cittadini che i posseduti beni volevano conservare 

{74) Le promesse falle da Bonaparle per mezzo di proclami 
e d'arringhe innanzi d'arrivare a Parigi, contribuirono a guada- 
gnargli molli voli ira quelli i quali supponevano che la passala sven- 
tura gli avesse polulo far modificare le idee aulocraliche , ma loslo 
se ne alienarono quando videro che l'atto addizionale ben poco can- 
giava nella sostanza la coniazione imperiale ralla espressamente per 
servire al dispotismo monarchico. 

(7«) Questa convenzione stipulata dall'Inghilterra, Austria, 
Prussia e Russia , ebbe per iscopo di ristringersi viemaggiormenle 
tra loro ond' abbattere la rinascente potenza di Napoleone; ed a tal 
efletto 8* obbligarono ciascuna a mettere in campo un esercito di 
160,000 uomini, e di non posare le armi finché non foss'egli an- 
nientato. Bernadolle principe di Svezia, che in gran pirto doveva 
la sua esaltazione a Napoleone, per amore di regno non fu restio 
ad accedervi , e Talleyrand che por mollo gli doveva, esternò on 
animosilà eccessiva contro il suo benefaltore. E non furono essi i soli 
a diportarsi ingralaruente. 
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anche in futuro, e Napoleone trascurò d'affezionarsi 
quanto poteva e doveva le persone che meglio erano 
in grado di servire alla causa della libertà e della sua 
vera grandezza. Troppo amante di se stesso, non 
vide altra gloria che nell'estensione della propria 
autorità, affatto diverso dal celeberrimo Washington, 
che aveva onorato o Onto d'onorare in morte (76). 

Garnot , e con esso Fouchè , che aveva no- 
minati ministri , erano di parere d'attendere i coa- 
lizzati attaccassero la Francia per dar di piglio alle 
armi ; la qual cosa avrebbe sicuramente eccitati al 
furore della difesa i Francesi. Ma Napoleone non amava 
il primo conosciuto pe' suoi spiriti repubblicani , dif- 
fidava del secondo sperimentato doppio e versipelle. 
Disprezzati i loro ragionamenti , decise aprire la 
campagna assalendo pel primo i nemici innanzi aves- 
sero riuniti gli eserciti, sperando batterli separata- 
mente, mediante la celerità dello imprendere, molte 
volle cagione di vittoria. Egli peraltro sembra che 
avesse dimenticati i rovesci degli ultimi anni, i quali 
lo avvertirono del cambiamento avvenuto nella sua 

• 

* 

(76) Bonaparte consolo della Repubblica francese ordinò all'ar- 
mata dì prendere i segni di lodo allorquando seppesi la morte 
di Giorgio Washington fondatore della Repubblica americana. 
Le virtù di questo eccelso cittadino non potranno esser mai 
abbastanza onorate ed encomiate; ma se per parte del Consolo fran- 
cese esse furono sorpassate nel valor militare, troppo al di sotto ri- 
masero nella temperami civile. Donde ne procede, che Washington 
morendo lasciò grande ed ammiralo il suo noma, florida e polente 
la patria; Bonaparte fini ì suoi giorni nella deportazione, e la 
Francia è l'Italia rimasero a gemere sotto il peso di mali che 
sempre te travagliano. 
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fortuna. Con tutt'altro pensiero nella mente, nutriva 
anzi lusinga , che una nuova vittoria lo rimetterebbe 
in termini da costringere gli alleati a prendere riso- 
luzioni meno acerbe ed implacabili di quelle fermate 
a Vienna. Ma i destini d' Europa erano colà irrevo- 
cabilmente Ossati: i sovrani maggiori si separarono 
prima della chiusura del Congresso dandosi la mano 
ad un secondo convegno in Parigi. Lasciarono ai 
respettivi plenipotenziari il carico di ultimare i lavori 
di complemento al gran patto che tuttora avvince 
i popoli europei. Alla testa di circa a 120,000 uomini 
corredati di 300 cannoni, incominciò Napoleone la 
campagna a' 15 di giugno, ed in cotal guisa arringò 
agli antichi commilitoni : « Oggi è l'anniversario di 
« Marengo e di Friedland , che decise due volte del 
« destino d'Europa. Allora come ad Austerlitz, come 
« dopo a Wagram, noi fummo troppo generosi. Cre- 
« demmo ai giuramenti de' principi che lasciammo 
« sul trono. Oggi coalizzati sul trono, attentano la 
« nostra indipendenza. Essi hanno cominciata la più 
« ingiusta aggressione. Marciamo adunque contro 
« a loro. Essi e noi , non siamo più adunque gli 
« stessi uomini ? Per ogni francese che ha cuore , 
« è giunto il momento di vincere o di morire. » 
A fronte dell'armata imperiale stava il maresciallo 
Blucher coi Prussiani , e Welington con gli Anglo- 
Olandesi , forti in tutto di 190,000 combattenti pre- 
muniti di 500 cannoni. La mattina del dì 16 s'in- 
gaggiò uno scontro coi Prussiani resultato favorevole 
a' Francesi, i quali seguitarono a cogliere conside- 
rabili vantaggi nella giornata del 17, che parve 
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esser foriera d'imminente e decisivo trionfo; avve- 
gnaché il maresciallo Blucher restasse assai malconcio 
ed a slento scampasse la vita. Ma qui però si rivol- 
tarono le sorti Napoleoniche , e nel giorno appresso 
immensa effusione di sangue suggellò nei campi di 
Waterloo gli stanziamenti di Vienna. 

La defezione ed il ritardo d' alcuni corpi 
dell' armata francese , il numero maggiore degli av- 
versari, e la confusione che ad un tratto sconvolse 
la disciplina delle schiere imperiali al momento cui 
sembrava afferrassero la palma , contribuirono, a 
cangiar la vittoria in un'irreparabile sconfitta. We- 
lington duce degli Anglo-Olandesi aveva già date le 
disposizioni per la ritirata, allorquando il generale 
Bourmont passò con la sua divisione nelle Gle ne- 
miche; Groucby non fece a tempo per rinfrescare gli 
stanchi dalla pugna , ed il maresciallo Ney fu rove- 
sciato da cavallo; per cui il fatai grido, — .si salvi 
chi può — tolse il coraggio a' combattenti in guisa 
che tosto divennero una massa disordinata ed in 
fuga. Riavutosi Blucher dalle percosse toccate nel 
giorno precedente, arrivò opportuno sul teatro del- 
l'azione per render completa la sconfitta di Bona- 
parte, dal sopraggiugnere della notte impedito di 
rannodare le truppe migliori. Non tutti peraltro s'erano 
lasciati sopraffare dal terrore, avvegnaché la vecchia 
guardia, quella famosa eletta di guerrieri francesi, 
incapace di retrocedere o di subire umiliazioni , 
s'abbandono ad un estremo atto d'eroismo, la cui 
toccante memoria già consacrata dall'universale con- 
senso, volerà di generazione in generazione, finché 
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il coraggio e l'abnegazione saranno in onore fra gli 
uomini. Tutto era scompiglio, e da ogni banda si 
pensava alla salvezza della vita, quand'essa difen- 
deva passo a passo il terreno. Welington attonito 
e commosso di cotanta intrepidezza, mandò proposte 
d' arrendersi offrendo trattamento qual si conveniva 
Aprimi soldati del mondo. N'ebbe in risposta da 
Cambronne che gli capitanava; la guardia imperiale 
muore, ma non si arrende. Perl quasi tutta, e Cam- 
bronne fu trovato come morto. Napoleone dovette ri- 
tirarsi in fretta dalla Belgica, e per Fi lippe ville rientrò 
in Francia con pochi plutoni di detta guardia, reliquia 
di Ooritissimo esercito disfatto e sgominato nel punto 
in cui il suo condottiero credeva poter dettare nuove 
leggi all' Europa. Dal luogo di sua deportazione così 
discorreva di detta catastrofe : « Io incominciai la 
« campagna con de' vantaggi ; 1' inconcepibile bat- 
ti taglia di Waterloo mi rapì tutto, ad eccezione 
a di ciò che non è permesso agli uomini di to- 
« gliermi , valé a dire, quel che ho fatto di grande 
o e di bene. Se io non fossi contrario al fatalismo, 
a crederei che nei libri dell'eternità, Waterloo stesse 
« scrìtto in vantaggio degl' Inglesi e de' Prussiani. 
« Incominciò la tenzone da guerrieri accostumati 
a a vincere , e la metà di noi tutti f abbiamo ter- 
« minata come miliziotti che per la prima volta 
« vedono il fuoco. Se io vivessi dei secoli, parlando 
« di Waterloo non direi altrimenti. Welington in 
« questa giornata passò da un estremo all'altro. 
« Egli aveva situata la sua armata in modo da 
« esporla ad un totale sacrifizio. Il maresciallo Ney 
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« che se ne accorse, subito mi disse: il generale in- 
« glese probabilmente ha scommesso a Londra di 
« farsi battere al Monte-San-Giovanni. Giunsero i 
« Prussiani, e le cose cambiarono d'aspetto: gli 
« alleati riportarono completa vittoria (77). » 

Ignoravasi a Parigi il disastro di Waterloo 
(ossia del Monte-San-Giovanni) la sera del di 20 
giugno, in cui Napoleone segretamente ricomparve in 
quella capitale trovandola in calma ma trista, attesa 
V ansietà che regnava nel popolo sgomento dal com- 
plesso dell'emergenze che minacciavano la Fran- 
cia (78). La mattina del 21 fu informato il corpo 
legislativo dell' arrivo dell' Imperatore e della sofferta 
sconfitta, non senza accennare a'mezzi reputati più op- 
portuni a far fronte all'imponenza delle circostanze. In 
mezzo a profondo silenzio si levò La-Fayette propo- 
nendo dichiarare, ch'essendo la salute della nazione 
minacciata , perciò doversi la Camera costituire in 
permanenza ; nel qual mentre comparve Luciano 
fratello e commissario dell'Imperatore per concertare 
il modo di trattare con gli alleati in quanto all'inte- 
grità ed indipendenza della nazione. Alla profonda 
agitazione successe il tumulto, che ben presto ebbe 

.« « 

(77) Anche questo squarcio è lollo dalle memorie dettale dal pri- 
gioniero di S. Elena. 

(78) 11 ministro Fouchè aveva pubblicato nn rapporto critico 
sulle condizioni della Francia , il quale destò il più serio al- 
larme. Se rifletter si vuole alla precedente condotta di quesl' uomo, 
alle condizioni del momento , ed al contegno che tenne posterior- 
mente , non si esilerà a credere averlo fatto colla più raffinala 
malizia. 
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termine coli' abdicazione di Napoleone (79). Venne 
conseguentemente creato un governo provvisorio che 
assunse il carico di trattare coi re collegati da varie 
parti in piena marcia per invadere tutto il suolo 
francese. Arrivati i commissari ad Hageneau in Ger- 
mania ove trovavansi i due imperatori d'Austria 
e di Russia , ed il re di Prussia , imposero per es- 
senzial condizione, che Bonaparte fosse messo fuori 
del caso di poter turbare in futuro la tranquillità 
della Francia e dell' Europa , e volerne essi medesimi 
la custodia. Ai 5 di luglio le truppe de' coalizzati 
entrarono in Parigi , e tre giorni dopo vi fece in- 
gresso il re Luigi XV11I , città che Bonaparte aveva 
abbandonata sin dal 29 giugno diretto a Roche- 
fort coir intendimento di trasferirsi in America , 
giacché egli stesso andava dicendo: La mia vita po~ 
liiica è terminala a Waterloo (80). Da quei giorno 
appunto acquistaron forza ed esecuzione i piani com- 
binati a Vienna. Arrivato egli adunque a Rochefort 
trovò che le navi poste a sua disposizione dalla 
Francia per fare il viaggio all'altro emisfero, erano 
bloccate in porto dalle vigili flotte inglesi ; onde so- 
prastette alcuni giorni prima di risolvere sul partito che 

(79; L'abdicazione di Napoleone fa condizionata a favore del 
figlio, la qual cosa non corata dal corpo legislativo, passò ad eleg- 
gere la commissione quinquevira composta di Foucbè , Coulencourt , 
Carnot , Quinelle e Greoier , acciocché soprattutto s'occupasse 
di salvare la Francia da una seconda invasione, nullameno ac- 
caduta ed a dure condizioni. 

(80) Se la vita politica di Bonaparte fosse fìnila al momento 
della sua relegazione all'Elba, l'Europa avrebbe certamente molto 
meno piaghe ed inconvenienti da deplorare. 
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ultimo gli rimaneva. Un pensiero elevato e degno di 
uomo grande accolse in mente, cioè, d'imitare Temi- 
stocle supponendo incontrare generosità pari a quella 
di Serse. Scrisse pertanto al principe Giorgio d'In- 
ghilterra domandandogli ospitalità ed asilo, mentre 
chiesto di esser ricevuto a bordo del Be Vero fonte , 
vascello comandalo dal capitano Maitland , venne 
incontanente traghettato a Torbay. Invece della cor- 
tesia e liberalità del monarca persiano, nel reggente 
britannico albergavano la fredda e calcolatrice poli- 
tica , r egoismo e la vendetta ; imperciocché , due 
giorni dopo dovette Napoleone imbarcarsi per la re- 
mota isola di S. Elena, destinata a suo carcere e se- 
polcro (81). Nel qual trattamento, anzi che liberale 
generosità predomina il timore , la gelosia e la du- 
rezza, siccome divenne manifesto nei successivi tempi. 

Importa adesso tracciare il quadro delle de- 
liberazioni prese dal Congresso rispetto all'Italia, 
e più in particolare quanto alla Toscana risguarda. 
Nel di 9 giugno i plenipotenziari ad esso convenuti 

(81) L isola di S. Elena posta al sud-ovest di quella dell'Ascen- 
sione , secondo il Gulbrie rimane al 16. gr. di lai. sud , o al 9. gr. 
di long, ovest. È lunga 12 leghe e larga 0, ed ha un sol porto di 
difficile accesso a cagione degli scogli che la circondano. L'aria 
e l'acqua vi sono salubri , ina la terra non produce che legumi 
e pochi fruiti. Colui che aveva vinte tulle le potenze continentali, 
che aveva aspiralo alla monarchia universale , che invitti eserciti 
avevano salutalo primo capitano del mondo, che aveva annichilati 
e creali simultaneamente troni pei re, a'13 d'ottobre del 1815 quivi 
approdava circondalo da guardinghi carcerieri , e da pochi fidali 
amici. Dopo cinque anni circa di prigionia vi fini di vivere, solen- 
nissimo esempio di quanto la volubilità della fortuna possa inalzare 
ed a vicenda deprimere le umane sorli. 
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Ormarono Vallo finale generale, ad eccezione del 
ministro di Spagna, attesa la questione d' indennità 
relativa air infante Carlo Lodovico (82). La dichia- 
razione dalle potenze maggiori emessa a* 13 di marzo 
porse il destro al cav. Gomez Labrador di reclamare 
con più calore i ducati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla per detto principe; conciosiachè, Y evasione di 
Napoleone dall' Elba rientrato in Francia a mano ar- 
mata, avesse distrutto il trattato del dì il aprile 1814, 
che alla moglie ed al figlio di lui assegnava i ducati 
medesimi. Esser necessaria e naturale conseguenza 
( asseverava acremente Labrador in una nota indi- 
rizzata a Mettermeli il 4 d'aprile), che quello stato 
venisse senza dilazione consegnato al suo legittimo 
sovrano, re d' Elruria. Quindi il diplomatico spa- 
gnuolo soggiungeva: « Come l'arciduchessa Maria 
« Luisa non aveva alcun diritto, alcun titolo su i tre 
« ducali; e come I" imperatore d' Austria non aveva 
« alcuna ragione per continuare a tenerli militar- 
a mente occupati (83). » La qual conchiusione non 
giovò a smovere i plenipotenziari di Russia, Prussia, 
Austria, Francia ed Inghilterra dal proponimento d'as- 
segnare all'Infante in luogo de'tre ducali il principato 
di Lucca , ed una rendita perpetua di 500,000 lire. 

Infatti , nella conferenza del 4 giugno essi parteci- 

. 

(82) Questo gravissimo documento per la storia politica europea , 
non che italiana e toscana , abbiamo credulo meritare di esser qui 
riprodotto integralmente e voltalo in lingua volgare al N. XV detl'ip- 
pendicc , confrontato coli' originale francese dell'accurata edizione 
di Torino del 1847. 

(83j Vedasi la citata opera di RaxU de Flassan. 
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parono al Labrador esser questa la loro definitiva 
deliberazione , rifiutata dall' ex-regina madre e tu- 
trice dell'infante Carlo Lodovico. Contemporaneamente 
esternarono la invariabile risoluzione di conservare 
la sovranità de' ducati all' arciducbessa Maria Luisa , 
escluso peraltro il figlio dal succederle , con qualche 
manomissione territoriale, e la facoltà all'Austria di 
tener guarnigione in Piacenza chiave del Po (8*). 
Imperciocché, Labrador non solamente s' astenne dal 
firmare V atto di Vienna , ma fece formali proteste 
onde mantenere intatte le ragioni dell'Infante, e i di- 
ritti e la dignità della Spagna, la quale si trovò per- 
tanto fuori della stipulazione di un istrumento che 
andava a costituire il diritto pubblico europeo. Ina- 
spettala riserva fu apposta dal plenipotenziario di 
Svezia riguardo ad Elisa Baciocchi parente di quel 
Principe reale (Bernadotte), espulsa dallo stato senza 
veruna indennità (85). Similmente praticò rispetto 
a Ponte-Corvo , del qual territorio il Bernadotte era 
stato investito da Bonaparte. Tali riserve peraltro 
nacquero morte. 

(84) lo ordine all'art. W dell'otto di Vienna i distretti ducali 
posti sulla sinistra del Po furono incorporati alla Lombardia au- 
striaca. E in sequela dell'art. 5 del trattalo stipulato in Parigi a'10 
giugno 1817 , fu sanzionala facoltà all' Imperatore di tener guarni- 
gione in Piacenza , passo importante sul Po , e piazza considerevole 
in faccia al Piemonte. . 

(88) È aingoiare che la corte di Svezia praticasse siffatte riserve 
a proposito d' investiture accordate da Napoleone , al quale Io stesso 
Bernadotte negli ultimi tempi mosse guerra insieme colle allre po- 
tenze ond' annichilarlo. 
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Intanto che l'antichissima repubblica di Lucca 
veniva esibita e rifiutata in appannaggio d'estranei 
principi , deputavano quei cittadini Ascanio Mansi 
a Vienna per rappresentare il desiderio grandissimo 
che nutriva la città di tornarsi libera , qualunque si 
fosse la costituzione potesse piacere imporle dalle po- 
tenze. Era però in Congresso deciso che le repub- 
bliche italiane estinte per Napoleone non dovessero 
altrimenti risorgere ; laonde gli uffici dell'inviato re- 
starono infruttuosi , quantunque lo esempio del co- 
mune di San Marino, pur allora conservalo indenne, ad- 
ducesse ad argomento dell'indipendenza lucchese (86). 
Ma a fronte delle ragioni addotte dal Mansi, e delle 
proteste del Labrador, il Congresso statuì che il prin- 
cipato di Lucca (col titolo di ducato) rimaneva ag- 
giudicato all' ex-regina d* Etruria ed al suo figlio 
e discendenza mascolina , conservando la forma di 
governo stabilita nel 1805, e con reversibilità alla 
Toscana (87). E nei contemplati casi d'eventuale re- 
versione a favore dei granduchi confermati nella 
sovranità dello stato ai termini del trattato di Vienna 

i 

(86) Unitamente al Mansi andarono a Vienna il Sardi, il Citta- 
delta ed il Nobili per perorare la causa della patria libertà , su di 
che può attingersi ampia notizia nella Storia del Mazzarosa, il quale 
ha data una chiara idea anche della costituzione promulgala allor- 
quando Lucca passò in dominio de' Baciocchi. Il Mansi portò re- 
clami pecuniari contro di essi , con esilo conforme a quello av- 
vertilo in detta Storia. 

(87) La eventuale reversione di Lucca alla Toscana fu contem- 
plala nel duplice caso, che la linea dell'infante Carlo-Lodovico ot- 
tenesse allro collocamento , o fosse chiamata a succedere in diverso 
stato dinastico. 
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del 1735, restò convenuto (88); che i territori gran- 
ducali staccati di Fivizzano , Pietrasanta e Barga , 
e i distretti lucchesi di Castiglione , Gallicano , Mi- 
nacciano e Montignoso, dovessero cedere al duca di 
Modena (89) , chiamato inoltre alla successione ma- 
terna nei ducati di Massa e Carrara. Lo stato appel- 
lato de' Presidj, già annesso al regno d' Elruria, fu 
convalidato alla Toscana , la quale ottenne ancora 
l'incorporo del principato di Piombino, desiderio in 
varie circostanze deluso fino dai tempi di Cosimo I, 
nonostante le somme di danari che n'ebbe l'imperalor 
Carlo V (90). Il principe don Luigi Ludovisi-Buoncom- 
pagni Io aveva fortemente reclamato al Congresso; ma 
non valutati i titoli di feudale sovranità da esso van- 
tati, gli venne soltanto sanzionato il possesso allodiale, 
la cui cessione al demanio granducale gli fruttò rag- 
guardevole somma (91). I tre feudi d'origine impe- 

(88) Il trattalo del 1735 invece di riportarlo ned' Appendice al 
(omo I , lo abbiamo collocato al N. XVI del presente, appunto perchè 
troppo necessario corredo all'alto finale di Vienna del 181», che ri- 
spetto alla Toscana è come parte integrante. Esso è estratto dal DuMont. 

(89) I territori parimente staccati e più lontani di Ponlremoli e Ba- 
gnone , rimasero alla Toscaoa cedente Pietrasanta e Barga; la quale 
»visla del Corsini fu poscia corretta dal medesimo nel trattalo di Fi- 
renze del 1844, che produrremo alla sua volta. 

(90) Nella Storta del Granducato del Galluzzi può riscontrarsi 
quante infruttuose pratiche facessero Cosimo ed ì suoi successori Me- 
dici appo l'Imperatore, per conseguire il possesso di Piombino usur- 
pato dagli Appiani alla repubblica di Pisa. Sarebbe fuori del propo- 
silo nostro riandare le vicende per cui venne meno quella famiglia; 
accenneremo di volo che nel 1634 l' imperator Ferdinando II ne renun- 
zio l'alto dominio alla Spagna, che ne concesse la feudale investitura a 
don Niccola Ludovisi-Buoncompagni duca di Venosa. 

(91) In ordine all'atto finale di Vienna, il Granduca spedi 
Tomo IV. 7 
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riale , Vernio , Montaulo e Monte S. Maria , che in 
varie occasioni avevano prodotte brighe e contesta- 
zioni fra il governo toscano ed i feudatari, scom- 
parvero affatto, perchè aggregati e confusi nel Gran- 
ducato (92). 1 quali accrescimenti territoriali debbonsi 
alla benevola slima generalmente ispirata dal Gran* 
duca Ferdinando, alla destrezza del plenipotenziario 
Corsini, ed alle istruzioni dategli dal Fossombroni. 

11 gabinetto austriaco peraltro, sempre intento 
ad acquistare ascendente e superiorità sui principi 
italiani , in modo diretto e separato, indusse il Cor- 
sini a stipulare un trattato particolare d' amicizia , 
unione ed alleanza difensiva tra le corti di Vienna 
e di Firenze, all'oggetto di mantenere la tranquillità 
interna e la sicurezza esterna d'Italia (93). I contraenti 

a Roma il regio avvocato Cempini per sistemare ogni dipendenza 
coli* antico signore di Piombino, conforme apparisce dall' istrumento 
esistente nelle fliformagioni prodotto al N. XVII dell'appendice. La 
somma dell'indennità ascese a lire 4,649,904 compresa la famosa 
e ricca Minimi del ferro di Rio. 

(92) 11 marchesato di Sorbetto, gii appartenente al fendo del 
Monte S. Maria , smembralo a favore di un ramo cadetto dei 
Bourbon residente a Perugia, venne incorporalo alla Toscana nel Ì819, 
come compreso nelle disposizioni dell' alto finale di Vienna. 

(93) Al N. XVIII dell'appendice avevamo collocalo il trattato 
stipulato a Vienna il di 12 giugno 181», copialo neli' Archivio delle 
Rifurmagioni , ove pel corso di 37 anni è rimasto l'originale nella 
«erte degli atti pubblici. Ma il Delegato di Governo del Quartiere 
S. Giovanni c' inlimò di sopprimerlo, abbenchè il Kltiber lo abbia 
pubblicato negli — Atti diplomatici del Congresso di Vienna , — 
stampati in idioma tedesco ad Erlangen dal 1815 al 1819 , e che 
Raxis de Flassan , lo abbia citato. A simile intimazione provocata 
dall' attuale Direttore delle Riformagioni , abbiamo obbedito e prote- 
stato ai termini di ragione. In linea di compenso sono state collocate 
le due convenzioni che suppliscono al vuolo del documento soppresso. 
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reciprocamente si garantirono , e nel modo il più 
formale e solenne , il possedimento degli stati respet- 
tivi. Nel caso che gli uni o gli altri fossero minac- 
ciati di guerra , o entrambi nel tempo istesso , l'Au- 
stria dovesse per lo meno mettere in armi 80,000 
uomini, e la Toscana 6000; con che le piazze forti do- 
vessero esser costantemente mantenute in condizione 
di buona difesa. Quantunque il trattato sia bilaterale, 
nullameno dovendo la Toscana subordinare il suo 
contingente al supremo comando austriaco in Italia, 
e non potendo far tregua nè pace senza il concorso 
dell' Austria , avuto pur riguardo alla sproporzione di 
forze de' due stati, ella si fece troppo vincolata e di- 
pendente dalla corte imperiale. Fino ad un trattato 
di confederazione tra il re del regno Lombardo-Veneto 
ed il Granduca, ristretto alla difesa d'Italia nel caso 
d'aggressioni esterne, sarebbe stato tollerabile, come 
plausibile poteva ridondare simile confederazione , 
se comune a tutti gli stati italiani. Ma nel modo 
con cui restò l' alleanza fermata , 1 autonomia na- 
zionale ne soffrì troppo detrimento. Fu questa pessima 
conseguenza derivante dal ritorno di Bonaparte in 
Francia , e dalla fatale impresa intentata da Murat ; 
donde ne procedè ancora, che tutti i contraenti 
e aderenti al Congresso di Vienna inacerbirono coi 
popoli, e la restaurazione entrata in questo secondo 
stadio divenne maggiormente reazionaria ed av- 
versa ad ogni principio liberale. In quanto alle isti- 
tuzioni ebbe la Toscana ad uniformarsi alle massime 
dell'assolutismo monarchico prevalse negli altri gabi- 
netti; ma la temperanza del Principe accresciuta dai 
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lumi dell'esperienza, i prudenti e miti consigli demi- 
nistri , e la conOdenza de' governati , siffattamente 
influirono neir andamento generale dello Stato , che 
parve ristabilita la monarchia su basi solide e dura- 
ture , quantunque si trovasse in mezzo a governi più 
adattati a fomentare le rivoluzioni , che l'ordine e la 
quiete. Se non che, mancando d'istituzioni e guaren- 
tigie proprie a conservare e sviluppare la pubblica 
felicità a seconda dei tempi , e venuti meno i prov- 
vidi consigli , cambiò aspetto il paese ; alla quiete 
esemplare ed invidiata sottentrò l'agitazione, all'amo- 
revolezza l'odio, alla concordia la divisione faziosa, 
alla subordinazione il minacciare e pretendere con 
arroganza e sorpresa. Ma non si precorrano gli av- 
venimenti/ 

\ Circondata la Toscana nella massima parie 

'dallo Stato pontificio, per molivi di contatto e per la pe- 
culiare condizione di quel principato, ha dovuto sovente 
volte soggiacere a convulsioni ed angustie gravissime, 
o dalla pessima amministrazione civile, o dall'am- 
bizione politica della Corte romana promosse. I con- 
gregati di Vienna furon sulle prime poco proclivi 
a reintegrare il Papa nella sovranità di tutti gli stali 
temporali; avvegnaché, oltre l'offerta delle legazioni 
all' ex-regina d' Etruria , ventilassero pur Y idea di 
formarne appannaggio al re di Sassonia, proponente 
la Prussia molto invogliata di ritenersi l' intero di lui 
reame. E se cosi fosse insorto un nuovo stato nel 
centro d' Italia , non avrebb'ella potuto in verità ral- 
legrarsene; ma quei popoli avrebbero sempre meglio 
vissuto in dominio d'altri, di quel che sotto l' in- 
composto freno clericale sen vivano. Concios^iachè 
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l'argutissimo Machiavelli già sentenziasse, come t papi 
abbiano in ogni tempo tenuta la penisola disunita 
ed inferma , e fatto malgoverno dei soggetti. 11 con- 
tegno spiegato da Marat negli ultimi tempi , fece 
mutar parere agli alleati , i quali deliberarono infine 
di rimettere Pio VII in possesso delle antiche Pro- 
vincie, tranne la porzione del Ferrarese giacente 
sulla sinistra del Po, assegnata all'Austria, che volle 
metter presidj nel castello di Ferrara e di Comac- 
chio (94). Già Avignone ed il contado Venosino erano 
in potere della Francia (95); insignificanti perdite 
a confronto di quanto gli ritornava. Nondimeno , il 
Consalvi, nel dì 14 giugno presentò una noia a* ple- 
nipotenziari d' Austria , Russia , Prussia , Francia ed 
Inghilterra, protestando contro le disposizioni del trat- 
tato di Parigi e del Congresso medesimo. Fu solle- 
cito inoltre di protestare per ciò ch'egli chiamava 
diritti, immunità, privilegi e beni della Chiesa ger- 
manica , imitando le dichiarazioni e riserve praticate 
a Munster dal nunzio Chigi. Il qual procedimento 
serve a confermare , sin tanto che gli agenti romani 
non saranno spogliati di ogni carattere diplomatico, 
e risguardati unicamente mandatari del primo ope- 

(94) Vedasi l'art. 103 del documento N. XV dell'appendice, 
nel quale si contengono delle obbligazioni pel governo romano atti- 
nenti all' amministrazione civile e politica nell'interno dello Stato, 
evidentissimo indizio che i contraenti diffidavano delle intenzioni del 
governo medesimo. Ed in lai caso, perché rendergli un potere estra- 
neo al sacro carattere sacerdotale ? — Per tener sempre agitata , 
sconvolta e divisa l' Italia ! 

(95) Vedasi Tari. Ili del trattato di Parigi riportato al N. VII 
dell' Appendice. 
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raio della vigna evangelica , i regolatori de' ne- 
gozi temporali troveranno ognora ostacoli e contrarietà 
a ben fare. Lo stesso Pio VII coir allocuzione conci- 
storiale del dì 4 settembre così parlò Scardinali sul 
tema di detti dismembramenti : « Noi abbiamo fatto 
« rimettere seria reclamazione al Congresso di Vienna. 
« Noi abbiamo fatto particolarmente pregare i nostri 
« carissimi figli in Gesù Cristo, Francesco Impera- 
te toro d' Austria , e Luigi Re Cristianissimo, sotto il 
« governo de' quali si trovano questi nostri paesi , 
« che con la magnanimità loro propria , render gli 
« vogliano alla Chiesa romana. » La invocata ma- 
gnanimità ha ancora da corrispondere alla sua la- 
gnanza , la quale peraltro nel senso curiale romano 
importa facoltà di tornare a ripetere le medesime 
cose tutte volte propizie occasioni se le presentino. 

Lo aborrimento concepito nelle corti per la 
primitiva repubblica di Francia, le trasportò a distrug- 
gere fin anco le innocenti repubbliche italiane, onde 
il re di Sardegna e l'imperatore d'Austria ebbero 
agio d' estendere i respettivi stati nella penisola. 
Aveva Bentink promesso a'Genovesi la ripristinazione 
del regime repubblicano; ma quando i plenipotenziari 
britannici ebbero appreso che l' Austria , oltre il Mi- 
lanese , la Valtellina ed annessi , ad ogni modo si 
voleva Venezia e tutti i suoi possedimenti fino a Ra- 
gusi ed alle bocche di Cattaro, che da lunga sta- 
gione appetiva , non esitarono a risolvere d' in- 
grandire lo stato piemontese aggiungnendogli la Li- 
guria , conforme negli articoli segreti del trattato di 
Parigi era siffattamente divisato : // re di Sardegna 
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riceverà un accrescimento di territorio con lo stato 
di Genova (96). Di buona voglia vi acconsentì il ga- 
binetto austriaco , poiché conoscendo esser Genova 
piazza fortissima ed importante nelle guerre d'Italia, 
stimò meglio fosse in mano del re di Sardegna cbc 
de' cittadini suoi , da vecchia età e per intrinsechezza 
commerciale usati a parteggiare o cedere alle mire 
di Francia. Quindi i ministri inglesi non ebbero eru- 
bescenza di calpestare le solenni promissioni fatte da 
un ammiraglio britannico quando a loro premeva di- 
staccare i Genovesi dalla causa di Napoleone solle- 
ticandoli in libertà. Nessun frutto produssero le pra- 
tiche e i diritti dimostrati dal marchese Brignole de- 
putato ligure al Congresso; né tampoco giovarono le 
consecutive proteste fatte dal governo provvisorio 
genovese al generale Dalrymple, che con armi d'In- 
ghilterra teneva in freno la città (97). Imperciocché, 

m 

(96) 11 trattato di Parigi veniva segnalo il 30 di maggio 1814 , 
e Benlink era entralo per capitolazione in Genova noli' aprile antece- 
dente , conforme dicemmo alla pag. 10 del tomo presente; sicché il 
gabinetto britannico non ignorava l'impegno contralto dal suo am- 
miraglio diplomatico, e per conseguenza sin d'allora deviò da'prin- 
cipj dì lealtà e buonafede. 

(07) Il governo provvisorio istauralo da Bentink , odile dal Bri- 
gnole le determinazioni prese dal Congresso , non indugiò a fare 
sotto il di 26 dicembre 1714 le più energiche proleste al generale 
Dalrymple ; ma non avendo prodotto verun effetto sospensivo , 
i membri che lo componevano si di mossero dall' officio, non volendo 
esser testimoni accettanti all' ultimo transito della libertà della 
patria, a Noi deponiamo, essi dicevano a' concittadini , on'aotorilà 
« che la confidenza della Nazione, e l' acquiescenza delle principali 
« potenze avevano comprovala. Ciò che poó fare pei diritti e la re- 
« stauraziooe de' suoi popoli un governo non d' allro forte cbc di giù- 



104 Storia della Toscana 

anche prima della chiusura del Congresso , il re di 
Sardegna enlrò in possesso della Liguria per se e suoi 
successori in infinito (98). Allora il Brignole non ebbe 
più che fare a Vienna ; ed il Piemonte fu così ele- 
valo a potenza terrestre e marittima di secondo or- 
dine, ed in pari tempo venne provveduto alla succes- 
sione della corona, a favore della quale pur cessero 
alcuni feudi imperiali lunesi (99). Gli altri feudi della 
Lunigiana scomparvero ugualmente, perchè aggiudi- 
cati al duca di Modena erede di Massa e Carrara (100). 
In colai forma rimasero definiti gli spartimenti ter- 
ritoriali del continente italiano ; avvegnaché Fer- 
dinando IV recuperasse il regno delle Due Sicilie, 
com'era nel 1806, e ciò in grazia degl'Inglesi, Au- 
striaci e loro alleati, e non per valore e virtù propria. 
Le isole di Corsica e Malta seguitarono a rimanersi, 
la prima sotto la Francia, la seconda dell'Inghilterra. 

I Toscani obbligati andare alla campagna di 
Napoli , tosto che fu portata ad effetto la convenzione 
di Casalanza , ebbero comandamento di restituirsi in 
patria. Furono levati da Terracina sopra navi inglesi 

« slizia c ragione, tulio, e la nostra coscienza lo attesta, e le corti 
« più remote lo sanno, tutto fu tentato da noi senza riserva, e senza 
« esitazione. » L'inglese Dalryraple consegnò Genova al conte di 
Revel commissario incaricato dal re di Sardegna di prender possesso 
della Liguria in suo nome; sul cadere del gennaio 1815 una depu- 
tazione genovese assicurava in Torino al re Vittorio Emanuele 1 della 
perfetta sommissione de' Liguri. 

(98) Yedansi gli articoli 86, 87 e 88 dell'alto finale di Vienna, 
e le regie patenti dui 30 dicembre 1814. 

(99) Vedasi P art. 89 del precitato alto finale. 

(100) Vedasi r art. 98 del medesimo atto finale. 
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scortate dalla corvetta Ponlridge , e nel dì 21 giugno 
sbarcarono quasi tutti a Livorno , ove gli abitanti 
gli accolsero con ogni maniera di festeggiamenti (101). 
Iacopo Casanuova ( da maggiore promosso a tenente 
colonnello durante la campagna) era il loro capo, 
surrogato a Leopoldo Spannocchi destinato alle fun- 
zioni di aiutante del Granduca. Al Casanuova appunto 
venne confidata l'impresa di ridurre a devozione di 
Ferdinando l'isola d'Elba, in conformità delle disposi- 
zioni del Congresso; giacché dopo esserne evaso Na- 
poleone , una guarnigione comandata dal generale 
Dalesme occupava Portoferraio , di cui si mante- 
neva in possesso, nonostante la sua caduta e pri- 
gionia. Non pochi fautori del Bonaparte , ed alcuni 
speculatori annidati nella piazza, aderivano al con- 
tegno del presidio; ondechè fu giudicato espediente 
inviarvi un nervo di milizia per costringerli a sot- 
tomettersi; tanto più che da'porti dell'isola uscivano 
corsari ad infestare la navigazione mercantile. No- 
leggiata una piccola flottiglia si presentò il Casanova 
co' suoi soldati a Portolungone, ove senza contrasto 
la mattina del dì 30 luglio effettuò lo sbarco, e quindi 
con apposito proclama partecipò agi' isolani le paci- 
fiche ed amorevoli intenzioni del Granduca a loro 
riguardo (102). Il sunnominato Dalesme essendosi 

(101) Erano 2200 Ira fucilieri e granatieri quelli che sbarcarono 
a Livorno ricevuti coi maggiori trasponi di gioia. Il corpo de* dra- 
goni tenne la via di terra, ed i cacciatori a piedi rimasero all'as- 
sedio di Gaeta , che perciò tornarono più tardi in patria. 

(102) Vedasi il documento N. XIX dell' Appendice . a cui fa se- 
finito l'altro proclama indirizzato dal Casanova agli abitanti di Por- 
toferraio nel giorno precedente al suo ingresso nella piana. 
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rinchiuso in Portoferraio , per attendere gli ordini 
del governo francese su tal proposito , tenne aperte le 
trattative per la resa della piazza, d'altronde bloc- 
cata per terra dalle truppe toscane, e dalla parte del 
mare guardata da legni inglesi; ma la situazione in cui 
trovavasi era molto critica , atteso il cambiamento 
avvenuto in Francia, e le preghiere e gl'intrighi 
di quelli che avevano interesse di ritardarne Io sgom- 
bramene. Non poteva il Casanuova intraprender rego- 
lare assedio per difetto del materiale di guerra, 
nè era mente del governo offendere gli abitanti e le 
fortificazioni di città sempre da'granduchi custodita 
con gelosia e predilezione. Interpellato il ministero 
francese da'rappresentanti delle grandi potenze al- 
leate sul contegno quasi ostile spiegato dal detto 
presidio , dette in risposta ; che la truppa stanziante 
in Portoferraio era considerata estranea all' esercito 
regio e come separata dalla nazione, e perciò esser 
la Toscana in libertà d' appigliarsi agli espedienti 
che avesse reputati più idonei per costringerla ad 
evacuare la città. Tal risposta peraltro , sebbene 
coerente alle determinazioni del Congresso , veniva 
ispirata dal dispetto concepito in sequela della re- 
pulsa data da Cristino Lapi lasciato governatore 
dell'isola da Napoleone nel momento d'allontanar- 
sene , di farne consegna al barone Brulard coman- 
dante la Corsica per Luigi XVIII. Il qual dispetto 
s' accrebbe pei tentativi contemporaneamente fatti 
dagli Elbani sulla Corsica medesima (103). 

(103) Il Ninci sulla Gne della sua Istoria riporta i documenti 
relativi alla repulsa data dal Lapi al Brulard , ed accenna la presa di 
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Dopo che Murat ebbe emigrato da Napoli, 
cercò un refugio in Francia; ma soffermatosi a To- 
lone per attendere istruzioni da Parigi , sopravvenne 
la catastrofe di Waterloo, che l'obbligò di tenersi na- 
scoso nelle riviere della Provenza per non cadere 
nelle irate mani de' Borbonici. Essendo alfine potuto 
togliersi di là , e prodigiosamente scampato anche 
al furore delle procelle che lo assalirono per mare , 
pose piede in Corsica, nella quale trovò umana ospi- 
talità. Trattenutosi alquanto in Vescovado, ivi ap- 
prese come l'Elba fosse tuttora in potestà degli uomini 
lasciativi da Bona parte. Scrisse pertanto al generale 
Dalesme offrendo di recarsi tosto in Portoferraio con 
genti , armi , munizioni , vittovaglie e danari , se la 
piazza avesse consentilo di consegnargli. Ma il gene- 
rale, quantunque a'Napoleonici affezionatissimo, stimò 
comprometter se stesso ed i suoi soldati aderendo ad 
una richiesta, che in On de* conti non poteva esser 
neppur salutifera pel richiedente. Non vi prestò at- 
tenzione: all'opposto seguitò i suggerimenti della 
prudenza e dell'onore militare. Frattanto il ministro 
della guerra di Luigi XVIII significò laconicamente al 
detto generale; che V Elba non apparteneva altri- 
menti alla Francia. Donde ne procedè, che nel dì 5 

Sarri falla dagli Elbani. Narra pure come i) Lapi affezionatissimp 
a Napoleone, negasse accogliere la guarnigione che il re Murai voleva 
introdurre in Portoferraio nella prima metà d'aprile. Un simile ri- 
fiuto aveva egli già dato al commodoro Campbell richiedente la piazza 
pel re d* Inghilterra. Anche i depotati dell' Ordine Gerosolimitano 
al Congresso fecero istanza, ma invano, di aver l'Elba in cambio di 
Malta, nel trattato di Parigi stala irrevocabilmente aggiudicala 
alla Gran-Brettagna. 
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settembre fu fissata una specie di convenzione verbale 
tra il Dalesme ed il Nanni aiutante del Gasanuova; per 
cui nel giorno appresso i soldati granducali sotten- 
trarono a' Napoleonici nelle fortezze di Portoferraio, 
ultimo sito restato in devozione del celeberrimo ca- 
puano (104). Gli uscenti militari francesi si dires- 
sero a Marsiglia, ed i raccogliticci sbandaronsi con armi 
e bagagli; i più caldi fautori di Bonaparle o si riti- 
rarono dall'isola, o si rinchiusero in se stessi; i più 
sforzaronsi festeggiare il ritorno ad un Principe , 
del quale quindici anni addietro avevano date si- 
gnificantissime prove d'attaccamento. Ma la pre- 
senza fra loro dell' uomo che riuniva intorno a se 
cotanti prestigi , ed i benefizi che ne riportarono , 
nuove idee impressero di leggieri in menti vivaci 
e dedite alle avventure. Il conte Agostino Fantoni 
destinato commissario straordinario, procurò di con- 
ciliare gli animi degli abitanti con dolci parole 
e savie maniere (105), occupandosi ancora d'orga- 
nizzare l' amministrazione civile dell'isola a seconda 
de' sistemi vigenti nel Granducato. Il Principe istesso 
accolse i deputali elbani coi tratti della massima beni- 
gnità (106). Senza incontrare alcun ritardo Fede- 

(104) Subilo che le grandi poterne ebbero partecipato al governo 
di Firenze la replica data loro dal gabineUo di Parigi , Ferdinando 
HI cassò la convenzione passala verbalmente fra il Dalesme ed ti Ca- 
sanova a mediazione del vivenle cav. maggiore Giuseppe Nanni , 
siccome apparisce dal motuproprio 20 settembre 1815 inserito nello 
palrie leggi : a quell'epoca però i Napolconiani erano già partili 
dall' Elba. 

(105) Vedasi il documento segnalo di N. XX nell' Appendice. 

(106) Pietro Traditi , Gio. Batista Sbarra o Gio. Galandi furono 
i deputali elbani portatori d'omaggi e di fedcl sudditanza a Perdi- 
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rigo Capei in questo mezzo aveva preso possesso del 
principato di Piombino (107) , e Giuseppe Palazzeschi 
ugnalmente del Monte S. Maria (108); anzi nell'uno 
e nell'altro sito se ne attendeva con ansietà il momento 
pregustato apportatore di benefizio pubblico (109). 
A Vernio e Montauto non ebbero luogo simili fun- 
zioni , essendoché quei distretti si trovassero già di 
fatto incorporati allo Stato. La soddisfazione prodotta 
dal complesso di tali avvenimenti , fu però amareg- 
giata dalla comparsa di alcuni navigli barbareschi 
nelle acque che bagnano la Toscana, intenti alla pi- 
rateria. Osarono fino uno sbarco all' Elba nella cala 
della Gotaccia , ove accorso il Gasanuova coi grana- 
tieri sostenuti dal battaglione franco elbano e dagli 
abitanti, ebbe luogo un combattimento che obbligò 
i Turchi in numero di circa a 800 teste a ripren- 
dere il mare , quantunque favoriti dal fuoco della 
squadra algerina composta di una fregata, due scia- 
becchi un bricfc ed una galera. Fecero altro simile 
tentativo al capo S. Andrea, ma invano; anzi nelle 
vicinanze di Lungone, il Bechi capitano d'artiglieria 

nando 111 , il quale raffermò loro lo amorevoli disposizioni faltegli 
noie per mezzo del Casanuova e del Fanloni. 

(107) 11 colonnello austriaco Werkleim che aveva in deposilo 
Piombino (come Lucca), il di 15 agosto dette il possesso del prin- 
cipato al Capei delegalo granducale , il quale portò la parola agli 
abitanti del tenore espresso nel documento N. XXI dell'appendice. 

(108) Il Palazzeschi virano regio al Borgo S. Sepolcro prese 
possesso in Lippiaoo del feudo del Monte S. Maria , avvertendone 
gli abitatori col proclama segnalo di N. XXII ne IT Appendice. 

(109) Con editto del 3 settembre, tulli i territori riuniti al Gran- 
ducato in forza dell'affo finale, vennero «immessi a partecipare della 
legislazione toscana. 
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riuscì ad impadronirsi di una galeotta con 23 persone 
di ciurma rimaste cattive (HO). I ladroni così vigo- 
rosamente respinti s'allontanarono dall'isola, dando 
in quei paraggi la caccia a* bastimenti mercantili; 
e quantunque il facessero con picciol successo , nul- 
lameno incussero grande allarme fra i negozianti di 
Livorno costernati dall' imponenza della squadra. Il 
commercio di quel porto incominciava appunto a ria- 
versi dalle lunghe vicissitudini sofferte; laonde venne 
pensato di rinnovare gli antichi trattati di naviga- 
zione colle reggenze d' Algeri , Tunisi e Tripoli , 
conforme esporremo più innanzi. 

Fallito a Giovannino Murat il tentativo di 
penetrare in Portoferraio , ove sperava annidarsi 
e farne focolare di nuove imprese e rivolgimenti , 
risolse di abbandonare la Corsica, e con audacia 
senza pari volse le prore al perduto reame, sbar- 
cando nel dì 8 ottobre al Pizzo colla scorta di soli 
28 compagni. La fortuna molte volte propizia a' teme- 
rari , in questo caso peraltro si mostrò decisamente 
contraria; conciossiachè , pure i suoi seguaci con- 
tribuissero con gli abitanti a darlo nelle mani ai 

. (110) I! lenente colonnello Casanuova riferiva al governo , 
come gli I -]l>ani, ed in specie il Ku tigni comandante del battaglione 
franco, si fossero diportali con valore ed attaccamento rispetto alla 
bandiera loscana. Dall'intrepidezza di detto battaglione egli riconobbe 
principalmente il buon esilo dell'azione accaduta nel dì 27 settem- 
bre, e rinnovalasi nel giorno appresso. Le scorrerie de' barbareschi 
nel mare toscano continuarono sino al prossimo novembre, ma at- 
tesa la vigilanza mantenuta sulle coste, e le incroci azioni inglesi, 
fecero insignificanti prede. 
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regi (IH). Celere processo formò titolo a più celere 
sentenza ed esecuzione nella vita : fatto consumalo 
al Pizzo il giorno tredicesimo d'ottobre in sequela 
di legge emanata sette anni addietro dal mede- 
simo Murat , applicata ed eseguita da giudici e sol- 
dati creature del re sventurato. Finì sua carriera nel 
mondo da uomo cristiano , da padre amorevole , da 
soldato animoso e spregiatore della morte; essen- 
doché prima di movere da Aiaccio verso le Calabrie 
avesse ricevute assicurazioni d'asilo negli stati ol- 
tremontani austriaci da Francesco imperatore, e non- 
dimeno preferisse azzardare un passo fatale air idea 
di viver suddito e relegato in provincie di chi gli 
era stato uguale (112). La prigionia di Bonaparte 
e la miseranda fine di Murat indussero maggior 
ardimento, e diremo anche baldanza nei sovrani che 
avevano ripreso il di sopra in Europa, fino al punto 
di condursi acerbamente coll'istesso confratello re 
Luigi XV11I , e da voler convertire la loro lega po- 
litica in santa alleanza. Divenuto questo singoiar 

(111) Le particolarità che precederono la compassionevole Gne 
di Giovacchino Murai, comecché non attinenti al nostro argomento 
le tralasciamo, e possono leggersi nel lib. Vili del Colletta. 

(113) Nella caria di ticurtà d'asilo spedila il primo di set- 
tembre dal principe Metlernich a nome di Francesco imperatore , 
si permetteva al ex-re Murat di soggiornare o in Boemia, o in Mo- 
ravia , o nell' Austria superiore, sulla sua parola d'onore di non 
evaderne , consentendogli soltanto d* assumere il titolo di conte di 
lipàno. Ricevuta quella carta rispose al portatore : A re caduto dal 
trono non rimane che morire da soldato. Presso a morte scrisse af- 
fettuosa lettera alla moglie ed a' figli; disse le sue peccata a pio sa- 
cerdote ; dichiarò morire da buon cristiano , e nel quarantottesimo 
anno d'età le palle gli trapassarono il petto. 
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paltò famoso per la qualificazione attribuitagli di 
cosa sacra , all' oggetto di renderlo maggiormente 
rispettabile al cospetto delle moltitudini, solite sempre 
venerare ciecamente le prescrizioni rivestite di nomi 
religiosi e divini, é ora d'uopo definirlo a più chiara 
intelligenza de' sistemi metropolitici in appresso tenuti 
da' principali regnanti d'Europa. 

Quei trattalo adunque, in allora chiamato 
della santa alleanza, altro non fu in realtà che una 
dichiarazione espositiva delle massime normali che 
i sovrani di Russia, Prussia ed Austria proclamavano 
adottare nel governo dei respetlivi stali. L' impera- 
tore Alessandro se ne fece il promotore, e nei mo- 
narchi austriaco e prussiano tosto trovò valido so- 
dalizio, poscia estesosi a diversi altri principi e go- 
verni (113). Tal dichiarazione è concepita con tanta 
unzione e carità cristiana, che sembra scrittura di 
un ignaziano ipocrita per eccellenza. Infatti, Ales- 
sandro I , Francesco 1 e Federigo-Guglielmo 111 , 
s'espressero in questi termini: a Non aver detto 
« trattato altro oggetto che di manifestare alla 
« faccia dell'universo le inalterabili determinazioni 

(113) Afferra* il sig. Raxis de Flassan , che V imperate* Ales- 
sandro fu veramente il promotore della santa alleanza, essendoché 
ne mostrasse la minula scritta di suo pugno a lord Casllcrcagh. 
Afferma egli parimente, che all'esortazione dello Zar e compagni 
accedessero la Francia , la Sardegna , la Danimarca , la Svezia , 
i Paesi Bassi , Wurlemberg , la Sassonia , la Confederazione elve- 
tica | le città anseatiche , e diversi altri minori stati europei. Il 
Granduca Ferdinando III invitalo dal fratello Francesco, aderì alla 
santa alleanza, conforme apparisce dal documento segnato neìV Ap- 
pendice di N. XXIII, che in autentica forma esiste nelle Riftrmagwni. 
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« da essi prese per regola della loro condotta , sì 
« nell'amministrazione dei respettivi stati, come nelle 
a relazioni con tutti gli altri governi , al di fuori 
« de' precetti della religione cristiana , precelli di 
« giustizia, di carità e di pace, ì quali invece di 
a essere unicamente applicabili alla vita privata , 
« dovere al contrario influire direttamente sulle ri- 
« soluzioni de' principi , e guidare tutte le loro 
a azioni , siccome unico mezzo di consolidare le 
« istituzioni umane, e di redimerne le loro imper- 
« fezioni. » Qual bisogno vi fosse di simile pream- 
bulo per sovrani seguaci del Vangelo, non è fa- 
cile comprendere ; conciossiaché , le leggi della 
morale evangelica basate appunto sulla giustizia , 
la carità e la pace, e prima e dopo questa di- 
chiarazione erano e sono obbligatorie per tutti gli 
uomini in generale, non esclusi i principi. Laonde, 
o essi vennero così a dire spontaneamente di non 
aver in addietro governato a seconda di quelle vir- 
tuose leggi , ovvero la dichiarazione mirò ad occul- 
tare fini cui giovava loro ravvolgere nel misterioso 
velo di nomi santi presi ad imprestito dalla religione 
per celarli di furto agli occhi dei più. Ma in verità 
lo epitelo di santa , siccome riflette il sig. Raxis de 
Flassan, non fu dato che ad una pretta alleanza 
politica fra i gabinetti di Berlino, Vienna e Pietro- 
burgo, interessati di assicurarsi il predominio morale 
in Europa , a maggior sostegno della superiorità mi- 
litare che a quest'epoca avevano acquistata (114). 

(114) È da tenersi a calcolo che al momento in cui fa fer- 
mata la cosiddetta santa alleanta, la Francia era' domata ed occu- 
ltino 17. 8 
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La mutua amicizia de* tre sovrani collegati sotto 
gli auspici della religione, impose infatti a' governi 
che avrebbero dissentito dalle loro massime e ten- 
denze dispotiche. Attonite le masse volgari del sin- 
goiar ritrovato, piegarono la fronte, e. non altri- 
menti osarono sindacare con libertà ed indipendenza 
gli alti de' re, qualunque si fossero, considerandoli 
emanati da autorità imprescrutabili. La qual cosa 
allettò i governi, che per amore della propria conserva- 
zione accettarono una formula a prima vista capace 
d'allucinare coloro non dotati del necessario acume per 
approfondirne il recondito senso. Se non che lo effetto 
fu di breve durata ; i veli misteriosi squarciaronsi , 
ed il prestigio disparve. Il principe Giorgio reggente 
d' Inghilterra , qnantunque consenziente a' principj 
della santa alleanza, dovette nullameno astenersi 
dall' accedervi formalmente, atteso che la costituzione 
britannica faccia divieto al re di stipular trattati 
senza il concorso de' ministri responsabili , riserban- 
done la ratiGca al Parlamento. La discussione avrebbe 
posto in chiara evidenza lo spirito di un atto, anzi che 
diretto a flne santo, destinato all'opposto ad infrenare 
i popoli con lacci non conformi alla giustizia , alla 
carità ed alla pace che si andava proclamando. 

Ed all'ombra appunto di questa santa al- 
leanza ebbe la nazion francese a subire le più grandi 
umiliazioni: smembramenti territoriali, sborso d'esor- 
bitante somma a titolo di contribuzione di guerra , 

pula per la seconda volta da' coalizzali , i quali si preparavano cosi 
ad infiacchirla e vincolarla per renderla impotente a dar toro ombra, 
non immemori delle battiture che ne avevano riportate. 
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e lunga occupazione straniera dovette sopportare (US). 
Per riuscire a simile intento, insinuò lo Zar a Luigi 
XVIII, che gli alleali avrebbero alleggerite le pre- 
tese , qualora egli avesse congedato Talleyrand dal 
ministero. Surrogatogli inratti il duca di nichelici!, 
uomo ben accetto a' sovrani del Nord, perchè alle 
loro idee inclinevole, tosto si devenne alla conclu- 
sione di quel trattato , che derogando in molte parli 
all'antecedente, suggellò la vergogna di una nazione 
illustrata da venti anni di continuate vittorie (116). 
In mezzo alle quali perallro eli' aveva contratti im- 
mensi debiti con tulli i popoli europei messi a soq- 
. quadro col fuoco rivoluzionario, impoveriti sturban- 
done le industrie e paralizzandone i commerci, non 
che colle illecite spogliazioni. Nondimeno è forza 
confessare, che le virtù evangeliche proclamate dalla 
sacra alleanza furono anche troppo presto calpestate. 

(11») Col trattato stipulalo in Parigi a' 20 di novembre 1815, 
furono indotte capitali alterazioni a quello del 30 maggio 1814 , 
essendoché gli alleati obbligassero Luigi XVIII a ricevere il regno 
molto ristretto nei precedenti confini, a pagare la somma di 700,000,000 
di franchi, e ad accettare guarnigioni straniere per cinque anni io 
varie piazie della Francia. Talleyrand rei ulta va dall' ammettere 
cotanta umiliazione; per cui l'imperator Alessandro offri la dimi- 
nuzione di 100,000,000 di franchi nella contribuzione di guerra, ed 
egli cessò immediatamente dalle funzioni ministeriali. 

(116) La Francia dopo la seconda restaurazione ebbe a soffrire 
altre sciagure , ed i Borboni che avevano Unto del proprio sangue 
i palchi e non i campi, mieterono vittime fra quelli che più in allo 
avevano porlalo la fama del valore francese. 11 maresciallo Ney , 
i colonnelli La-Bedoyero e Mouton-Duverry , furono sentenziali 
a morie e fucilali ; ed il general Travol ebbe a soffrire la pri- 
gionia perpetua. Dal furore del popolaccio eccitato dai realisti fu 
pure immolato il maresciallo Brune. 
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La corte di Spagna fortemente disgustata dalle riso- 
luzioni prese relativamente a' ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, e ad Olivenza (117), non inter- 
venne a venni trattato posteriore all' allo finale di 
Vienna per non compromettere le proprie ragioni. 
Non desistè anzi dal far reclamaziani , ed alla fine 
ottenne un importante cangiamento in quanto alla 
successione nei ducati ; avvegnaché a intuito della 
Francia, l' Austria , . l' Inghilterra , la Russia e la 
Prussia , convenissero di riconoscere noli' infante 
Carlo Lodovico l'immediato successore dell' ex-impe- 
ratrice, a preferenza del figlio di lei dichiarato duca 
di Reichstadt (118\ Allora l' ex-regina d'Etruria noH 
ebbe altrimenti repugnanza d' accettare provviso- 
riamente il principato di Lucca tenuto come in de- 
posito dall'Austria. Mantenuta la reversibilità di detto 
principato a favore della Toscana nei termini prei- 
fìssali dal Congresso , fu anche conservata la inden- 
nità pecuniaria in quello stabilita a riguardo del 

(UT) In quanto ad Olivenza vedasi l'ari. 105 dell'ano finale di 
Vienna, la qaale appartenuta al Portogallo ed espropriatagli nelle 
ultime vicende , assai gli premeva ora di recuperare. 

(118) Mediante una prammatica speciale de' 22 luglio 1818, 
Francesco-Giuseppe-Carlo figlio dell'ex-imperatrice Maria Luisa, ebbe 
il titolo di serenissimo conferitogli dall'avo imperalor Francesco 
d'Austria, che lo qualificava duca di Reichstadt, villaggio situalo in 
Boemia con 200 circa abitanti. Il piccolo Napoleone adunque, il re di 
Roma per volontà paterna, il principe ereditario di Parma, Piacenza 
e Guastalla per consenso delle potenze alleate , ecco come fu trat- 
talo dalla generosità austriaca t 11 documento segnalo di N. XXIV 
noli" Appendice spiega come fosse finalmente sistemata la vertenza 
rispetto alla successione dei ducali ed alla reversibilità di Lucca. 
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detto ramo Borbonico (119). RatiCcato adunque que- 
sto nuovo accordo, inviò la Spagna il suo ministro 
a Torino Bardaxi y Azara a ricevere in nome del- 
l' infante e della madre il possesso dello Stato, datogli 
a' 22 di novembre del 1817 dal conte Saurau inca- 
ricato austriaco. Così ebbe termine T amministra- 
zione provvisoria tedesca in Lucca, conforme in bel 
modo ci descrisse il Mazzarosa , e così restarono 
completati gli accordi definitivi presi dalle grandi 
potenze rispetto all' Italia , la quale non cesserà mai 
di lamentarne l' imperfezione , la stranezza e la pre- 
potenza. Gelosa l' Austria della nazionalità italiana , 
procurò di sventare la proposta di una confedera- 
zione peninsulare ventilata nel Congresso, siccome 
ne fa fede il sig. Raxis de Flassan , reputando più 
agevole esercitare la sua supremazia su principi 
sciolti da qualsiasi comun patto politico, che se col- 
legati fossero sotto l'egida costituzionale approvata 
dal consenso generale de' sovrani europei. 

(119) La indennità provvisoriamente asseguata all' ex-regina ed 
al Aglio con ipoteca sulle signorìe Bavaro-Palaline di Boemia , con- 
sisteva in franchi 800,000. Da le queste signorìe in appannaggio al 
Granduca Ferdinando quando gli fu assegnato Salisburgo , le con- 
servò anche passando a Wurtsburg, perchè stati troppo inferiori 
alla Toscana. Quindi per speciale convenzione fra il detto Granduca ed 
il fratello Imperatore, restarono in possesso del primo Ano al momento 
della reversione di Lacca , coir onere peraltro di pagare ai detti 
principi la intera somma de' 600,000 franchi. 
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La Toscana recupera 
e la Francia liquida 



8. 

i monumenti rapiti, 
le sue obbligazioni. 



Avvenuta la seconda restaurazione in Fran- 
cia , tutti gli stati che avevano subite spogliazioni 
di monumenti artistici e letterari , risolsero di pro- 
fittare della presenza delle truppe straniere in Pa- 
rigi per recuperarli. Infatti l'Inghilterra, la Prussia 
e T Austria decisero aderire a simili premure avan- 
zale con particolare calore dal re de' Paesi-Bassi , 
il quale teneva sue soldatesche in campagna sotto 
gli ordini di Wellington (120). Quelli che in questi 
tempi erano deputati alla direzione della Galleria 
Fiorentina, furono solleciti di rappresentare in bella 
sentenza al governo la convenienza di riscattare 
i perduti capidopera : « Dee la Toscana alla per- 
ei spicacia della nazione, essi dicevano, non meno 
« che al genio ed alla prolezione de' suoi principi 
« la luminosa comparsa che ha fatto sul teatro delle 
« arti e delle lettere, dall'epoca del loro risorgimento 
« Qno a'dl nostri. È gloria invero de'toscani ingegni 



(120) 11 giornalismo francese essendosi fallo organo della pub- 
blica dispiacenza allorquando furono rilolli dal Museo i monu- 
menti spellanti ad altre nazioni, trascorse a tacciare d'arbitrio 
il duca di Wellington, il quale scrisse la nota, che attese le parti- 
colarità istoriche in essa contenute in analogia al recupero de* mo- 
numenti toscani , abbiamo credalo conveniente di riportare al N. 
XXV dell' Appendice. 
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a lo aver richiamato a nuova vita ogni liberale di- 
« sciplina , e Io aver ricondotto le arti belle Gno al 
« punto della loro grandezza : ma è vero altresì , 
a che quel sacro fuoco, acceso nelle menti nostre 
a fra le discordie repubblicane, sarebbesi per avven- 
« tura estinto dappoi, se un nobile spirito di favore 
« pei buoni studi , portato sul trono dai discendenti 
« di quei Medici stessi che avevano trapiantato dalla 
a Grecia in Italia le lettere e la filosofia, e suscitato 
« un Donatello ed un Michelangelo, non si fosse 
« trasfuso , quasi ereditario retaggio , nei successivi 
« regnanti. Non è perciò maraviglia che la Toscana 
« ascesa fosse a tanta altezza di gloria, e che Fi- 
« renze in specie, capo di sì felice provincia, avesse 
« acquistato tanto splendore, che dir si potesse una 
« seconda Roma per la eccellenza degl'istituti scien- 
a tifici e letterari , per il lusso de' pubblici stabili- 
« menti, e per la copia de' monumenti dell'arte an- 
<* tica e moderna, esposti nelle piazze e nei templi, 
« o adunati nei Musei o nella reggia. — Tal' era la 
« Toscana e Firenze quando il Granduca Ferdinando, 
« con universale dolore dovette abbandonarla. Àp- 
« pena invaso il paese dalle armi francesi, la insigne 
« raccolta del regale palazzo venne sfiorala di 63 
« quadri delle più eccellenti pitture, 56 de' quali 
« furono trasmessi al Direttorio di Parigi , e gli 
« altri , attesa la picciolezza della mole , ed il tu- 
« multo col quale eseguita venne l'operazione, po- 
a terono esser facilmente trafugali dalla rapacità 
« degli agenti di quel governo. Allo spoglio decapi- 
ci doperà in pittura s'aggiunse l'altro de' ricchissimi 
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a lavori di commesso in pietre dure, che condecora- 
« vano quella residenza , attestando ad un tempo la 
« magnificenza de' principi che vi avevano abitato , 
« e la eccellenza di un opificio prezioso per la ma- 
<x teria e per l' arte , che onora esclusivamente la 
« città nostra , ove da lungo tempo , mediante la 
« sovrana munificenza, è slato coltivato e perfe- 
<* zionato. — Altra perdita non meno dolorosa fu 
« quella fatta contemporaneamenle dalla celebre At- 
ee blioleca Laurenziana del più antico e venerato 
a tesoro letterario che il mondo conosca: vuoisi dire 
« del famoso Codice Virgiliano, che il commissario 
« Reinhard si fece consegnare dal defunto bibliote- 
ca cario canonico Bandini , e che dopo essere stato 
ex più anni occulto, è finalmente ricomparso alla 
« luce nella Biblioteca di Parigi. — Le convulsioni 
ce politiche che agitarono la Toscana da quel tempo 
« in poi, parvero acquietarsi nell'agosto del 1801 , 
« alla venuta del re Lodovico. Piangeva ella sempre 
« la perdila del suo antico sovrano , e de'suoi mo- 
« numenli , che negli andati tempi aveva veduti ri- 
« spettati dalle armi straniere: ma qualche conforto 
« le dava lo aver serbato indenne, in mezzo a' pas- 
ce sati tumulti , la Galleria Fiorentina , proprietà sa- 
ce crosanta della nazione, che all' avviciuarsi della 
ee seconda invasione francese , erasi prudentemente 
« assicurata , trasportandone i capidopera di pittura 
ce e scultura in Sicilia, ponendoli sotto la salva- 
ee guardia di quell'amica potenza. Già nel 1802 si 
ce pensava dal governo toscano al modo di ricon- 
ce durli a questa capitale , e già il pubblico preve- 
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« niva col pensiero il fausto momento di rivedere 
« 1 suoi tesori , e d' applaudire al ritorno di quel 
« rispettabile soggetto , che si era generosamente 
« esiliato con essi» cimentando la sua fortuna, e la 
« vita stessa, per zelo di onore e d'amore di patria. 
« Quando un nuovo motivo di più acerbo dolore 
« occupò gli animi di tutti all'annunzio, che la 
« Venere Medicea era passata in Francia. — I docu- 
« menti che pongono in pieoa luce quel fatto, giu- 
« stiGcano abbastanza la lealtà del governo toscano 
« di quel tempo, e contemporaneamente mettono in 
« grado il governo presente di reclamare utilmente 
a i suoi diritti e quelli della nazione contro un'usur- 
« pazione , che lungi dall' esser assistita da alcun 
a titolo di ragione o di guerra, non veste che il 
« carattere della perfìdia e del più abominevole la- 
« droneggio. Non è tra noi chi s'induca a credere, 
« che se le Potenze alleate, ove siano messe al fatto 
« delle circostanze che accompagnarono tale usur- 
« pazione , vogliano pur accedere a sanzionarla , 
« impropriamente accomunandola con gli altri eg- 
ee getti di conquista, che la loro magnanimità possa 
« aver stabilito di rilasciare alla Francia. Né inra- 
« gionevole ne sembra la fiducia , che pervenendo 
« il fatto a cognizione del Re Cristianissimo, ei tol- 
« lerar non voglia che restino più a lungo presso di 
« se monumenti, che disonorerebbero perpetuamente 
« il nome francese. — In aggiunta a queste perdite 
« d' immenso valore , altre pur dovette farne la 
« Toscana, dopoché si vide riunita all'Impero fran- 
« cese. La famosa Tipografia orientale fu trasferita 
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« a Parigi. E non molto stette che anco gli ornamenti 
ce de' sacri luoghi furono manomessi : il sig. Denon 
a intimò a tutta l'Italia una contribuzione pittorica, 
« che servir doveva a completare la serie de' nostri 
« antichi maestri nel Museo parigino. Firenze e Pisa 
« furono le città toscane che colle loro spoglie de- 
ce vettero arricchire la capitale dell'Impero. Poterono 
« ottenersi alcune moderazioni alle richieste del sig. 
« Denon , facendo specialmente valere i diritti delle 
« private famiglie sopra diversi quadri esistenti nelle 
« Chiese preservate; ma al fine convenne spedire 
a oltrementi di quelli più considerabili levati dal 
« deposito dell' Accademia. — Dall' esposizione testé 
a disegnata chiaro apparisce il danno cagionato alla 
« Toscana nei suoi monumenti a diversi periodi , 
a ed è facile comprendere quanta parte di gloria 
a e di ricchezza nazionale le sia stata involata dopo 
« la dolorosa epoca in cui le fu rapito il Granduca 
a Ferdinando. — Ma siano pure eterne grazie alla 
a divina Misericordia , che si è degnata porre un 
a termine a' nostri mali , ed arrestando lo spoglio 
« de'tesori di questa patria delle arti e delle lettere, 
a care memorie del valore de' nostri maggiori, e della 
a munificenza de' principi , ha voluto anche darci 
« speranza di recuperarli tutti o in parte, per ef- 
a fetto di quella valida assistenza e protezione, che 
a l'ottimo fra i sovrani non vorrà negare agl'inte- 
cc ressi propri e de' sudditi. (121). » 

(121) Le persone che in questi tempi presedevano alla Gal- 
leria Fiorentina , erano il senator Giovanni Alessandri ed il cav. 
Antonio Ramirez da Monlalvo , sommamente commendevoli per le 
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L' affezione generalmente e profondamente 
nutrita da' Toscani per le arti e per le lettere , era 
del pari sentita dal governo, il quale apprezzata 
l'importanza della surriferita proposta, non indugiò ad 
inoltrare le opportune pratiche presso gli alleali, e ad 
inviare a Parigi in qualità di commissari incaricati del 
bramato recupero il senatore Alessandri ed il valen- 
tissimo dipintore Benvenuti. All'oggetto medesimo 
colà trasferivasi il celeberrimo Canova nominato com- 
missario imperiale e pontificio. Arrivarono essi di 
conserva nella capitale della Francia latori di com- 
mendatizie pel principe Metternicb ; ma il governo 
francese non sapeva indursi a dare gli ordini per la 
consegna degli oggetti reclamati, e Francesco impe- 
ratore (che ugualmente si trovava a Parigi) po- 
neva troppa tepidezza alla totale recuperazione dei 
monumenti italiani, bastandogli, siccom'egli diceva, 
di riavere i cavalli di Venezia (122). Laonde, i soprad- 

premure che si diedero onde la nazione recuperasse i suoi più solenni 
ornamenti , conforme apparisce dalla rappresentanza inclusa nel 
lesto. 

(122) La freddezza dell' imperiale maestà in questo negozio 
1' abbiamo appresa conversando col Benvenuti , il quale narravaci 
ancora , come il Canova scandalizzato che Francesso preferisse 
t cavalli di Venezia a tanti altri più pregevoli capidopera , si prò- 
curasse commendatizie del cardinal Consalvi pei lordi Vf ellington e Ca- 
sltercagh che non pretermessero di dargli il maggiore appoggio pos- 
sibile. Ma il maresciallo Blncher sopra ad ogni altri , coadiuvò effica- 
cemente i commissari toscani nella loro missione, fino al ponto, 
che nei giorni destinati ad eslrarre gli oggetti dal Museo tenne in 
armi i suoi soldati che presidiavano Parigi. Appena estratti furono 
trasportati nelle caserme de' Tedeschi, per timore che il popolo 
parigino si sollevasse onde impedirne la partenza. 
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detti commissari implorarono il patrocinio degenerali 
Blucher e Wellington , i quali accordaron loro tutto 
l'appoggio possibile; di maniera che, la mattina del 
di 23 settembre , sotto la protezione delle baionette 
inglesi e prussiane, gP incaricati de* diversi stati 
incominciarono a levare dal Museo le opere che re- 
speltivamente gli appartenevano. Il primo quadro di 
là ritolto fu la Visione d' Ez&ecchiele , insigne dipin- 
tura del Sanzio, spettante alla nostra Toscana. Venne 
quindi eseguita la separazione degli altri quadri, in- 
sieme colla Venere Medicea, il Codice Virgiliano, la 
Tipografia orientale , le carte delle Riformagioni di 
Siena e dell' Ordine di S. Stefano, e la magggior 
parte delle tavole di commesso in pietre dure. Ma in 
aggiunta agli oggetti involali nel 1799 , ebbe la To- 
scana a subire ulteriori perdite, discendendo con 
pena a transazioni di non lieve momento (123); 
non tanto però, che mercè lo zelo de'suoi commis- 

(123) Nella transazione che occorse a' commissari di Tare resta- 
rono compresi gli oggetti di cai abbiamo (enulo proposito alle pag. 
715-16-17 del lom. HI, ad eccezione del Sacrificio d' Abramo del So- 
doma ritornato al sdo primiero sito nel Duomo pisano. Con dispaccio 
del di 3 ottobre 1815 diretto al cav. Karcber ministro toscano 
a Parigi , il Granduca sanzionò simile concessione. Furono anche 
rilasciate alcune bellissime tavole in pietre dure collocate negli ap- 
partamenti reali. Del rimanente ì direttori del Museo furono si de- 
licati, che vari quadri distribuiti nelle città provinciali, gli rinvia- 
rono a Firenze dopo la partenza de' commissari dalla Francia. Il 
pregevolissimo quadro raffigurante il Giuramento de' Sastoni pittu- 
ralo dal Benvenuti per ordine della Lista civile Napoleonica, fu in 
questa circostanza resisti lui to all'autore, in odio al prigioniero di 
S. Eleoa. Oggigiorno decora la privata Galleria del conte Mozzi in 
Firenze. 
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sari , ella non potesse riscattare i più celebrali e stu- 
pendi monumenti di cui va ornata ed orgogliosa ia 
patria nostra. Affidati questi alla custodia di una 
divisione austriaca incamminata alla volta d' Italia , 
innanzi d'arrivare nella pristina sede rimasero alcuni 
giorni esposti al pubblico in Milano, ond v appagare 
la curiosa brama di quelli amatori. Se le novelle 
accertanti il recupero degl'inestimabili tesori pro- 
dotto avevano gioia grandissima in tutti quanti erano 
a portata di calcolare il lustro e l' utilità che arre- 
cano al paese , quando furono veduti in mostra nelle 
sale dell' Accademia fiorentina delle Belle Arti , il 
gaudio e la soddisfazione generale consacrarono quel 
giorno fra i più avventurosi e solenni che mai su Fi- 
renze splendessero (12i). Il Principe illuminato vo- 
lendo nel giorno istesso attestare quanto avessero 
della patria ben meritato i commissari Alessandri 
e Benvenuti , si compiacque fregiare il primo dello 
insegne di commendatore , ed il secondo di cavaliere 
dell' Ordine di 5. Giuseppe, appunto destinato a ricom- 

(124) Nel fehbraio del 1816 ebbe luogo la predella esposizione 
condecorala da tanta affluenza di popolo, che fa di mestieri pro- 
lungarla molli giorni consecutivi , onde ognuno potesse aver agio 
di contemplare i gloriosi monomenti del patrio genio, unico avanzo 
dell'antica potenza e grandezza. Ed in occasione di tanta esultanza 
qaal sarebbe stata mai l' espansione d' affetti del cav. Tommaso Puc- 
cini , del salvatore de' cammei o delle medaglie , del custode della 
Venere , se morte non ne avesse spenta la vita sin dal 15 marzo 
1811 ? — 11 suo cadavere inumato nella Chiesa fiorentina di S. Ste- 
fano riposa sotto umile pietra , mentre i marmorei roasuolei sor- 
gono a chi non seppe far che trilli e cadenze, e nulla ancora \ 
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pensare il merito personale, in detto caso da ognuno 
riconosciuto nei nuovi eletti. 

Risarcita in cotal guisa la più sensibile per- 
dita sofferta dalla Toscana per effetto delle invasioni 
francesi, non andò guari che fu proceduto alla si- 
stemazione degr interessi pendenti fra i due stali , 
conforme al trattato de' 30 maggio 1814 (125). Con 
simile intendimento era stata già creata la Giunta 
straordinaria di liquidazione prcseduta dal marchese 
Giuseppe Stiozzi-Ridolfl , ond' appurare i crediti delle 
pubbliche amministrazioni regie, comunali e pie, 
non che quelli de' particolari aventi legittimi titoli 
contro l' antecedente governo , all' oggetto di otte- 
nerne il rimborso. Contemporaneamente il re di 
Francia aveva nominali tre deputati per verificare 
a liquidare in Parigi , insieme coi commissari delle 
diverse nazioni reclamanti, le somme ripetute (126). 
Ma l'inatteso sconvolgimento prodotto dalla com- 
parsa di Bonaparte nel regno, obbligò a ritardare 
l'invio di chi doveva trattare un così rilevante af- 
fare per la Toscana. 11 dott. Lorenzo Baroni segre- 
tario della prefata Giunta, ed il cav. Karcher altra 

(125) Vedasi il documento N. VII dell' Appendice , e segnata- 
mente dall' art. 19 al 27 , nei quali rimasero stabilite io massima 
le indennità ed i rimborsi dovuti dalla Francia. 

(126) Il re di Francia con ordinanza del dì 8 giugno 1814 no- 
minò i tre deputali soprallegati , ed il ministro plenipotenziario 
Rospigliosi nel luglio successivo creò la Giunta di liquidazione in 
Toscana, della quale fecero parte Giovanni Febbroni , Tommaso 
Magnani e Francesco Ccmpini come avvocalo regio ce. Le carte 
a ciò relative trovaosi presso l'archivio del Monte Comune e nel 
mioislero degli Affari Esteri. 
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volta nominato, rimasero incaricati di tal sistemazione; 
e quantunque incontrassero nei commissari francesi 
peritissimi e tenaci negoziatori, riuscirono peraltro 
a concludere una Onale transazione stipulata a* 25 
di aprile del 1818. Fu di qualche compenso ai sof- 
ferti danni sì pubblici che privati la somma che do- 
vette pertanto la Francia rimborsare , somma d' al- 
tronde insignificante al cospetto delle immense spese, 
e de* disastri economici cagionali alla Toscana dai 
contraccolpi della rivoluzione or ora cessata. E non 
vuota di benefizi sarebb'ella stata per noi, siccome 
facemmo in vari passi osservare, se un insano spi- 
rito reazionario non avesse invaso coloro che eb- 
bero nelle mani il governo prima del ritorno di Fer- 
dinando 111 ; per cui gli effetti delle cattive cose ri- 
masero , e delle buone disparvero. Tanto è vero che 
le passioni faziose , mentre si fanno la guerra per 
distruggersi a vicenda, nel tempo medesimo combat- 
tono e distruggono la pubblica felicità; e così la umana 
specie sempre affannata nella ricerca del bene, da se 
stessa si rende misera ed inferma. 

» 

§.9. 

Riprìstinazione degli Ordini religiosi. 

La perfetta corrispondenza che passava tra 
il Rospigliosi fautore dichiarato del fralismo e la 
Corte romana, già notammo aver aperto 1' adito alla 
riprìstinazione de' regolari nel Granducato, poscia 
convenuta in sequela delle preghiere porte da Pio VII 
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a Ferdinando III (127). Assai più del PonteOce era 
tenero pe' claustrali il cardinal Pacca , il quale pro- 
fittando dell' assenza del Consalvi segretario di stato, 
di cui esercitava le funzioni, non solo indusse Ghia- 
ramonti a ripristinare i conventi soppressi dal potere 
temporale, ma a richiamare in Roma e ad autoriz- 
zare ovunque i governi accettassero la Compagnia 
detta di Gesù, da qualche anni ristabilita in Russia 
e nelle Due Sicilie (128). Bramava Rospigliosi , e con 
esso tutti gli addetti alla Compagnia , di trovar modo 
per far rientrare gY ignaziani pure in Toscana (129); 
se non che il tatto del Principe, l' avvedutezza de" mi- 
nistri ed il buon senso della popolazione , mandarono 
a vuoto il tenebrosissimo conato. Ma in quanto agli 
altri ordini passò diversamente la bisogna ; conciosia- 

(137) Dalla Gazzella officialo di Firenze del 10 settembre 1814 
N. 109, apparisce; che il Rospigliosi prima del ritorno del Gran- 
duca aveva autorizzali diversi regolari a riassumere i deposti abiti , 
e ad occupare gli antichi conventi. 

(128) Pio VII nel di 7 marzo 1801 approvò il ristabilimento 
de' gemili fra i confini dell' Impero rosso, e con altro breve de* 30 
luglio 1804 vennero ripristinati nelle Due Sicilie, ad istanza del re 
Ferdinando IV stato loro acerrimo avversario. Il medesimo Ponte- 
fice , appena restituito a Roma , mediante la bolla SolUeUudo etc. 
data ai 7 d' agosto 1814 , ristabilì la Compagnia in tatto il mondo 
cattolico , cioè la dove i governi furono o tanto stolidi o tanto per- 
versi da ricevere una sella nemica della religione e della prosperila 
de' popoli. La Toscana ha resistito finora alle trame della Compagnia. 

(120) Dalle carte della Segreteria di Stato del 1814 resulta come 
Rospigliosi permettesse in Firenze la stampa della bolla relativa alla 
riprisi inazione de' gesuiti ; ma all' arrivo del Granduca accortisi del 
tranello fu riprovala, perchè la bolla della loro soppressione aveva 
ricevuto I' exequatur, che riportammo al N. XV dell' Appendice al 
tom. II. 
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chè Roma profittasse delle circostanze per intavo- 
larne le opportune pratiche. Infatti la strettezza finan- 
ziera della Toscana, e gli scrupoli insorti in alcuni 
acquirenti di beni ecclesiastici, promossero l' invio a 
Roma dal cav. Gio. Batta Nuti per impetrare dal 
Papa la sanatoria a favore di detti acquirenti , e per 
ottener facoltà di vendere a profitto dello Stato una 
porzione de' rimanenti beni provenienti dalle corpo- 
razioni religiose. Onest' uomo era il Nuti, ma non 
scaltro quanto abbisognava per stare a petto delle 
insidie curiali romane. Fosse ad arte o per mancanza 
di tempo (giacche il Papa ed il Nuti per timore de' Na- 
politani nel marzo del 1815 lasciarono quella metro- 
poli ), certo è che in quanto alla nuova vendita 
nulla venne concluso, e le antecedenti alienazioni 
riportarono un beneplacito apostolico contenente di- 
struttiva dichiarazione. Imperciocché la Guria v'in- 
troducesse clausola, che i beni alienati rimaner do- 
vessero a disposizione della 5. Sede, riserva usata 
per turbare le coscienze a sua posta (130). Fossom- 

(130) Questa singolare sanatoria fu indirizzala a' Vescovi toscani , 
e ripelata nei respettivi brevi in numero di 18. Tommaso Magnani 
segretario del Regio Diritto non avrebbe voluto dar loro corso; ma in 
One venne adottato il temperamento tutelativo della regia prerogativa 
superiormente avvertito, la quale peraltro era già compromessa sin dal 
momento che s'impegnò nella trattativa di slmile affare. Narra il Maz- 
zarosa nel lib. XI della sua palria istoria , come per eccesso di defe- 
renza alla Corte romana avendo i Lucchesi ad essa ricorso per affari 
risguardanli la temporalità ecclesiastica , la risoluzione che ne discese 
fu tale , che il governatore militare tedesco ravvisò la necessità di 
sospenderne l'applicazione, perchè troppo lesivo gl'interessi dello 
Stalo, conforme apparisce dalla lettura del documento N. XXIV pub- 
blicalo in appendice a detta istoria. 

Tomo IV. 9 
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broni e Frullarli ( il Corsini era assente ) rilevando 
al Granduca simile contradizione, gli esposero : « Che 
a in Toscana non si era mai dubitato de* diritti della 
n sovranità sopra i beni temporali dello Stato , chiun- 
« que ne fosse il possessore ; tuttavolta non essersi 
« il governo interessato se qualche oblatore di beni 
« ecclesiastici avesse domandato a Roma il benepla- 
« cito apostolico (131). » Laonde fu conceduto Vexe- 
qualur a condizione: a Che da tal riserva non se ne 
« traessero conseguenze dannose alle prerogative reali , 
a dovendosi la sanatoria unicamente riguardare agli 
« effetti interni, e per semplice quiete di coscienza ». 

Subito che Pio VII si fu restituito in sua 
sede, venne dal Granduca officiato di spedire solleci- 
tamente il beneplacito per l' alienazione di quella parte 
de' beni provenienti dalle soppresse corporazioni reli- 
giose, che faceva di mestieri erogare in sovvenimento 
dei più urgenti bisogni pubblici. La qual premura 
affrettò 1' arrivo a Firenze di mons. Tommaso Arezzo 
arcivescovo di Seleucia, colla qualità di Delegalo apo- 
stolico straordinario, munito di credenziali del car- 
dinal Pacca (132). Eseguitane la presentazione, nel 
di 8 luglio partecipò egli al ministro Fossombroni ; 
che la implorata grazia rispetto alla sopraddetta 
vendita non sarebbe stata dal S. Padre accordata 

(131) Le carte relative alla soluzione di detto negozio esistono 
nel prol. slra. N. 34 del 1815 in Segreteria di Stato. 

(132) Tulio quanto andiamo riferendo in questo paragrafo è ri- 
cavalo dalle carte officiali delle segreterie di Stato e degli Affari 
esteri , che abbiamo credulo riportare verbo a verbo per non alterare 
minimamente il senso di corrispondenza importantissima. Possano 
almeno i posteri, se non i cootemporanei, trarne alcun lume e profitto. 
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senza conoscere la precisa somma a cui intendevasi 
uguagliare 1' alienazione dei fondi superstiti apparte- 
nenti alla causa ecclesiastica ; qual proporzione sa- 
rebbe passata tra questa e il valore totale de' beni da 
restituirsi in natura alle corporazioni religiose; il 
tempo approssimativo nel quale il governo si propo- 
neva di farne la promessa restituzione; la natura 
e quantità del frutto che l' Erario avrebbe corrisposto 
alla causa medesima sino alla restituzione del capi- 
tale. Quindi Fautore della nota si fece lecito pene- 
trare nella più intima e vitale làtèbra dell' ediGcio 
politico-economico toscano, soggiungnendo : « Esser 
a egli veramente fortunato di poter assicurare il sig. 
« ministro Fossombroni, che teneva espressa com- 
« missione da S. Santità di accertare, come nutrisse 
a il medesimo le migliori disposizioni a riguardo 
oc di S. A. 1. e R. il Granduca, e che in ogni occa- 
« sione gli avrebbe date le più luminose prove della 
a tenera, parziale e veramente paterna affezione che 
« aveva per lui ; ma per procedere con queir aper- 
ti tura, lealtà e franchezza che ne formavano il ca- 
ci ratiere, ed in esecuzione de' suoi indispensabili 
« doveri, esser del pari costretto avvertire; che il 
« gran motivo che poteva muovere il S. Padre ad 
a usare col Granduca tutte le condiscendenze conci- 
ci Viabili coi sacri doveri dell' apostolico suo ministero, 
« nasceva appunto dalla decisa lusinga da esso con- 
ci cepita, che il Granduca avrebbe dal canto suo 
« accordato alla Chiesa quel favore che aveva ogni 
« diritto di reclamare, quello cioè di vedere abro- 
« gata la cosidetta legge delle manimorle, la quale, 
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« oltre di essere essenzialmente contraria a' di lei 
« evidenti diritti, presi a combattere di fronte, tornare 
« altresì in troppo disdoro e danno della medesima. » 
Mons. Delegato s' allargava poscia in ambagi: « Sa- 
« rebbe cosa a dir vero inconveniente e non con- 
ce forme alla specchiata religione del Granduca, che 
a mentre si lascia a ciascuno la libertà di disporre 
« delle proprie sostanze a favore di chicchessia, e ta- 
ci lora anche di persone immeritevoli, le quali in 
« cattivo uso convertono le sostanze acquistate, si 
<c volesse poi togliere o limitare questa libertà a ri- 
« guardo della sola Chiesa, che servesi de' beni per 
« 1' onore di Dio, per la necessaria sussistenza de'suoi 
a ministri, erogandone anche parte a sostegno del- 
« V indigenza , che altrimenti graviterebbe a carico 
« dello Stato, ed al perfezionamento delle scienze 
« e belle arti. Questa lusinga del S. Padre esser fon- 
« data nella giustizia incontrovertibile dell' oggetto, 
« tanto più attendibile, dopo le gravi perdite fatte 
« dalla Chiesa nelle passate vicende, per cui è sva- 
« nito il pretesto animatore della legge istessa, desunto 
« dalla ricchezza degli ecclesiastici, ed a ciò servir di 
<* pegno la tenera ed ediGcante pietà del Granduca ». 

La inaspettata e strana natura di tal comu- 
nicazione, ed il linguaggio subdolo e ripieno di so- 
fismi tenuto dal Delegalo, siffattamente offese il go- 
verno toscano, da deliberare incontanente di non 
replicargli altro che il Granduca avrebbe data la re- 
lativa risposta al S. Padre. Compilato un sommario 
delle ragioni e de' fatti storici che militavano al ri- 
getto di sì esorbitante pretensione, a' 10 di luglio 
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in simili accenti egli appunto scriveva direttamente 
al Papa : « Mons. Tommaso Arezzo Arcivescovo di 
« Scie uria Ci ha rimesso il breve col quale la S. V. 
a si è compiaciuta ultimamente onorarci. È conso- 
ft lante per Noi il vedere, che le paterne di Lei cure 
a sono sempre intente a secondare il vivissimo desi- 
ci derio manifestatole di concertare la ripristinazione 
« di alcuni de' primari ordini ed istituti religiosi nel 
« Granducato, e godiamo che un soggetto merita- 
ci mente onorato della piena Gducia di V. S. sia in- 
« caricato di comunicarci su tal proposito quelle 
« vedute, colle quali confidiamo esser Sua intenzione 
« di favorire i Nostri voti, conciliandone 1' adempi- 
cc mento colla situazione in cui trovasi questo Stato, 
a attese le sofferte e troppo note vicende. Preghiamo 
« pertanto Y. B. a degnarsi di esser persuasa, che 
« Ci faremo un piacere di accordare a mons. Arci ve- 
ce scovo di Seleucia tutti i riguardi dovuti alla di lui 
« qualità, e che gli presteremo piena fede in tutto 
« ciò che sarà su di questo oggetto per rappresen- 
« tarci in di Lei nome. Quantunque poi viva esser 
« possa T amarezza che Ci cagionano i disordini , i 
a quali ugualmente che altrove sono stati introdotti 
« nel Granducato dalle passale dolorose vicende , Ci 
a rassicura e conforta il pensiero, che questi non 
« esistevano durante il precedente Nostro Governo, 
a e la speranza di trovarci assistiti da di Lei alti 
a consigli raddoppia in Noi la fiducia, che le assidue 
« Nostre cure e le zelo de' Vescovi otterranno il 
« desiderato intento di ricondurre in ogni rapporto 
« quella regolarità, che prima della Nostra partenza 
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« dalla Toscana non era stata in alcuna guisa tur- 
« bata ». Non andò punto a' versi del Papa, nè tanto 
meno de' suoi cortigiani questa responsiva ; avve- 
gnaché ben comprendessero non volere il Granduca 
ammetter veruna discussione sul proposito delle tna- 
nimorle, la cui legislazione anzi encomiava implici- 
tamente con queir affermare, nessun disordine aver 
afflitto la Chiesa toscana prima della sua partenza 
dal Granducato. 

Aveva in questo frattempo il Pontefice indi- 
rizzata al prefato Principe l' epistola che segue in data 
de'6 luglio : a Abbiamo ricevuto ed accolto col mag- 
« gior gradimento del paterno animo Nostro la gen- 
« tilissima lettera di V. A. de 13 caduto. Noi ricor- 
« diamo, e ricorderemo sempre con consolazione i 
« preziosi momenti che abbiamo passati nella dolce 
« conversazione di V. A. nel Nostro passaggio per la 
a Sua capitale, e gli attestati d' affetto e di sincera de- 
ci vozione, che in tale incontro Ci diede. Ci duole 
« estremamente che le circostanze attuali della guerra 
« obblighino V. A. a chiedere la facoltà di alienare 
« una porzione di beni ecclesiastici colle condizioni 
« nella Sua lettera descritte. Concorrono ad accre- 
a scere il Nostro dolore le stesse particolari e crili- 
a che circostanze della Chiesa, il cui patrimonio ha 
a tanto sofferto nelle passate vicende. La suaccennata 
« domanda, come ben vede V. A., è strettamente col- 
ei legata col piano di ripristinamento degli ordini 
« claustrali nei Suoi Stati , il cui esame per parte 
« Nostra è già compito e trasmesso al Nostro Nun- 
« zio straordinario presso I' A. V. Noi adunque ab- 
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a biamo fatto avere al medesimo particolari istru- 
« zioni anche suquest' oggetto; glie le rinnoviamo 
« ancor oggi, e lo sollecitiamo di darci al più presto 
c< gli schiarimenti necessari, premendoci di accor- 
ci rere alle urgenti di Lei circostanze nel miglior 
« modo possibile , e senza rimprovero della Nostra 
« coscienza. Y. A, sia persuasa della Nostra più di- 
« stinta ed affettuosa parzialità per la Sua Persona, 
a e della paterna propensione del Nostro cuore in 
« tutto quello che possiamo , e che Ci permetteranno 
« i sacri doveri del Nostro apostolico ministero. Una 
a breve dilazione altro non farà che metterci in stato 
« di procedere con tranquillità di spirito, e di sfug- 
gi gire la taccia di scandalosa precipitanza in affare 
« di tanta delicatezza. Ella non ama sicuramente di 
« porre in angustia il Nostro cuore , pieno d' altronde 
« di sentimenti di predilezione per f À. V. , a cui 
« frattanto in unione dell' augusta Sua Famiglia im- 
« partiamo colla maggiore affezione la paterna apo- 
« stolica Benedizione (133) ». L'epistola pontiGcia 
peraltro non cambiò minimamente l' animo del Gran- 
duca e de' suoi ministri, a ragione indignati che 
da un'estera potenza far si volesse soggetto di di- 
plomatiche trattative leggi destinate a regolare le 
proprietà, le persone e l'amministrazione interna 

(133) Dopo la firma di pugno del Papa si legge in calce : a Le 
« rinnoviamo i sentimenti della Noslra cordiale affezione, e r assi* 
« curazione della Noslra premura di corrisponderò a' di Lei desideri 
« nel miglior modo che potremo. » Questi sensi peraltro stanno in 
aperta contrazione colla ofliciale richiesta di abrogar leggi che da 
lunga età felicitavano il Granducato. A questo Tatto noi alludevamo 
allorquando facemmo il cenno che alla pag. -334 del toni. I 
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deUo Stato, e sopra ad una materia così sostanziale 
generalmente riconosciuta utilissima. 

Laonde, ai 17 del suddetto mese di luglio 
venne dal Principe replicato in tali termini: « La 
« venerata lettera di V. B. Mi è stata gratissima 
« per le nuove riprove d' affezione che essa contiene. 
« La premura colla quale la S. V. Mi annunzia di 
« sollecitare l' adempimento di ciò che formava sog- 
« getto della Mia precedente del dì 13 giugno, Mi 
« fa sperare , che Ella sia persuasa dell' urgente ne- 
a cessila in cui sono di veder terminato questo af- 
« fare indipendentemente, e prima dell'altro, per 
« cui la S. Y. ha mandato le convenienti istruzioni 
« a questo Suo Nunzio straordinario, affare ch'esige 
« un più dettagliato esame , ed un tempo più lungo 
« di quello che occorrerebbe per far fronte a'bi- 
« sogni attuali del Mio Stato. Mi faccio un dovere 
« di compiegarle noli' accluso foglio tutti gli schiari- 
« menti e notizie, che Ella si è compiaciuta ricer- 
« care. Vedrà da questi essere stata sempre Mia in- 
« tenzione, che nonostante le dure circostanze che 
« Mi hanno obbligato di ricorrere a questo compenso, 
« non si diminuisca nella minima parte il patrimonio 
a della Causa pia , la quale nel Mio concetto dev'es- 
ce sere reintegrata completamente in beni fondi , 
« e molto prima del termine prefisso; e frattanto 
« goderà di una rendita equivalente a quella dei 
« beni da alienarsi, rendita di cui potrà esser di- 
ci sposto secondo il resultato delle trattative che vanno 
« ad intraprendersi per la possibile ripristinazione 
« degli ordini claustrali. Mi lusingo che la S. V. tro- 
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« vera sufficienti gli annessi schiarimenti , e si de- 
ce gnerà rispondermi in modo definitivo, e corrispon- 
« dente all'oggetto delle Mie prime domande. Corn- 
ei prendo benissimo quanto le passate vicende hanno 
« diminuito il patrimonio della Chiesa , come quello 
« di tanti pietosi stabilimenti ; e può la S. V. esser 
« sicura che per la parte Mia , e tutte volte che 
« sarà possibile senza danno de* diritti ed interessi 
« delle famiglie private, faciliterò i mezzi pei quali 
« la pietà de' fedeli vorrà venire in soccorso degli 
« stabilimenti utili al servizio del culto divino , 
« e all'istruzione cristiana del Mio Popolo. » Ricevuta 
Pio VII questa pressante lettera coi relativi schiari- 
menti (134) , non frappose ulteriore indugio ad annuire 
a' giustissimi desideri del Granduca , se in qualche 
parte accagionatale, certo che di soverchia riverenza 
alla Corte romana in cose spettanti al reggimento civile. 
Ai 18 d'agosto fu adunque spedito l'opportuno breve 
concepito in termini misurati e dignitosi , accompa- 
gnato peraltro con lettera dell'istesso Ponteflce redatf a 
in stile straordinariamente duro , esigente , altero 
e ripieno cT inesattezze. Essa esprimeva in sostanza 
le medesime pretensioni affacciate da mons. Tom- 
maso Arezzo in quanto alle manimorte. 

(134) I soprallegati schiarimenti consistevano in quanto appresso: 
1. Che la vendita de' beni non oltrepassasse la somma di 300,000 
scodi (poi fu portata a 600,000), eseguìbile in modo da assicurare 
la giustezza del prezzo d'alienazione: 2. Che della somma equiva- 
leva approssimativamente ad un ventesimo del valore de' beni ec- 
clesiastici invenduti: 3. Che la restituzione del capitale in tanti 
beni stabili sarebbesi ratta nel termine di 10 anni , e che intanto 
verrebbe corrisposto il fruito del 6* per \. 
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Ma ben lungi il Granduca di piegare all'esi- 
genze romanesche , raccolti anzi i ministri ed i più 
distinti giurisperiti della capitale ad insolito consiglio, 
il 30 di agosto così gli replicava : « Ho fatto inca- 
a ricare il cay. Lebzeltern di anticipare a V. S. i Miei 
« ringraziamenti per il Breve che Mi ha fatto rimet- 
« tere per mons. Arcivescovo di Seleucia. Ho veduto 
« con piacere che la S. V. ha trovato giuste le con- 
« dizioni da Me stabilite, e secondando i di Lei de- 
«sideri circa V intervento di tre ecclesiastici per 
« assicurarsi insiemo coi ministri regi delle regola- 
ci rità dell' alienazione , ho prescelto mons. Arcive- 
« scovo di questa città, e l'ho incaricato di desi- 
ci gnar'egli stesso gli altri due ecclesiastici che 
a credesse opportuno d'associarsi in questa opera- 
ci zione. Se la S. V. si degnasse poi di portare di 
« nuovo la Sua considerazione sulle condizioni allo 
« quali Mi son proposto di fare la vendita di qualche 
a porzione de' beni da Me riservati alla causa pia , 
a Ella si convincerebbe sull'istante, che questo non 
a può punto ritardare la possibile ripristinazione e do- 
a tazione degli ordini regolari in Toscana , dacché 
« il fondo della causa pia dev'esser reintegrato in 
ce un congruo tempo della quantità de' beni alienati, 
« e frattanto esser compensato colla rendita equiva- 
cc lente, la quale potrà assegnarsi a' conventi rista- 
cc biliti per tener luogo dell' entrala de'beni fino alla 
« loro effettiva consegna. Quindi , né per questa 
« causa , né per altra qualunque è mia intenzione 
« che si ritardi P adempimento di ciò che si è con- 
ce certato in massima colla S. V. per il ristabilimento 
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« dei predetti ordini ; e per giunger presto a questo 
« Gne ho desiderato e desidero, che l'analoga trat- 
a tati va sia limitata a quest' unico oggetto , riser- 
a bando ad una più matura ponderazione quelli ul- 
a teriori provvedimenti , che la regolare disciplina 
« degli ordini stessi potesse richiedere, e sulla quale 
« Mi sarà sempre gradito avere i consigli della 
« S. V. — Mi son fatto render conto del patrimonio 
« che rimane tutt'ora alla Chiesa nel Mio Grandu- 
ca cato , ed ho trovato che malgrado 1' avversità 
a de' passati tempi , questo ascende approssimativa- 
« mente a quattro millioni e mezzo di lire di ren- 
« dita , non compresi i seminari , congregazioni , 
« opere ed altre cause pie, e senza considerare 
« l'aumento che va a ricevere per la restituzione 
« de' beni da farsi al clero regolare. Ho osservato, 
« che questa rendita è calcolata sugl'infimi prezzi 
« delle grasce, chiamati qui prezzi legali, ond'Ella 
a vede quale aumento va a subire in realtà, e quanto 
« viene in conseguenza ad accrescere il fondo capi- 
a tale spettante alla Chiesa, che ammonta presso 
a a poco a dugénto millioni di lire. Nullameno, ine- 
a rendo a quanto le accennai nella Mia de'7 luglio, 
« vado accordando ed accorderò tutte le possibili 
« facilità per le donazioni che si volessero fare a' più 
« utili fra gli stabilimenti religiosi o ecclesiastici dello 
« Stato , in deroga alla vegliante legge pubblicata 
« Gno da' tempi del Mio Avo. — È stato lusinghiero 
« e consolante per Me il vedere , che la S. V. si è 
« compiaciuta apprezzare la condotta da Me tenuta 
« nel primo periodo del Mio Governo in Toscana, 



140 Storia della Toscana 

« allorché modificando le leggi precedenti, mi riusci, 
« mercè la Divina Provvidenza , e la più perfetta 
a conformità di vedute col Sommo Pontefice di Lei 
« antecessore, di sopire ogni partito, e di ricondurre 
« le cose a quella regolarilà che conviene; e la 
« S. V. può esser persuasa , che ben lungi dal de- 
ci viare da quei mezzi che allora adoperai , e dal- 
« 1' alterare quelle leggi sulle quali non si è fatto 
« neppur adesso veruna innovazione, Mi farò anzi 
« un pregio d' abbracciare ogni occasione che Mi si 
« presenti per mantenere nel Mio Governo e nei Miei 
« sudditi la devozione alla S. Sede, e cosi adempire 
« i di Lei voli , che sono pienamente concordi con 
« i Miei. » 

Fu questa in realtà una solenne dichiarazione 
concepita con buon garbo dal figlio dell'immortale Leo- 
poldo 1, e da esso inviata addirittura al Pontefice per 
avvertirlo dell' inutilità di nuovi tentativi rispetto alla 
revoca della sapiente legislazione de' suoi maggiori, 
ornai sanzionata dal consenso de' popoli, ed entrata 
nelle loro abitudini e costumi. La qual condizione 
rende quelle leggi sacre ed intangibili a chiunque 
non voglia rendersi reo di lesa nazione vulnerata 
nella sua costituzione fondamentale. Dopo la nota 
del dì 8 luglio, nessuna corrispondenza o trattativa, 
meno che di offici apparenti , fu tenuta con mons. 
Arezzo ; di maniera che rimase incaricato il cav. 
Lebzeltern ministro Austro-Toscano a Roma di trat- 
tare coll'istesso cardinal Consalvi già tornato in quella 
dominante , quanto era d' uopo alla ripristinazione 
de' regolari , che a tutta possa procuravano sparger 
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fermento tra i bizzochi e lavaceci sulle cause del ri- 
tardo. Affermò Consalvi ignorare totalmente, che la 
Congregazione cardinalizia preseduta dal Pacca avesse 
commesso all'Arcivescovo di Seleucia di chiedere la 
revocazione delle leggi sulle manimorle , a condizione 
sine qua non rispetto alla vendita di beni ecclesiastici 
domandata dal Granduca. Ed abbenchè mostrasse 
disapprovare l' alterezza spiegata dal Delegato , nul- 
lameno con arti insinuanti e dolci tentò giustificarne 
le promosse pretensioni , rimestando viete querele , 
per discendere a simile conclusione: « In fine le leggi 
« ih questione non sono state mai approvate dalla 
a S. Sede, ma unicamente tollerate, e perciò se ne 
« può sempre proporre e pretendere la revocazione. » 
Lebzeltern, che uomo dritto e risoluto si era, e che 
precise istruzioni aveva ricevute dal Fossombroni , 
rispose : « Il Papa può domandare delle modifica- 
« zioni, ed indirizzare delle rappresentanze, ma non 
a mai esiger di fronte la revoca delle leggi fonda- 
ci mentali di uno Stato, quando anche alcune di 
« esse potessero riguardarsi come leggi puramente 
« ecclesiastiche. Nessun sovrano, ripigliava il detto 
« ministro, non riconosce nel Pontefice un tal di- 
« ritto , ed il quale avrebbe dovuto in questo caso 
« contentarsi delle facilitazioni proposte dal Gran- 
« duca. » Passava quindi a riflettere, che la Corte 
romana col promovere tali pretensioni , avrebbe 
anzi scemata che accresciuta la sua influenza, la 
quale sarebbe poi sensibilmente diminuita , se il 
governo toscano si fosse determinato dare alle stampe 
la noia del dì 8 luglio , troppo propensa ad appa- 
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gare r avidità dei beni terreni. A meraviglia com- 
prese il Consalvi l'importanza della cosa, e ritrasse 
la Curia pontificia dal pelago in cui s'era ingolfata, 
quantunque il Papa istesso facesse analoghe aper- 
ture al Leteeltern. Molte le scritture, e ripetuti fu- 
rono in Roma gli abboccamenti su tal propòsito, dai 
quali in One ne resultò ; che quella Corte annetteva 
estrema importanza alla dipendenza de' regolari ri- 
pristinandi da' respettivi superiori generali residenti in 
quella metropoli , vietata dalle prammatiche Leopol- 
dina Le negoziazioni peraltro presero un andamento 
fiacco e prolungato, siccome i prelati romani usano di 
fare tutte volte loro preme aggiornare gli affari, o tra- 
sportarne altrove la trattativa. Vi furono quindi flut- 
tuazioni e contestazioni messe innanzi ad arte, che 
tosto cangiavano forma e tenore; poi svanivano. 

11 cav. Gio. Batta Nuti ed il regio avvocato 
Cempini eletti deputali dal Granduca per discutere 
il piano col suddetto Delegato circa alla ripristinazione 
de' claustrali , avendo frattanto intavolate le relative 
pratiche, e fatto questo più mansueto e ragionevole, 
forse in sequela di nuove istruzioni spedite da Con- 
salvi , si appressarono all' istante del definitivo com- 
ponimeli tu. In qualità di segretario del Delegato me- 
desimo interloquì nel negoziato il P. Luigi Lambru- 
schini barnabita (adesso cardinale ex-segretario di 
stato di Gregorio XVI ) , il quale sin d' allora dette 
prove di somma scaltrezza nel maneggiare gli affari 
secondo lo spirito curiale romano. Infatti, sebbene 
il Delegato sembrasse malcontento di ricevere i soli 
beni provenienti dalle corporazioni religiose soppresse 
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e lasciati invenduti dal Demanio francese, nullameno 
fece Roma grandissimo guadagno , subito che il go- 
verno toscano s'indusse a darne la consegna mediante 
convenzione. Questi beni erano sempre stati nella di- 
pendenza diretta ed esclusiva della potestà secolare, 
e considerati come proprietà dello Stato, unicamente 
da esso riservati agli usi religiosi. In molte circo- 
stanze peraltro ne aveva disposto nel sopperire a' va- 
riali bisogni della Chiesa toscana, e talora gli erogò 
a vantaggio di altre opere interessanti la prosperità 
pubblica. A più riprese furono soppressi conventi ed 
istituti monastici reputati dannosi, o almeno superflui 
dal governo laico , senza che la Corte romana po- 
tesse addurre plausibili ragioni in contrario. Ma sta- 
bilita la convenzione, conventi e beni passarono sotto 
r influenza di estero sovrano , e così il fralismo 
acquistò un grado maggiore d'indipendenza dalla 
sovranità locale. Dal primo tratto di debolezza 
commesso inviando a Roma il Nuti per chiedere la 
sanatoria de' beni alienati , che tutto al più poteva 
formare un caso di coscenza pei privati acquirenti , 
ne discesero adunque conseguenze e vincoli gravo- 
sissimi, ognora cagione di rinascenti pretese, contese 
e concessioni. Lo illustre giureconsulto Stefano Ber- 
tolini vari anni addietro aveva ben avvisato, che il 
poter secolare non deve mai trattare con la Corte 
di Roma le materie di polizia ecclesiastica esterna , 
poiché per quanto possa parere condiscendente , 
nondimeno ella fa sempre un acquisto legale in 
ciò che le vien rilasciato , non avendo alcun dritto 
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naturale e radicato sulle cose terrene (135). Felice 
Toscana , che la voce dell' uomo sapiente fu com- 
presa da Leopoldo I , onore del suo tempo. Ma gli 
uomini della stampa antica erano venuti meno , 
e quelli che ora ne occupavano i posti tendevano più 
a schivare le gravi questioni , che a trattarle e so- 
stenerle di fronte con tutta quella intrepidezza , im- 
passibilità e perseveranza richieste per disanimare 
i romanisti e sventarne i disegni. Oltre di che, i ra- 
pidi e straordinari rivolgimenti avvenuti sul cadere 
del passato secolo ed air incominciare del presente , 
impressero nelle moderne generazioni un carattere 
fluttuante, leggero ed avido d'innovazioni al segno, 
che per smania di più sottili e lambiccate dottrine, non 
hanno tampoco repugnalo dal farsi ribelli a'saldi prin- 
cipi resultanti dalla filosofia della Storia. Indebolite 
le vere credenze religiose , nuli' altro che un abuso 
di parole è rimasto in certe classi, e culto apparente 
nel resto. Si è inteso d' associare la politica al pa- 
pismo incarnando due opposti principj ; per cui il 
mondo sen corre a ritroso , e la clerocrazia romana 
cerca trarne suo prò. 

Insisteva V Arcivescovo di Seleucia sopra 
a diverse cavillosità, allorquando i deputati Nuti 
e Cempini gli significarono, che il Granduca non po- 
teva fare maggiori sacrifici pel clero regolare, tanto 
più che allo Stato restava come provvedere a molte 
altre cose di pietosa , indispensabile ed urgente ne- 

(138) Vedasi quanlo abbiamo riferito in proposilo parlando 
del Bcrtolioi alla pag. 229 e segg. del ionio li. 
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cessila. Vi rispos' egli col solito frasario artiflcioso , 
e quindi s' accinse ad accettare la convenzione pro- 
posta dai deputati medesimi per la ripristinazionc 
de' claustrali (136). Il dì 4 novembre infatti fu essa sti- 
pulata in Firenze, e cosi la Toscana si trovò inondata 
di monaci, monache e frati possidenti e mendicanti 
di qualunque specie e colore, eccettuati i gesuiti, 
sei anni dopo che n'era stala redenta (137). La gioia 
de' bizzochi e de' semplici campagnoli arrivò al colmo 
vedendo in specie ricomparire le ruvide e venerate 
lane di S. Francesco, non riflettendo che così migliaia 
di persone robuste e valide al lavoro volevano cam- 
pare a discapito di quella carità, che dovrebbe esser 
unicamente riservata agi' invalidi , a' tapini ed agli 
orfani. In quanto agli ordini possidenti rimase deter- 
minato il numero de' conventi ripristinabili a 77, 
distinti in otto classi graduali di dotazione, con 
1450 individui complessivamente, e l'annua rendila 
di scudi 145,000, non compresa la sopraddole di 
scudi 15,500 repartibile tra i principali conventi degli 
ordini ristabiliti (138). I commissari incaricati di repar- 
tire i beni fra le diverse case , eseguirono con 
sollecitudine la loro operazione , tosto approvala dal 

(136) La missiva de' Deputati e la responsiva del Delegalo for- 
mano il documento N. XXVI dell' Appendice , e sono estrado dal 
ministero degli Affari esteri. 

(137) La summenzionata convenzione bilaterale, e non concordato^ 
esistente nel dicastero degli Affari esteri , può esaminarsi nella sua 
integrila al N. XXVII dell* Appendice. 

(138) Queste cifre numeriche sono ricavate dal prospetto annesso 
alla convenzione , del quale vien fatto parola nell'art. 12 della me- 
desima. 

7'omo lf \ 10 
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Granduca e dal Pontefice (139). Effettuata la con- 
segna della imponente massa di tali fondi, rientrati 
pertanto nella categoria degli ammortizzati, la ognor 
crescente esigenza de' claustrali ottenne in varie cir- 
costanze significanti concessioni dal governo; di ma- 
niera che il patrimonio delle corporazioni religiose 
in Toscana , checché, ne vada dicendo la insaziabile 
cupidità di alcuni, è assai considerevole. In simil 
guisa venne ultimato questo spinoso affare, che ha 
avuto ed avrà ancora per lungo seguito di anni 
molta influenza sulle condizioni morali ed econo- 
miche del nostro paese. Tempo verrà che i posteri 
con pienezza di ragioni potranno giudicare , se in- 
vece d'occuparsi di claustrali, altri più gravi ob- 
blighi e doveri incombessero alla sovranità onde ri- 
storare gli eminenti interessi religiosi e civili della 
società conquassata e lacera nei suoi più vitali rap- 
porti. Appena firmata la convenzione, il Delegato 
apostolico s'incamminò a Roma, senza neppur at- 
tendere le lettere dette ricredenziali. Arrivato in 
quella metropoli scrisse al Fossombroni partecipan- 
dogli a nome del Papa , che la convenuta circolare 
a* vescovi poteva esser diramata del tenore prefissato, 
e portante in sostanza: Che erano stati presi gli op- 
portuni concerti colla S. Sede pel ristabilimento degli 
ordini religiosi., nel concetto che fossero utili alla Chiesa 

(139) I repartitori de' beni assegnati a* conventi furono no- 
minali all'art. 2 della convenxione. Ferdinando HI appose la sua 
sanzione a detto reparlo ai 23 d'aprile del 1816, ed il beneplacito 
pontificio intervenne mediante il breve del 14 luglio successivo di- 
retto al cardinale Zondadari arcivescovo di Siena. 
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ed allo Sialo: Che la dipendenza dai loro generali re- 
sidenti all' estero assorta valevole a mantenerne 
la buona disciplina , fosse permessa , salvi i diritti 
e prerogative de' vescovi locali: Che le doti delle fan- 
ciulle monacande cedessero a favore de' respettivi 
monasteri. 

Non dobbiamo qui tralasciar di notare, come 
attesa la penuria in cui trovavasi in questi tempi 
l'Erario pubblico, mancavano al governo i mezzi 
di effettuare la ripristinazione de' conventi. Laonde 
i tre arcivescovi toscani fecero istanza al Papa di 
poter alienare altra porzione di beni ecclesiastici per 
farvi fronte , alle condizioni stabilite nella precedente 
concessione. Rispose alla prima negativamente; ma 
officiato poscia dal cav. Lebzellern acconsentì la ven- 
dita di altrettanti beni corrispondenti al valore di 
300,000 scudi, figurando però di trattare con gli 
arcivescovi e non col governo. Ottenuto l'assenso 
pontifìcio , fu incontanente annunziata la vendila 
della totalità dei beni alienabili, la qual cosa fece 
montare in estrema collera Pio VII e Consalvi , ed 
entrambi se ne mostrarono altamente sdegnati col 
cav. Lebzeltern, sul semplice sospetto, che fossesi 
aumentata del doppio l'ultima concessione. Dati gli 
opportuni schiarimenti, le ire romane calmaronsi (140); 
ma intanto sempre più si andava svelando l'impron- 
titudine dei beni terreni in chi non doveva curare 

(140) Qaesla vendila fu annunziala al pubblico con editto del 
29 gennaio 1810. a nome della commissione mista d'ecclesiastici 
c laici, ma nonostante I» Curia romana ne Tu allarma tissima, come 
se si Tossa trattato di un grande scisma nella Chiesa. 
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che gli spirituali. Le cavillose intrpretazioni e le ire 
della Corte romana resero ognora più accorto il mi- 
nistero toscano delle tendenze clericali ; per la qual 
cosa, don Neri Corsini con nota de' 5 marzo 1816 
partecipata alle autorità secolari ed ecclesiastiche 
dello Stato, ed alla stessa Corte romana, dichiarò: 
Che tutta la legislazione giurisdizionale vegliarne in 
Toscana sin dall'anno 1799, era e doveva inten- 
dersi pienamente ristabilita e confermata : Che la 
dipendenza de' regolari rapporto ai loro superiori 
residenti in Roma si limitava all'osservanza delle 
regole e discipline interne de' conventi : Che la pro- 
prietà ed amministrazione de'beni, altresì le persone 
de' regolari, erano poste sotto la piena tutela delle 
leggi toscane : Che i claustrali toscani nulla dove- 
vano avere di comune coi loro confratelli stabiliti 
fuori di Stato. Le quali cose furono delle per trovarsi 
in armonia colla disciplina già richiamata in vigore 
mediante il ristabilimento del Regio Diritto; ma molto 
meglio sarebbe stato evitare a' priori gli avvenimenti, 
che obbligarono a prendere simili misure. 

$• *©. 
Polizia ecclesiastica. 

La gente reazionaria e bigotta che impiantò 
la restaurazione , siccome guidata da spirito di par- 
tito tendente a reagire contro le dottrine filosofiche 
dei trascorsi tempi, non si curò di rialzare l'edi- 
ficio secolare toscano , vale a dire , il vetusto dica- 
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stero della regia giurisdizione, destinato dal senno 
antico a sopravvegliare gli atti dell' autorità eccle- 
siastica troppo usata alle invasioni. E ciò fu oprato 
sperando che la clerocrazia ne* avrebbe profittato in 
modo da impedirne il rialzamenti! anche nei tempi 
successivi ; ma tosto che fu arrivato il Granduca pre- 
valsero diversi consigli, e quel dicastero ebbe nuova 
vita. Il geloso incarico venne affidato a Tommaso 
Magnani magistrato di buona fama, al quale furon date 
illuminate ed eque norme come appresso: « Le leggi 
« ed i regolamenti veglia nti in materia di giuriseli- 
« zione hanno sempre formato in Toscana uno degli 
« oggetti più interessanti i diritti della sovranità. Le 
« passate vicende peraltro sconvolsero i consueti si- 
« stemi, e potendo aver indotta qualche confusione 
« a danno del buon ordine, e forse anco a pregiu- 
« dizio della dignità e decoro, cui è mente del go- 
« verno far risplendere e mantenere la religione ed 
« i suoi ministri : eli' adunque essendo chiamata 
« (cioè il Magnani) a dirigere questa importante 
« branca di affari , si adoprerà con ogni premura 
« per rimettere in vigore detti regolamenti , i quali > 
« conciliando mirabilmente la santità della religione, 
« i diritti del sovrano ed il bene de' sudditi , hanno 
« contribuito ad evitare l' urto delle autorità, a pre- 
ce venirne gli abusi ed a mantenere il buon ordine. 
« Annunziandosi ella circolarmente a* vescovi nella 
« qualità di segretario del Regio Diritto , farà ad 
« essi sentire quanto confidi il real Governo sul loro 
« zelo, dottrina ed attaccamento all'augusto Sovrano 
« per non dubitare, che si daranno ogni cura possibile 
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« di secondare le savie mire de! Governo, che sono 
« quelle di promovere la purità de' costumi r di ri- 
« chiamare i traviati al proprio dovere con cristiana 
« moderazione, di proteggere gli oppressi, di con- 
ce ciliare gli animi all'esatta osservanza delle leggi 
« divine ed umane. I parrochi specialmente debbono 
« distinguersi fra gli altri ecclesiastici per la regola- 
« rità della condotta , ond' ispirare più facilmente nel 
« pubblico , quelle virtuose massime che ne formano 
« la felicità , portando all' effetto , che ciascuno si 
« contenga nei propri doveri , e che non s' intro- 
« ducano abusi perniciosi alla religione ed allo Stato. 
« A tanto ella porrà la massima attenzione, facendo uso 
a de'mezzi che son posti a sua disposizione (141). » 
Immenso era il bisogno di riattivare le discipline re- 
lative alla polizia ecclesiastica , avvegnaché i prece- 
denti sconvolgimenti avessero favorita l'introduzione 
di abusi e sconcerti gravissimi , i quali appunto riu- 
scivano di sommo pregiudizio alla religione ed all'or- 
dine politico dello Stato. 

Nella diocesi fiorentina particolarmente erano 
intervenute turbazioni di non lieve momento, attesa 
la soverchia deferenza di mons. Gaetano de'marchesi 
Niccolini a' disegni della fazione che lo aveva inal- 
zato ad amministrarla , onde farne suo istrumento 

(141) Queste norme officialmente comunicale al Magnani ai 14 no- 
vembre 1814, sono desunte dalle carte della Segreteria di Stato; 
ma però la legale rlprìslinazione de' regolamenti giurisdizionali 
data dal motuproprio del susseguente giorno relativo alla legislazione 
universale dello Stalo , di cui essi formano viscere nobilissima e di 
suprema importanza. 



Digitized by Google 



Lia. X. Cap. I. (1818) 181 
di reazioni e vendette (142). Trapassato da questa 
vita il vicario capitolare Corboli poco prima della 
partenza del vescovo Osraond , gli stessi uomini fa- 
natici e reazionari che tre lustri addietro macchia- 
rono P infausto reggimento del Senato Gorentino , 
furono solleciti di procurare reiezione del Niccolini 
a capo di detta diocesi per autorità pontificia , nel 
mentre i Napolitani occupavano il Granducato. Arri- 
vato al governo il Rospigliosi, dichiarò lo eletto esser 
intrusi tutti quanti erano stati da Osmond investiti 
di benefizi ecclesiastici, ed irregolarmente ordinati 
gli ammessi ai sacri ordini ; donde ne resultò , che 
molte parrocchie si trovarono ad un tratto prive di 
pastori, e buon numero di sacerdoti e chierici so- 
spesi e destituti di sussistenza. Scompigli e piati ele- 
varonsi da tutte le parti, perchè i faziosi predominanti, 
duri ed inflessibili nei loro proposili , non sentivano 
veruna carità de' fedeli che si scandalizzavano, né 

(142) Il vicario capitolare Averardo Corboli mori nel dicembre 
del 1813, ed II vescovo Osmond, che Napoleone aveva ira sialo da 
Nancy a Firenze , da qui partiva nel febbraio dell'anno succes- 
sivo. Il noto mons. Giovanni Marchetti molto allora s'adoprò per 
far eleggere Vicario Apostolico della diocesi fiorentina il sacerdote 
Gaetano Niccolioi , che neppure apparteneva al Capitolo della Metro- 
politana, ma era peraltro soggetto gradilo alla conventicola solita ra- 
gonarsi in casa del senator Marco Covoni. Essa conosceva a prova 
l'indole del Niecoiini e la sua debolezza, essendoché foss'egli stato 
segretario della Camera Nera e poi della Reggenza , quando il 
Granducato soggiacque alla sventura del fanatismo religioso masche- 
ralo con apparenze politiche. La di lui nomina , e la persecuzione 
di cui si volle fare autore, non trovarono ostacolo, perche man- 
cava il ministero proprio a ripararvi ; donde però 1 beneveggenli 
più che mai ravvisarono la necessità di ristabilire il Regio Virilio 
e le sue discipline. 
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tanto meno di quelli che volevano conculcati a sfogo di 
rabbia settaria, mentre gli avrebbero dovuti compas- 
sionare ed amare. Conciossiacbè sotto il colore di punire 
i partigiani deWinlruso Osmond, siccome veniva chia- 
mato , i seguaci delle dottrine Ricciane persegui- 
tavano , essendo Osmond prelato gallicano , ed il 
Ricci avesse fatta pubblica professione di gallica- 
nismo. Invecchiati rancori pertanto con nomi nuovi 
velati resuscitavano , e sotto le sembianze della pu- 
rità cattolica nascondevansi improntitudini e su- 
perbie clerocratiche. La malattia era attaccaticcia ; 
dalla diocesi Gorenlina in altre si propagava con 
pretesti diversi , ed il fuoco della persecuzione mi- 
nacciava divampare in manifesto incendio. Non vo- 
gliamo più a fondo approfondire tal materia per 
non svelare nomi e conati che bello stimiamo ta- 
cere , pronti peraltro a farlo tutte volle ci fossimo 
costretti da altrui ; potendo per avventura bastare 
questo cenno a coloro cui simili cose toccano. 
Servì il Niccolini agli odii di parte, ma non giovò 
alla religione, e fece male a molti ed a se stesso 
ancora, perchè ne raccolse afflizioni d'animo e sa- 
crifici pecuniari (143). Inalzato alla cattedra arcive- 

(113) Il vicario Niccolini trasmodò a scompigliare la diocesi più 
per compiacere alla conventicola che lo aveva messo innanzi , che 
per sentimento proprio. I perseguitati dal governo antecedente ve 
lo infiammavano maggiormente per sete di vendetta, e cosi il disor- 
dine s'accrebbe. Egli stesso dovette accorgersi di aver in molti casi 
errato perseguitando soggetti dabbene; e siccome di famiglia facol- 
tosa, e non perverso di cuore quanto i componenti la conventicola y 
spese molto del proprio nel sovvenire infelici per suo comanda- 
mento. Nondimeno andò incontro a moriifìcazioni ed afflizioni gran- 
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scovile fiorentina Pier Francesco Morali, la persecu- 
zione ebbe fine (144); se non cbe già molte erano 
le vittime colpite da un infortunio promosso da falso 
zelo, da intolleranza e da mondane vedute, là dove 
appunto carità, prudenza e retto spirito evangelico 
avrebbero dovuto presedere. Ed a quell'epoca la effet- 
tuata ripristinazione del Regio Diritto aveva in parte 
sedati i furori del fanatismo , tarpando le ali agli 
arbitrii ed alle illegalità commesse da uomini, che 
colla massima impudenza osavano proclamarsi risto- 
ratori di una fede , la quale non ammette cosa 
meno che mansueta , caritatevole e santa. 

Oltre le antiche incombenze riassunte dal mi- 
nistero giurisdizionale (145), non tardò lunga pezza 

dissimo , fino al segno che per patemi d'animo fini di vivere in aneor 
tresca elà nel maggio del 1816. 

(144) La promulgazione dell'arcivescovo Morali ebbe luogo nel 
concistoro dei 18 febbraio 1815, e contemporaneamente vennero 
provvedute di pastori le chiese di Fiesole e Monlalcino; lo che 
influì a sedare gli scompigli elevali dai Fanatici ribaldi in quelle 
ed in altre diocesi del Granducato. 

(145) In quanto all'origine del ministero delia Giurisdizione ci ripor- 
tiamo alla nozione già datane al csp. II del (om. I. Le sue incom- 
benze in questi tempi sommariamente si ridicevano a prender co- 
gnizione degli affari interessanti i diritti della sovranità nelle fac- 
cende ecclesiastiche e beneficiarie , e nel tutelare anco simili diritti 
nei privali, qualora fossero lesi dall'autorità clericale. La cogni- 
zione delle bolle , brevi e di qualsiasi alto pontificio , o di altra 
estera potenza, par gli spettava innanzi cbe il Principe vi appo- 
nesse Yexequatur. L'ammortizzazione de' beni in ordine alle patrie 
leggi passava per il medesimo canale , come ancora l'esame dei ri- 
corsi contro gli ecclesiastici secolari e regolari, ed eziandio la loro 
difesa , se ingiustamente puniti dai propri superiori. Ne dipendeva 
inoltre l'economia de' conventi, la conservazione de' sacri edifici, 
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che attribuzioni di non minore importanza gli furono 
conOdate dalla saviezza del Principe, dolente che 
fosse stato abrogalo dal Rospigliosi il sistema 
concernente la registrazione degli atti civili delle 
persone introdotto dal cessato governo. La qual cosa 
essendo di grave momento pei rapporti civili e poli- 
tici del governo , non che di comodo ai privati , 
venne pertanto risoluto di riattivarla , combi- 
nando che i parrochi ne fossero i ministri, invece 
degli ufficiali municipali destinati precedentemente 
ad elaborare i registri di nascita, matrimoni e mor- 
ti (146). Assai dispiacque a molti parrochi questa 
obbligazione accompagnata da ingiunzioni penali; ed 
il chiericato in generale .vide altresì di mal' occhio 
essere anche in ciò subordinato ad un dicastero che 
gli riusciva pur sempre odioso. Quindi fu industrio- 
sissimo nel sollevare dubbiezze e questioni sulla va- 
lidità e competenza de' regolamenti giurisdizionali 
veglianti prima della partenza di Ferdinando HI dalla 
Toscana. Premuroso il ministero di sopirle innanzi 
che si facessero clamorose, deliberò provvedervi espri- 
mendosi in tali termini: « S. A. I. e R., all'oggetto di re- 
te muovere ogni dubbiezza sullo stato della legisla- 
« zione da osservarsi nel Granducato nelle materie 
« giurisdizionali , A e per far disparire ogni motivo di 

la sorveglianza al colto esterno , ed in una parola Colla qoanla la 
polizia ecclesiastica giosla l'espressione ciYile. 

(146) Vedasi il motuproprio del di 18 giogno 1817, e le annesse 
Eruzioni relative alta formazione dello Stato civile, de'eui olili re- 
sultali daremo un prospetto generale sulla fine dell'appendice al tomo 
presente. 
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« aberrazione dalle massime e dai principi che hanno 
« regolalo sotto il suo felice Governo , e debbono re- 
fi golare in Toscana le materie suddette, ha ordi- 
« nato che sia fatto intendere esser Sua sovrana vo- 
te lontà , che si tengano in vigore , e si attendano 
« nelle indicate materie giurisdizionali le leggi , or- 
« dini , regolamenti ed istruzioni che vegliavano nei 
« 1799, non meno che gli ordini e disposizioni ema- 
« nate dall'I, e R. A. S. nella stessa materia dopo 
« il primo maggio 1814, senza che possa desumersi 
« dalla legislazione intermedia a dette epoche alcun 
« alterazione alle leggi , ordini , regolamenti ed istru- 
« zioni sopra enunciate (147. » Imperciocché, le 
aberrazioni clericali se non cessarono affatto , dimi- 
nuirono considerabilmente; ma dall'altra parte i mi- 
nistri del Regio Diritto non hanno mai cessato di 
vegliare all' osservanza della legislazione adottata 
dalla sapienza dei maggiori rispetto alla polizia eccle- 
siastica. Ed a fronte degli attacchi a cui di quando 
a quando è andata soggetta per parte della Corte 
romana e del chiericato nazionale, essa é rimasta 
in pieno vigore nello spazio di tempo che dobbiamo 
percorrere per arrivare al termine che ci siamo pre- 
fissi. E nella scrupolosa conservazione dello stupendo 
edificio basato su remote tradizioni governative, ed in 

(147) Vedasi ta circolare a stampa nella raccolta delle leggi in 
data del 29 loglio 1818 , diramata a lotte le aotorilà ecclesiastiche 
e laiche del Grandocalo. Sparì pertanto ogni dobbiezza solla sassi- 
stenza delle leggi emanate dal Senato fiorentino , dalla Reggenza 
Ferdinandea , dal Governo Borbonico e da qualunque altra potestà 
nel periodo di tempo contemplato nella circolare, leggi che veni- 
vano citate a comodo da coloro coi interessavano. 
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tempi di gloriosa ricordanza da principi e ministri filo- 
sofi sanzionate massime indeclinabili di Stato , per 
avventura consiste uno dei due più essenziali meriti 
che la ristorazione Ferdinandea avrà confermati dai 
posteri. Chi osasse portarvi mano distruttiva non 
può che raccogliere il biasimo de' contemporanei , 
e T obbrobrio de' sopravvenienti. Possono le passioni 
ingannare ed eccitare a passi inconsiderati , ma il 
velo tosto si squarcia , il- fatto rimane , e quello 
i nipoti giudicano con una tal severità che non 
ammette scuse , nè appelli. 
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CAPITOLO II 



SOMMARIO 

§. 1. Le Università di Pisa e Siena ristabilile: generosità 
di un privalo. — 2. Provvidenze a favore degl'istituti pii. — 
3. Carestia e tifo. — 4. Opere pubbliche. — 5. Perniciose 
leggi municipali. — 6. Del sistema economico e delle Fi- 
nanze. — 7. Ordini cavallereschi di S. Stefano e S. Giu- 
seppe. — 8. Matrimoni nella Casa regnante. 

§. i. 

Le Università di Pisa e di Siena ristabilite: 
generosità di un privato. 

V alito animatore di deliberazioni tendenti 
a ravvivare tutto quanto la dominazione straniera 
aveva trasformato, tanto più spirava gagliardo nei 
casi in cui appellava alle municipali istituzioni; con- 
ciosiachè molti credessero far opra di patria carità 
e decoro ripristinando cose , che in effetto so- 
venti volte non alimentano che l'orgoglio di parti- 
colari città, a grave scapito de' maggiori interessi 
nazionali. Quindi avvenne, che due università per 
gli studi ricomparvero in Toscana , quantunque Y Ac- 
cademia pisana ordinata dal governo francese potesse 
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per avventura bastare al comodo degli statisti e dei 
forestieri a cui piacesse convenirvi. Se non che sa- 
rebbe importato metterla in armonia coi cangiamenti 
politici avvenuti nel Granducato , vale a dire, di 
conferirle in quanto all' istruzione pubblica le stesse 
ingerenze e funzioni dall' Università di Parigi eser- 
citata in tutto l'Impero. Ma il plenipotenziario Ro- 
spigliosi incaricò mons. Àlliata arcivescovo di Pisa 
di formare insieme con altri deputati un diverso 
regolamento, il quale infatti compilato battè via di 
mezzo tra le antiche e le più moderne discipline, 
senza che riuscisse plausibile sotto alcun punto di 
vista (1). Già i Senesi per l'organo del cardinale 
arcivescovo Zondadari e del cav. Giulio Bianchi go- 
vernatore della città, avevano fatte pressanti istanze 
per la ripristinazione della loro Università, non con- 
tenti della Scuola di Medicina rilasciatavi dal prece- 
dente governo. Ed il Rospigliosi gliel concedeva , 
incaricando parimente quell'Arcivescovo di proporre, 
d'accordo con altri soggetti, delle utili riforme ai 
vecchi regolamenti dello Studio mantenuto dalla pro- 

(1) Con lettera dei 7 luglio 1814 direna dal Rospigliosi all'Ar- 
civescovo di Pisa , come antico Gran-Cancelliere dell' Università , 
venne nominata lu Commissione destinala a formare il nuovo rego- 
lamento universitario, e fu composta del rettore Beniamino Sproni, 
e dei professori Pietro Paoli , Ranieri Gerbi , Lorenzo Quartieri , 
Cesare Malanima , Francesco Torrigiani e Marcello del Mare. Essa 
compi il suo lavoro nel di 20 agosto . e nel di 9 novembre rimase 
approvato dal Granduca, il quale nel di 21 del suddetto mese fissò 
il ruolo normale dei professori prescelti da quello della soppressa 
Accademia. 



Digitized by Google 



Lib. X. Cap. IL (1816) 159 
vincia medesima (2). Laonde , la riapparizione delle 
due università prese le mosse sotto Y influenza di 
passioni politiche reazionarie, di spiriti municipali 
disparati fra loro , e d' impressioni clericali , quando 
appunto immenso bisogno vi era, che ingegni sommi, 
spassionati e temprati ai fonti delle più sublimi dot- 
trine filosofiche e morali, ne impiantassero gli sta- 
tuti, e ne assumessero la direzione. Importava essen- 
zialmente evocare alla pratica quella famigliare cor- 
rispondenza in addietro passata fra i professori e gli 
scuolari , che tanto aveva giovato ad istruire ed edu- 
care gli alunni , siccome facemmo altrove osservare. 
Prevalse all'incontro l'idea di subordinare la gioventù 
a moltiplici e rigorose discipline , troppo tediose 
a menti fervide e sbrigliate per freschezza d' età , 
e non scevre dalle concitazioni che necessariamente 
avevano acquisite in mezzo ai grandi sconvolgimenti 
succedutisi nella loro fanciullezza. Donde ne de- 
rivò che i frequentatori delle università , invece 
di affezionarsi a quelli che dovevano essere i loro 
padri della vita civile , ne vissero lontani, e gli eb- 
bero in molesta soggezione o in aborrimento. Tranne 
le ore obbligate delle lezioni, i maestri vivevano 
separati dagli scuolari, e così a poco a poco, sin- 

(2) Mediante lederà del 12 luglio 1814 il prefato Rospigliosi af- 
fidò al Cardinale Arcivescovo di Siena, unitamente al cav. Giulio 
Bianchi , ed ai professori Giacomo Bandiera , Biagio Bartalioi , 
Giuseppe Lodoli, P. Massimiliano Ricca e Giuseppe Poltri, il rego- 
lamento per I' Università da ripristinarsi. Portalo a termine il 0 di 
settembre, fu sanzionalo da Ferdinando HI ai 20 dicembre, per 
aver effetto coli' incominciare dell'anno 1815, epoca in cui fu sop- 
pressa la Scuola di Medicina e ristabilita I' Università. 
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generò da una parte superbo disprezzo, dall'altra 
antipatia ed insubordinazione. 

Per la qual cosa tornavano molli giovani 
laureati alle proprie case ricebi di nozioni apprese 
nel tirocinio scolastico , ma ben poco avvantaggiali 
nella carriera sperimentale del mondo, e talora in- 
fievoliti nei principj morali e guasti di costumi. 
Sciolti nel sentenziare avventato, animosi nel pro- 
cedere , irriverenti coi maggiori , e spregiatori di 
ogni autorità vi ricomparivano , anzi che adorni di 
abbondanti dottrine , di maniere conciliative , e del 
giusto ossequio dovuto ai vecchi ed alle leggi. E ciò 
perchè durante il periodo universitario erano vissuti 
separati dai maestri , che oltre insegnar loro le 
nozioni scientifiche, avrebbero potuto supplire agli 
ullici della paternità incamminandoli sul buon sen- 
tiero, che raramente nella prima età si discerne da se. 
Mancato adunque quel salutare patriarcato che co- 
tanto obbliga e gratifica i giovani, quanto la sferza 
gli sdegna e la separazione gì' indispettisce , si tro- 
varono obbligati a vivere in consorzio fra loro, senza 
guida e direzione; per cui divennero assai volte 
irrequieti e facili a lasciarsi sedurre da chi ne sa- 
pesse lusingare le generose passioni, per averli soli- 
dali in future cospirazioni. Quindi appena cessata 
una serie di fasi rivoluzionarie, gettaronsi i semi 
di nuovi sconvolgimenti, tanto più facili ad allignare 
in terreno che aveva assorbite qualità assimiliatrici, 
ed i cultori se ne stettero inerti, difettando ancora di 
razionali e coordinati metodi di coltivazione. Infatti, 
il Rettore della spenta Accademia pisana non mancò 
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di rappresentare al governo la convenienza di prov- 
vedere alla direzione generale degli studi, ed alla 
completa e regolare educazione della gioventù; ma 
il governo pose in non cale quella ragionevole e saggia 
rappresentanza, quando appunto avrebbe dovuto di 
là incominciare I* opera sua , conforme il giudizioso 
architettore apparecchia solide fondamenta innanzi 
di costruire sontuosi edifici (3). Ed in verità fu questa 
imperdonabile colpa del ministero toscano, la quale 
dobbiamo ancora lamentare , aitesi i mali morali , 
economici e politici, che ne sono scaturiti. Gli 
acuti indagatori delle cause promoventi Le vicis- 
situdini de' popoli, non possono che ravvisare in 
questo contegno 1' origine degl' inaspettati sconcerti 
che ci piombarono sul capo allorquando un'era di 
maggior prosperità attendevamo all'ombra di libere 
istituzioni ; avvegnaché il libero vivere richiegga 
uomini fatti degni di esser liberi da sode ed abbondanti 
dottrine, corroborate da principj di sana morale 
e di vera religione , non che di virtuosi costumi 
e di temperate massime politiche. Ma presa in esame 
la moderna società, si trova in effetto un profluvio 
di concettini morali sulla bocca di tutti , oprare 
giusto e leale in pochi; apparato di scienza in molti, 

(3) La rappresentanza dello Sproni retlore dell' Accademia esiste 
in Segreteria di Stalo tra le carte non sfogate, la quale produciamo 
al N. XXVIII dell'appendice, come monumento di rampogna per 
chi non attese a valutare quanto è in essa prudentemente esposto 
nell'atto di sistemare le Università, supremo grado del pubblico 
insegnamento. La loro ripristiuazione Tu salutata con giubbilo, ma 
non trascorsero lunghi anni che fu di mestieri accorgersi averle 
edificale sulle arene. 

Tomo IV. 11 
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profondità di sapere rarissima ; pratiche esteriori re- 
ligiose ( cioè ipocrisia ) nei più , fede e carità quasi 
in alcuno ; un guardar continuo alle azioni altrui 
per censurarle , in se stessi licenziosi ; scribacchia- 
tori e sdottoreggianti in politica quanti vi sono am- 
biziosi e scioperati , ma troppo scarso il numero dei 
versati negli studi storici , donde si forma il giusto 
criterio delle cose che corrono. Laonde non dee 
far maraviglia la penuria degli uomini d'azione pre- 
vidente, continuata, energica e savia, generalmente 
ed a ragione deplorata. 

Il ministero toscano non ignorava a detta 
epoca di quale e quanta importanza fosse l'adozione 
di un completo piano d'insegnamento e d'educazione 
civile , poiché due anni dopo circa si trovò costretto 
di farne motto al Principe in tal sentenza: « Quan- 
ti tunque siano assai numerosi ed a sufficienza dotati 
u gli stabilimenti d' istruzione , i quali si trovano 
u sparsi in tutto il Granducato, nondimeno per man- 
te canza di buoni regolamenti che stabiliscano una 
« certa uniformità nell'insegnamento, per l'influenza 
« che tante autorità hanno , o pretendono di avere 
« su questo ramo importante del pubblico servizio, 
« e per non esser concentrata in una suprema dire- 
ct zione la soprintendenza agli studi, conviene con- 
« fessare, che la istruzione elementare è estrema- 
ti mente difettosa , e che i giovani arrivando alle 
« Università , dopo aver poco o male appreso , deb- 
« bono spender mollo tempo ad imparare nelle me- 
« desime ciò che dovrebbero già sapere perfettamente 
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a prima di arrivarvi (4). » Ma simili cose dicevano 
i consiglieri di Ferdinando III allorquando loro talen- 
tava di creare un posto pel prof. Pietro Paoli audi- 
tore dell' Università di Pisa , carica che venne sop- 
pressa colla di lui nomina a Consultore soprintendente 
agli studi nel Granducato (5 N . Il privilegio ed il favore 
avevano preseduto alla ripristinazione di una carica 
incompatibile colla buona direzione del F Università (6); 
ed ora il solo favore spingeva alla creazione di un 
ufficio, che avrebbe meritato di non esser stato mai 
interrotto, né variato d'attribuzioni e di forme. Era 
il Paoli dottissimo in Matematica , e già celebre in 
Europa; ma tolto dalla scienza del calcolo mancava 
derequisiti necessari per dirigere praticamente la 
universalità degli studi ; ondeché appena nominato 

I i » * * * 

**•■ fi j a * » m * * • • •>*'*• 

(4) Tali parole si leggono nel parere rassegnato dal ministri 
al Principe, allorquando ad essi premeva togliere il Paoli. da Pisa 
sopprimendo la carica che ricopriva per inalzarlo ad altra più 
cospicua ed importante. 

(5) L' Ufficio del Consultore soprintendente agli sludi fu creato 
col motuproprio del 30 ottobre 1816 con residenza in Firenze. 

(6) Il (ribanale dell' Auditori- dell' Università aveva da antichi*- 
aimo tempo giurisdizione privativa sopra le persone che vi erano 
addette, e Leopoldo I, abbenchè nemico dei privilegi, lo conservò 
mediante la legge de* 13 agosto 1772. I Francesi l'abrogarono; 
i riformatori del 1814 ne domandarono la ripristinazione; il governo 
concesse loro il privilegio per favorire il prof. Paoli avverso al 
rettore Sproni ; laonde si formò un pernicioso antagonismo nel seno 
dell* Università. Le cose trascorsero al ponto, che il Paoli dichiarò 
non voler più a lungo rimanere a Pisa; e siccome in fevorede'mi- 
nistri , proposero di farlo Consultore soprintendente colle attribuzioni 
presso a poco esercitate dal già rettore dell'Accademia, le quali ave- 
vano lasciate cadere due anni addietro , siccome resulta dal docu- 
mento N. XXVIII dell' Appendice. 
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Auditore dell' Università divenne inviso ed aggredito. 
Promosso a Consultore soprintendente tenne l'ufficio 
vari anni senza occuparsi affatto di formare ii piano 
graduale d' istruzione subalterna air insegnamento 
universitario. Anche i diversi collegi ed istituti pree- 
sistenti rimasero nel medesimo grado ; lo che suol 
sempre accadere quando i pubblici impieghi sono 
conceduti per impeto di favore ministeriale o sovrano. 
Ed in ciò ii governo toscano dalla restaurazione in 
poi ha difettato notabilmente; la qual cosa non ha 
mancato di fruttargli discredito , amarezze e disin- 
ganni. La disquisizione dei regolamenti universitari 
sanzionati in questi tempi, tornerà più in acconcio 
farsi quando esporremo la riforma del 1839 (7). 

Dobbiamo intanto qui registrare un fatto ono- 
revole alla patria nostra arrecatole da un suo 
preclaro cittadino. Angelo Pannocchieschi de' conti 
d' Elei , uomo fornito di buone lettere e poeta sati- 
rico di valentia , sin dal 1792 aveva manifestato al 
governo Y intenzione di donare alla Biblioteca Lau- 
renziana la sua collezione di classici greci e latini 
stampati nella prisca età dell'arte tipografica. Applaudi 
Ferdinando III al nobilissimo pensiero, ed accordò 
al d'Elei facilitazioni per completare la raccolta, 
autorizzandolo ad effettuar cambi colle corporazioni 
religiose che possedessero di simili edizioni. Nel 1797 
dichiarò formalmente il collettore di volerne fare 
generoso dono alla suddetta Biblioteca, dal Granduca 

(7) In questa occasione tratteremo ancora dell'economia delle 
due Università , non che della disuguaglianza in vari rapporti fra 
loro esistita a pregiudizio dell' insegnamento. 
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accettato a condizione, che l'Erario pubblico avrebbe 
sostenuto la spesa per costruire il locale a ciò occor- 
rente, in prossimità della Laurenziana. Se non che il 
traboccare della rivoluzione francese sulla Toscana 
portò il d' Elei ad emigrare a Vienna , ove non de- 
sistè dall' impinguare la sua raccolta d' altre con- 
generi rarità preziosissime. Ricomposta in quiete 
l'Europa, partecipò esser egli fermo nella presa risolu- 
zione sempre gradita al Principe , il quale per l' or- 
gano del ministro Fossombroni gli fece significare 
l'alta sua soddisfazione, e come intendesse farne 
documento di memoria ai posteri (8). Col disegno 
del cav. Pasquale Poccianti architetto fiorentino pe- 
ritissimo, è stata adunque costruita ampia sala ade- 
rente a quella inalzata per opra dell' inclito Miche- 
langelo; là infatti son collocati i libri d' Elciani , 
e la sua effigie sculta in marmo con analoga iscrizione. 
Osservarono alcuni che la forma circolare della sala 
edificata dal Poccianti non armonizza coli' ambiente 
rettangolare del Buonarroti che la precede, ed all'uso 
a cui è destinata ; ma questa menda ( qualora sia 

(8) Al N. XXIX dell' Appendice produciamo la lettera scritta dal 
Fossombroni al d'Etci inserita n ci l' islru mento di solenne donazione 
celebralo in Firenze ai 18 di luglio del 1818, qual si conserva fra 
gli Ali» pubblici delle Riformagioni. I volumi donati dal d'Elei alla 
Laurenzi ami ascendono circa a 1200 , e consistono nella collezione 
quasi completa dell' ediziooi Aldine delle dell' Ancora secca , cioè , 
dal 1494 al 1540 ; della collezione completa delle edizioni principe 
fatte nel primo secolo della stampa, di autori biblici nel loro testo 
ebraico, diversi dei quali in pergamena. Olire di ebe vi aggiunse la 
Divina Commedia stampata a Fuligno nel 1472, il Canzoniere del 
Petrarca impresso a Venezia nel 1470 , ed altre simili rarità. — 
La d'Elciana fu aperta al pubblico nel 1841. 
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tale) sparisce alla vista della fabbrica foggiata a 
tempietto monallero decoralo del più puro ed ele- 
gante ordine Corintio. Dodici bellissime colonne di 
pietra serena ne arricchiscono la parete, raffigu- 
rando ad un tempo di sostenere la vaga volta che 
chiude la maestosa rotonda. L'osservatore intelligente 
é costretto ad esclamare : le severe regole del Bru- 
nellesco hanno ancora esperti professori in Firenze. 
Su queir edifìcio è impressa adunque la memoria 
di un cittadino benemerito , la riconoscente munifi- 
cenza sovrana, e l'abilità dell'architettore. Il nobir 
lissimo esempio possa eccitare altri agiati patrizi 
a distinguersi in questa splendida palestra, piuttosto 
che nelle futilità a cui la maggior parte corre e si 
perde. Si rammentino che il titolo del patriziato de- 
riva dalle avite virtù , e che mal si sostiene senza 
illustrarlo con virtù nuove. . , 

• * « 

■ é « * 

• a a . • •* * • * 

Provvidenze a favore degV istituii più 

• 

Allorquando Ferdinando IH riassunse il go- 
verno del Granducato , le condizioni economiche 
degli stabilimenti di pubblica beneficenza erano estro- 
mamente dissestate; conciossiachè ai vecchi sbilanci, 
più moderne passività st fossero aggiunte per colpa 
delle polìtiche vicissitudini. E talmente imperiosi se 
ne resero i bisogni , che quantunque il pubblico 
Urario si trovasse nelle maggiori strettezze, dovette 
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nullameno somministrar loro ragguardevoli somme (9); 
ma siccome all' uopo insufficienti , non andò guari 
che occorse riordinarne le amministrazioni, ed accre- 
scerne le dotazioni patrimoniali ed i sussidi. Ad una 
Deputazione composta del marchese Lodovico Incon- 
tri, del proposto Gio. Batta Benci, del dott. Antonio 
Moggi, con a presidente il Soprassindaco marchese 
Girolamo Bartolommei, fu affidato l'importante quanto 
difficile incarico (10). Leopoldo I aveva donato in 
specie agli Spedali un ordinamento grandioso, quasi 
che nella vastità de' locali intendesse far dimenticare 
agli egri la disgrazia che li costringeva a cercarvi 
asilo e salute. « E quel savissimo legislatore aveva 
« in pari tempo determinate le massime per rego- 
« lare le ammissioni e le permanenze dei malati 

(0) Dal di 1 maggio 1814 fino a lullo dicembre del 1815, fu 
dall' Erario erogala la ragguardevole somma di L. 760,421 onde 
soccorrere a* più argenti bisogni de' principali Spedali del Gran- 
ducato. 

(10) Delta Deputazione venne creala con motuproprio del 19 set- 
tembre 181G, e contemporaneamente furono assegnati i mezzi e sta- 
biliti i modi per appianare il deficit preesistente a carico della causa 
pia. Già con altro motuproprio del 21 gennaio del suddetto anno, 
erano stati assegnati alla causa medesima prr il valore di nove 
millioni di lire in beni slabili distratti daW Amministrazione dema- 
niale; se non che defalcati i fondi aggiudicali ai 14 Conservali »rj 
ripristinati , cerli assegni falli ai PP. Scolopi , e le spese occorse 
nella malattia lifoidale, che in questi tempi afflisse quasi lolla Italia, 
dimidiarono talmente il capitale antedetto residuato a soli quadro 
millioni di lire. Nondimeno gì' istituti pi ■ trovarono un largo com- 
penso ai franchi 2,314,162 prodotti dal rincaro de* beni asse- 
gnali dal Governo al pagamento dei creditori numtisti, il qual 
prodotto la Granduchessa Elisa aveva destinalo a favore degli 
Spedali. 
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« curabili, per dar mezzi di cura a' malati cutanei, 
« e per soccorrere gl'incurabili nella proporzione 
« delle risorse del patrimonio destinato a simili og- 
« getti (U). » Ma grado a grado infievolite le savie 
regole per negligenza ed arbitrio di chi le doveva 
far osservare, e scemate le sostanze patrimoniali 
per la troppo lussuriosa montatura amministrativa , 
si toccò al punto che tutto era in scompiglio , ab- 
bandono e disordine. 11 pubblico indignato ne mor- 
morava altamente: nel quale stato di cose la testé ram- 
mentata Deputazione prese le redini d' istituti ornai 
arrivati ad estremi cimenti, poiché il crescente disa- 
vanzo minacciava d' inghiottirli. Le rendite ordinarie 
non somministravano oltre il mantenimento di 1400 
letti gratuiti, ed il bisogno annuale ragguagliava 
a 2403 ; sicché é facile dedurre, come in brevissimo 
tempo sarebbe stato assorbito tutto il patrimonio. 
Importava quindi correggere gli abusi, rinvigorire le 
discipline, resecare le male spese, trovare i mezzi per 
ripianare l'enorme sbilancio, equilibrare l'uscita colle 
rendite ed i sussidi ordinari, e far dritto all'uma- 
nità languente. Imperciocché, nelli Spedali degl'in- 
fermi e de' trovatelli o esposti , molti perissero per 
mancanza di conveniente assistenza (12); la quale 

(11) Ciò si legge nel rapporto a slampa indiriitato dalla Depu- 
tazione al Granduca in data del di 3 ottobre 1818 , dal quale e dalle 
carte inedile della Segreteria di Stalo abbiamo estratte le notizie 
inserite in questo paragrafo. 

(12) Nel rapporto officiale citato alla precedente nota s'incontra 
che la mortalità de' trovatelli ascendeva in alcuni Speda/i Gno al 
90 per °/ 0 . Ecco come i deputati spiegano la trasformazione di simili 
asili in sepolcri degl' infelici abbandonativi : « Dall' inesattezza del 
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principalmente dipendeva dal disordine e dalla scio- 
perataggine introdotta nelle amministrazioni de'beni 
consacrati a sollievo dei derelitti (13). 

Aveva il governo francese destinate conside- 
rabili entrate per far fronte all'esigenze de' luoghi 
pii ; ma però non si era internalo quanto doveva 
(forse gli mancò il tempo) nei circoli viziosi che di- 
voravano la massima parte delle rendite ordinarie, per 
cui la cancrena si radicò maggiormente. Sopravvenuta 
la restaurazione, quell'entrate vennero meno, ed il 
dissesto comparve in tutta l'imponenza delle sue lut- 
tuose conseguenze. La prefata Deputazione si accinse 
ad inalzare barriera valida a respingere la temuta 
ed incalzante catastrofe con coraggio degno di molta 
lode; avvegnaché la estirpazione di abusi che toc- 
cano molti sia impresa sempre difficilissima. Il di- 
sprezzo de' regolamenti Leopoldini aveva in molti 

« pagamento delle mercedi alle balie, I' altro non mcn grave incon- 
« veniente ne venne , di dover prendere per nutrici anime total- 
« mente vili e mercenarie; per lo che, malgrado il dolce carattere 
« della nazione toscana , vi è flato qualche raro caso in cui servi- 
li vansi di queste creature per eccitare la pubblica commisera xione 
« mediante la pluralità dei figli; prestavanli ad altri per l'oggetto 
« istesso, e li lasciavano in terra privi di nutrimento, onde con 
« gemiti strappassero l' elemosina ai cuori più duri. » Questo com- 
moventissimo squarcio noi riproduciamo ad istruzione di quelli che 
presiedono a tali stabilimenti. 

(13) Nel 1816 la rendita annua degli Spedali del Granducato 
ascendeva a L. 1,624,049 , delle quali ne restavano soltanto 
398,466 disponibili a benefizio della ipedaìità gratuita , vale a dire , 
poco più di una terza parte dell* entrala totale , essendo ogni re- 
stante divorata dagli amministratori. Il deficit annuale degli otto 
principali Spedali ammontava a L. 887,016 nonostante che nel 
corso di due anni fossero pagate L. 1,249,836 di debiti arretrati 
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casi convertiti i Nosocomii in Alimolrofii, ed una lunga 
consuetudine teneva come sanzionale le indebite ero- 
gazioni delle rendite destinate per gl'infermi e per 
gl'orfani a satollare l'avidità e la dissipazione di 
funzionari o crudeli o scioperati. E tutto ciò a pre- 
giudizio di quelli che avevano sacri diritti di usu- 
fruirle ; donde stava da una parte il pericolo di soc- 
combere sotto il peso del risentimento , e dall' altra 
stringeva il dovere. Alla voce di questo s'infiammo 
la Deputazione , ed in particolare lo egregio Antonio 
Moggi spiegò uno zelo così illuminato ed energico, 
che impose silenzio a' ri formati, cbe purgò le ammi- 
nistrazioni da molti disordini parasiti , cbe otturò 
i veicoli ad ulteriori dilapidazioni, cbe aperse più largo 
campo alla partecipazione della carità pubblica. Richia- 
mato adunque 1' antico patrimonio della causa pia 
a più saggia direzione, ed accresciuto di moderne dona- 
zioni, semplicizzata l'amministrazione, scemato il nu- 
mero degl'impiegati ed il lusso della montatura, gl'isti- 
tuti di beneflcenza tornarono ad esser veramente di sol- 
lievo a'bisognosi. Non mancò che una cosa di suprema 
importanza onde render completo l' alto servigio , 
vale a dire, di trovare un espediente per eccitare 
i privati cittadini facoltosi e dabbene a prestar l'opera 
loro gratuitamente in detti uflici caritativi, solletican- 
done occorrendo l'ambizione con onorifiche distin- 
zioni, sì spesse volte pessimamente compartite. Dalla 
qual cosa i governi assoluti rifuggono , perchè il 
funzionario gratuito è sempre più dignitoso ed indipen- 
dente del mercenario : piace agli autocratici aver 
subalterni ossequiosi e pronti ai loro cenni : gì' im- 
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piegati coscenziosi e ragionatori gli encomiano c gli 
condannano air ostracismo. E ciò accadde alla Depu- 
tazione medesima dopo vari anni soppressa, appunto 
perchè la sua esistenza inceppava l'arbitrio ministe- 
riale , e dava troppa soggezione a' locali rettori dell! 
stabilimenti pii (14). Le sue incombenze furono affi- 
date a diversi dipartimenti intermedi; e cosi venne 
a complicarsi e sparpagliarsi la direzione di negozi 
che avevano d'uopo riunirsi in un solo anello, onde 
mantenere le prestabilite massime , e 1' equilibrio 
economico generale. Laonde , siamo costretti a con* 
pbiudere colle parole già usate dalla Deputazione 
istessa: « Tante disposizioni provvide e ragionate 
« morivano nascendo , perchè la loro esecuzione fu 
« rilasciata al placito de' subalterni , ed alla sorve- 
« glianza di dicasteri diversi, che non ne sentirono 
« il merito e V importanza. Questa lezione dell'espe- 
« rienza dovrebbe farci accorti per l'avvenire (15). » 
Quanto però la lezione fruttasse è indicato dal fatto, 
il quale si giudica da se stesso. . , . 

• 

• - ♦ » 

(14) Vedasi la notificazione della Consulta de* 18 luglio 1833. 

(15) Così discorreva la nostra Deputazione nel citato rapporto 
a proposilo di altra Depulazione simile creala nel 1792. Ambedue 
ebbero la medesima sorte; lo che sia a confermare come gli uomini 
esercenti il potere si lascino sempre più guidare dalle passioni e dal- 
l' interesse del momento, che dai lumi resultanti dall' esperienza. 
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§• 3. 
Carestia e tifo. 

Due grandi calamità ci facciamo a descri- 
vere: la penuria de* viveri congiunta ad insolita mor- 
talità. Alla letizia cagionata dal ritorno di un Principe 
benamato ed apportatore di reggimento più confacentc 
all' indole de' Toscani , tosto sopravvennero forti mo- 
tivi di profonda inquietezza, attese le mancate lavo- 
razioni , il deperimento delle industrie manifatturiere, 
e le oscitanze del commercio marittimo. Anzi tutto 
doleva l'alto prezzo delle vettovaglie; e mentre la 
gente grossa rammaricava di veder la terra negli 
ultimi anni meno del consueto feconda , era vi chi 
predicava (ed i volgari e le donnicciuole il crede- 
vano e ripetevano), esser la carestia un flagello 
celeste mandato a punizione delle colpe mondane. 
Venerando con sincerità di cuore gli arcani decreti 
della Divinità , ci astenghiamo da simili disquisizioni, 
senza dispensarci però dal riferire le cause naturali 
ed artiflciali , che umanamente parlando , crediamo 
aver generata la scarsità dei viveri. L'alto prezzo 
de' medesimi era primieramente dipeso dal biacco 
continentale; per cui nei porti toscani da lunga stagione 
non arrivavano granaglie di Sicilia, d'Egitto e dalle 
coste del Mar-Nero. Abbencliè il Granducato, sin 
da' tempi di Leopoldo 1 avesse molto aumentata la 
produzione frumenlaria, non s'erano peraltro disso- 
dale quante bastassero terre a somministrar granaglie 
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sufficienti all'interna consumazione ordinaria, so- 
vente decimate dalle requisizioni per truppe stra- 
niere. Le politiche vicende avevano pur distraili 
capitali e braccia dai lavori agricoli, a detrimento 
delle raccolte; e quantunque coir infrangersi del co- 
losso Napoleonico il blocco continentale fosse scom- 
parso, si rendeva necessaria l'opera del tempo, ac- 
ciocché la marineria mercantile e gli speculatori tor- 
nassero a recare in soccorso le derrate del Le- 
vante. Tutti i traffici erano talmente affievoliti , 
che alcuni giacevano affatto abbandonati. Delle 
arti liberali e di lusso, sempre state d'immenso 
lucro al nostro paese, non rimanevano che languidi 
simulacri, attesa la specialità delle circostanze che 
militavano ad isolare la Toscana da tutti i versi. 
Conciossiachè , se il blocco continentale l'aveva se- 
parata dal commercio di molte nazioni , trovava d'al- 
tronde un compenso nel comunicare liberamente coi 
popoli del vasto impero Napoleonico. Le quali comu- 
nicazioni restarono interrotte col dissolversi di quello, 
mentre gli antichi rapporti mercantili non andavano 
a ristabilirsi che colla massima lentezza. Donde ne 
procedeva una situazione eccezionale, che sebbene 
transitoria ella riusciva penosa e fatale. 

Non può tampoco revocarsi in dubbio, che 
la terra per più anni di seguito fosse insolitamente 
ingrata alle fatiche degli agricoltori ; ma non per- 
tanto la scarsità del prodotto era da ascriversi a cause 
soprannaturali , poiché ogni uomo sensato e d'espe- 
rienza conosce esser questo un fenomeno frequen- 
tissimo. I sette anni grassi ed i sette magri preconiz- 
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zati dal figlio di Giacobbe agli Egiziani , ce ne fanoo 
fede ; e la scrittura parimente ci attesta , come gii 
antichi popoli orientali coi loro anno sabatico y ben 
sapessero aver la terra bisogno di un periodico ri- 
poso onde tornare ad esser ubertosa. Per le quali 
considerazioni è lecito dedurne , che i mali soprag- 
gianti ad affliggere i Toscani , come generalmente 
tutte le popolazioni italiane ; erano conseguenze 
dirette delle antecedenti perturbazioni e di naturali 
fenomeni. In ogni tempo la carestia e la miseria 
formarono il triste codazzo della guerra; ed in ogni 
età le pestilenze si svilupparono in mezzo aUa 
penuria ed al disordine. Negli anni 1815 e 16 pesti* 
fero morbo percosse le isole Ionie , Malta , la Dal- 
mazia , Costantinopoli , Scutari , varie feole dell' Ar- 
cipelago ; e dall' altra parte assaliva la Spagna. 
Sul cadere del quindici scoppiò anche in Noia, pic- 
cola città della Puglia giacente sul!' Adriatico , ove 
imperversò oltre sei mesi (16). In grandissimo timore 
si stava in tutta Italia, atteso il sospetto che la peste 
sarebbesi estesa : imperciocché il governo toscano 
adottò misure convenienti per tentar di preservare in- 
colume il paese da tanta calamità , la quale alla 
mercè di Dio non osci da Noia. Aveva egli pur 
soddisfatto al dover suo coi popoli relativamente ai 
viveri con ristabilire la libertà del commercio . con 
sollecitare l'importazione di granaglie forestiere, con 
far stanziamenti di danari ond'eseguire straordinari la* 
vori , all' oggetto principalmente di procurare la sus* 

{16} In quanto alla strage menata in Noia dal morbo, può ve- 
dersi il Colletta al lib. Vili della sua Storiti drl reame di Napoli. 



Digitized by 



Lib. X. Cap. II. (1816-17) 176 
sistenza a' poveri braccianti stremi di lutto. Nono- 
stante, la carezza dei prezzi vittuali fu eccessiva, la 
miseria sorpassò ogni limite, e se non la peste, il Ufo 
petecchiale comparve a colmare il vaso delle pub- 
bliche sciagure. Nell'autunno del 1815, sopra diversi \ 
punti della penisola s' erano manifestate malattie di 
carattere peruicioso , e la Toscana n'ebbe a provare < 
qualche saggio a Piombino, ed in alcune località 
della valle inferiore dell'Arno. Ma col sopravvenire del* 
1* inverno essendo cessate , ai poveri accattoni ed 
all'esagerazione dei medici se ne diede la colpa (17). 
Coli' accogliere il primo supposto, venivasi pure ad 
ammettere, che i miserabili sono i primi colpiti da 
simili infortuni a cagione della loro miseria : inu- 
mana e desolante idea , specialmente nelle contin- 
genze di prossimo pericolo. Quello spregiar poi il parere 
e le avvertenze mediche, equivale alla disobbedienza 
del soldato ne IT ora del cimento. 

Frattanto gl'interni timori s'erano calmati 
nei primi mesi del sedici; se non che gli animi ve- 
nivano commossi dalle notizie esterne in quanto alla 
febbre gialla portata a Gibilterra dalla flotta in- 
glese proveniente dalla Giammaica, donde si propagò 
in rari porti di Spagna. Da Genova e Chiavari , da 
Mantova e da Recanati, arrivano sempre più scon- 

(17) 1 poveri accattoni della Lunigiana creduti apportatori di 
pericoloso contagio, furono cacciali daUa Toscana, come lo erano 
telati dalla Lombardia; lo che troppo disonora l'umanità. — Sol de- 
cbinare del 1815 il medico Spagna ed il chirurgo Lackman stan- 
ziati a Piombino ebbero a soflrire non lievi mortificazioni , perchè 
accusali di aver sparsi esagerali timori sulla maialila manifestatasi 
in quella contrada, che poscia infieri da per lutto. 
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fonanti novelle di febbri maligne micidialissiroe , 
e col crescere dei calori estivi, serpeggiarono anche 
in diverse parti del territorio toscano. I siti bassi 
e d'aria meno pura furono i primi ad esserne segno; 
quindi il malore invase le località più elevate e sa- 
luberrime. Subito che la qualificazione di tifo-petec- 
chiale fu pronunziata in coro dai periti dell'arte, 
ognuno rimase compreso d' orrido spavento, il quale 
er' accresciuto dalla desolazione di turbe affamale e 
girovaghe obbligate a lasciare i monti nativi per 
cercare il pane della compassione da' benestanti delle 
città e castella. Vecchi e fanciulli, uomini e donne, 
sparuti pel digiuno e seminudi, assediavano le case 
dei ricchi colle grida pietose. La carità pubblica 
elargì elemosine d' ogni sorte ; ma i patimenti della 
gente mendica non allenivano che a brevissimi pe- 
riodi. Imperciocché i freddi invernali non attutarono, 
come è solito, la ferocia del morbo, fattasi spaven- 
tevole nella primavera del diciassette (18). Al lieto 
conversare de' cittadini era pertanto subentrala pro- 
fonda mestizia, e nelle campagne appariva ancor 
più straziante il funesto spettacolo. Preti in giro da 
ogni iato, o portatori del Viatico agl'infermi, o ac- 
compagnanti i trapassati al sepolcro: squallidi e ma- 
cilenti tapini s'incontravano per le vie cibandosi 

(18) Il famigerato dott. G. Palloni nel suo Commentario sul 
morbo petecchiale del 1817, che più o meno afflisse V inlera Italia , 
ne riferisce l' origine alle già delle cagioni della guerra e della ca- 
restia, e la propagazione agli accalloni girovaghi. Egli prese a pro- 
vare il suo argomento coi falli dedolli della storia , ed illustrati 
dalle osservazioni eseguile nel caso in discorso. 
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d'erbe selvatiche seuza verun condimento, e talora 
le carni d' animali immondi servivan loro di scarso 
pasto, onde prolungare le angoscio della vita. Spira- 
rono alcuni l'anima nelle vuote capanne de'contadini , 
e sulle pubbliche strade, vittime della fame e del gelo (19). 
La mente rifugge dal trattenersi lungamente sopra a 
scene così miserande, che forse potrebbero sembrare 
esagerate , se ancor non vivessero molti di quelli che 
come noi ne furono testimoni oculari. 

Il diabolico genio dell' egoismo e del più 
sordido interesse si frammischiò ad aggravare le ca- 
lamitose condizioni; essendoché non mancassero uo- 
mini crudeli capaci d'introdurre sostanze nocive alla 
salute umana nei generi alimentarii per avidità d' il- 
leciti guadagni. È ufficio veramente penoso, che per 
dir tutta intera la verità, debbansi registrare iniquità 
talmente abominevoli. Carissimo il pane , carissime 
le carni , più caro il vino e l' olio, ed in alcuni casi 
Gno adulterati i generi da ribaldi venditori: pensi adun- 
que il lettore che bel vivere fosse quello. E reso 
maggiormente triste e pericoloso si era da masnade 
di malandrini postati sulle pubbliche strade ond' as- 
salire a mano armata i viandanti per derubarli ed 

(io; Ciò ripetutamente accadde nelle vicinanze del Ponlassieve, 
a cagione dello straordinario richiamo di poveri braccianti accadutovi 
in conseguenza della nuova strada aperta lunghesso l'Arno, tra 
il dello castello e I' altro dell'Incisa. Vari furono i morti trovali 
sulle pubbliche vie nella parrocchia della Pievecchia, ove dimorava lo 
scrivente settenne. Egli tuttora deplora la perdila della madre , 
donna savissima , e di altri cari congiunti colpiti del Ufo. Da quel 
momento in poi avversila d'ogni genere non hanno mai desistilo di 
percuoterlo senza posa e misericordia. 

Tomo IV. 12 
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ucciderli se resistevano : talora assaltavano le case 
manomettendone sostanze e abitatori. Queste terribili 
squadre di crassatori erano composte di persone di- 
sperate e feroci per antecedenti delitti , divenule più 
numerose coli' aggregazione d' individui licenziati dal 
servizio militare, mancanti pertanto d'occupazione e 
di sussistenza. A loro terrore furon promulgate leggi 
severissime (20); ma più che le leggi il ritorno della 
dovizia , ed il rassodamento della normalità sociale 
contribuirono a disperdere simili orde. Mieteva frat- 
tanto il tifo numerose vite nelle case private e nei 
pubblici stabilimenti , ove l' affluenza de' malati era 
tale e tanta , che fu giudicato conveniente di tener 
separati gli adotti del morbo petecchiale da quelli di 
malori non attaccaticci. Imperocché nel distretto di 
Firenze vennero aperti Spedali succursali in S. Lucia 
( dentro città ), a S. Salvi , a S. Ellero, a Pitiana ed 
a Luco nel Mugello. (21). Poche famiglie andarono 

(20) La legge provvisoria ed eccezionale emanata a punizione 
dei rei di furto violento a' 22 di giugno del 1816, è talmente ferrea 
ed esorbitante, che può dirsi draconiana. Essa autorizzò tribunali 
straordinari per giudicare de' detti reati, ai quali poterono i giudici 
applicare la pena di marte con forca , da diversi famosi assassini 
effettivamente incontrata. Tal sia di loro: ma scomparse quelle tran- 
sitorie condizioni di tempi , la legge rimase per oblio in vigore, 
e talvolta è occorso ai tribunali di mitigarne 1* eccessiva severità, 
o di proporre al Principe di far grazia a' condannati. Ciocché i 
governi saggi , previdenti e ben ordinali, per molti riflessi dovreb- 
bero procurare d'evitare. 

(21) Degli affetti dal morbo trasportati in detti Spedali , mercè 
le cure d'esperti medici, la diligente assistenza e la salubrità del- 
l'aria, quattro quinti ottennero la guarigione, poiché di 0108 in- 
trodotti , 1835 perissero , e 7333 ascissero risanati. La permanenza 



Digitized by Google 



Lib. X. Càp. II. (1816-17) 179 
esenti dai lutti menati dal tifo, ed alcune totalmente 
s'estinsero. Ugual morìa disertava le Legazioni di Bo- 
logna, Ferrara e Ravenna , allorquando la Consulta 
Romana balordamente deliberò rigorose contumacie 
sulle provenienze dalla Toscana, a discapito del com- 
mi' re io d' ambedue i paesi. Dall' irragionevole conte- 
gno offeso il governo nostro, ne porse lagnanza al 
cardinal Consalvi, il quale rispondeva maravigliato 
del reclamo, poiché secondo lui gli strafalcioni della 
Sacra Consulta erano anzi misure necessarie, unica- 
mente tenute miti per dare al Granduca novella prova 
di buon vicinato. Ma il conte Fossombroni gli repli- 
cava dimostrando V inutilità delle adottate misure co- 
lorile dal pretesto di tutelare la salute nelle Provin- 
cie più vicine a Roma; avvegnaché, ammessa pur 
V ipotesi , che il tifo esantematico non fosse epidemico 
ma semplicemente contagioso, esse rimanevano espo- 
ste al contagio per la libertà di comunicazione man- 
tenuta colla infetta Romagna. Una nota ripiena d'ar- 
zigogoli e cavilli diplomatici soggiungeva V eminen- 
tissimo Segretario di Stato, intanto che la Sacra 
Consulta rafforzava i rigori contumaciali (22). Questi 
erano i riguardi di buon vicinato, che la Corte ro- 
mana usava colla Toscana, i quali in verità com- 
pletavano la serie delle sciagure che tormentavano 
i popoli. 

totale fu di 189,247 giornate, ed it trattenimento medio individuale 
di giorni 21. Tali notizie statistiche sono desunte dai registri dello 
Spedale di S. Maria Nuova. 

(22) Questo fatto è rilevalo dalle carte officiali dell'Archivio dC 
Sanità presso la Segreteria di Stato. 
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All'approssimarsi della state sembrò che il 
tifo s'esasperasse ancora, ma tosto decrebbe, e quando 
i caldi toccarono al colmo la malattia fatale era 
vinta. Nelle regioni più prossime alla base degli Ap- 
pennini la mortalità fu maggiore che in altri siti, 
poiché maggiore era stata V affluenza de' montanini 
scesi a basso. Infatti, nella subappennina città di 
Pistoia e suo contado , la strage sorpassò il furore 
esercitato altrove, non senza che vi ricomparisse 
anche nell' anno successivo. In quanto poi alla 
Maremma non fece straordinario senso, attese le 
febbri intermittenti (abbenchè di natura meno mali- 
gna del morbo petecchiale ) solite tutti gii anni im- 
perversarvi nell'estiva stagione, a motivo de' mali- 
gni effluvii dell' aria. Donde ne procede ancora, che 
in quella disgraziata contrada videsi riaffacciare 
il Ufo pur negli anni 1818 e 19, sebbene con minore 
intensità. E ad onta delle follìe della Sacra Consulta, 
la prossima Maremma pontifìcia dovette assaggiarlo; 
e cosi ambo gli stati provarono il morbo , non che 
gli svantaggi della separazione, per colpa di un solo. 
I principali fenomeni ed accidenti che accompagna- 
rono il tifo , dagli uomini di scienza segnalati come 
coadiuvatori della sua dilatazione, consisterono in un'in- 
vernata dominata da' venti marini , e di tempera- 
tura più tepida del consueto. Gli estivi calori, anziché 
renderlo più micidiale 1' addolcirono ; ma tulle volle 
cadevano delle piogge subiva qualche recrudescenza. 
Simile osservazione era stata falla in Toscana ed 
a Napoli in occasione della mortalità del 1766-67. 
Ora colpi più donne che uomini , ed i vecchi e fan- 
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ciulli ne andarono quasi immuni , quantunque si ve- 
rificassero de' casi in cui nutrici attaccale dal morbo 
continuassero ad allattare i pargoli. La gente mise- 
rabile gli somministrò il maggior numero delle vitti- 
me, ed il dott. Palloni assevera, che cinque sesti 
de* poveri investiti dalla febbre perirono. Chiarugi e 
Felici, medici di molta esperienza, affermarono ; che 
nessuna guarnigione militare, nè bagno di forzali, 
nè reclusorio permanente di mendichi , nè collegio 
o casa d'educazione, nè in fine alcun convento di 
regolari venne invaso dalle febbri petecchiali, sicco- 
me accadde cinquantanni addietro. Il carattere es- 
senziale delle medesime fu a giudizio di tulli i medici 
lifoidaie-erullivo, nè diede mai a dubitare dell'indole 
sua contagiosa (23). Cessato il funesto malore, rad- 
drizzatosi il corso delle stagioni , tornata la terra 
a dare più ubertose raccolte, e lo assodarsi della 
pace avendo rianimato il commercio frumentario, la 
penuria delle vettovaglie, siccome prodotta da cause 
accidentali disparve, ed i prezzi tosto abbassarono al 
segno denotante abbondanza. Dei sofferti mali però ne 
rimase lunga e dolorosa ricordanza: non infeconda ella 
fu di qualche benefizio , vale a dire, della conferma 
che in simili casi nulla valgono le precauzioni contu- 
maciali, che il migliore espediente per attenuare le 

(23) Oltre il citalo Commentario del doli. Palloni, avvi a stam- 
pa nn Parere sulla malattia febrile manifestatasi in varie parti della 
Toscana nel 1817 , dei dottori Chiarugi e Felici , che mollo s' ado- 
prarono net curarla. 11 Mazzarosa noi ci ha dalo un patetico qua- 
dro delle sciagure sofferte da' Lucchesi in questa circostanza, come 
può riscontrarsi nel lib. XI delle sue patrie istorie. 
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carestie è la libertà del commercio, e che la carità 
pubblica e privata dee sopra a tutto provvedere a 
sollevare la povertà col lavoro durabilmente utile 
all' universale mediante la riproduzione. 

§• 4. 

Opere pubbliche. 

Il Granduca Ferdinando 111, degno figlio di Leo- 
poldo I, per quanto spettava alla sovranità non preter- 
messe d'alleviare le dure contingenze de'calamitosi casi 
teste avvertiti. Fedel custode della paterna sapienza, 
non diede ascolto agli stolli suggerimenti di coloro 
che andavano proponendogli di sospendere la libertà 
del commercio frumentario , misura che avrebbe 
gettalo il paese all' ultimo grado di disperazione. 
Fossombroni, Corsini e Frullani, consiglieri accettis- 
simi al Principe, erano in ciò perfettamente istruiti, 
e quanti altri mai tenaci nelle dottrine del libero 
scambio , che professavano come massima indeclina- 
bile di Stato. Mancavano però a' commercianti na- 
zionali i capitali necessari ad estendere le operazioni 
mercatorie, con rammarico de' governanti, ed a pre- 
giudizio dell'universale gemente nell'inopia. Vennero 
pertanto create dall Erario vistose prestanze all'estero, 
all'oggetto di disporne una parte nel sovvenire i pri- 
vati speculatori , destinando l' allra nelle moltiplici 
lavorazioni proficue a' braccianti ed utili allo Stato 
in generale. La primitiva istituzione di una Banca 
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di Sconto risale fra noi a quest' epoca (24) : essa 
riuscì salutare sull'istante, e più benefica è divenuta 
in appresso per le variate costituzioni e per l'esempio. 
Attesa l' avversità degli antecedenti tempi burrascosi 
ed alieni dalle opere richiedenti tranquillità ed ab- 
bondanza di mezzi pecuniari, il bonificamento della 
Val-di-Chiana aveva più presto indietreggiato che pro- 
seguito sulla via del perfezionamento. Laonde, ven- 
nero riassunti i lavori subito che il Granduca Ferdi- 
nando comprese quanto lustro gli avrebbe fruttato 
il recare a termine la gloriosa intrapresa del geni- 
tore. Per buona sorte, il primo ministro Fossombroni 
conservava tuttora la speciale soprintendenza idrau- 
lica di quella parte di beni della Corona riuniti alle 
fattorie dell' ordine di S. Stefano ; e perciò , con 
gli stessi principj idraulici e con maggiore autorità 
ed ampiezza di mezzi poterono essere continuati. Le 
provvide colmate restituirono quindi all' agricoltura 
vasti campi già limacciosi ed improduttivi, e là dove 
non spuntavano che piante palustri e nocive, adesso 
si scorgono terreni graniferi e vigneti cosparsi di 
comode case coloniche per gli agricoltori ed i loro 
bestiami. Il severo conlabile vi troverà forse qualche 

(24) Erada molti anni sentilo il bisogno d'istituire una Bancadi 
Sconto in Firenze , onde rianimare le indostrie ed i (radici illangui- 
diti per deficienza di capitali; ma il difetto di essi appunto nei 
particolari formava sempre un ostacolo. Profittando ora il go- 
verno del danaro preso ad imprestito da estranei , la fondò per 
proprio conto nei termini disegnati col molujtroprio del dì 31 di- 
cembre 1816. La quale istituzione avendo falla buona prova, merilò 
di esser in appresso riformata e ampliata in modo , che oggigiorno 
tutte le principali città toscane ne contano una simile. 
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eccesso di spesa lussuriosa; l'economista peraltro 
osservando l' aumentata produzione territoriale, e va- 
lutando l'accresciuto prezzo de* fondi, non che l'au- 
mento di popolazione, facilmente se ne consola; 
tanto più riflettendo non esservi opera umana in 
ogni sua parte perfetta (25). 

Attesa la generale scarsità delle raccolte, il 
prezzo delle vettovaglie era salito ad un grado enorrois- 
simo su tutti i mercati d' Europa ; e quantunque 
la libertà commerciale facesse sì che in Toscana 
non fosse vera e propria carestia, nondimeno la po- 
vera gente sarebbe morta di fame, se il Governo 
non avesse aperti lavori onde somministrarle i mezzi 
di guadagno (26). A tal' effetto, in tutte le città, 
Provincie e comuni del Granducato furono intraprese 
nuove strade, le vecchie ampliate e ristorate; le 
fabbriche regie e comunali o accresciute o ridotte 

(90) Rispetto all'operazione della Val-di-Chiana regnante il primo 
Leopoldo , vedasi quanto ne dicemmo nel toro. Il pag. 94 e seg?. 
In una nota alla pag. XII del Rendimento di conti della Finama 
toscana presentato dal ministro Baldasseroni al Parlamento nazionale 
nella stale del 1848 , si legge; che V Amministrazione della Val-di- 
Chiana a lotto Panno 1824 era in arretralo di lire 2,440,000 col- 
T Erario per dipendenza del contingente assegnatole. Dà la nota 
a sospettare esser ciò derivalo da eccesso di spesa nei lavori di bo- 
nificamento, i quali nonostante agli occhi degl' intelligenti avranno 
sempre un merito incontestabile. La causa più recondita di simile 
irregolarità è da ricercarsi in quegl* impeli di cieco favore sovente 
volle usati dai governanti toscani rispello alle loro creature: possa un 
tal fallo esser evitato almeno per l' a-venire. 

(26) Il prezzo de* grani indigeni di prima qualità, nel mese di 
giugno del diciassette, arrivò fino a lire 63 il sacco! 
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a miglior forma (27). Anche i privati possidenti ru- 
rali, opportunamente eccitati dall'autorità governa- 
tiva , e non pochi per proprio impulso , si addie- 
dero a dissodare boscaglie, a far nuove coltivazioni, 
a raffinare le industrie agrarie per ritrarre maggior 
frutto dai loro fondi. Dal cumulo di queste provvi- 
denze dettato dal bisogno del momento , ne resulta- 
rono considerabili vantaggi per l'avvenire; concio- 
siachè il miglioramento de' ponti e delle strade age- 
volasse T incremento commerciale più di quanto 
alcuni si pensano. Le quali costruzioni altre ne 
richiamarono in seguilo , e negli anni posteriori il 
beneficio si è esteso in modo prodigioso. Se fosse 
possibile fare esatti quadri progressivi e comparativi 
di tutte le opere pubbliche di simil genere eseguite 
in Toscana dal 4765 al 1848, avrebbesi cosi la mi- 
sura di uno de' fattori delle variale nostre condizioni 
economiche. Anche i boniOcaroenti idraulici, il disso- 
damento delle terre incolte, lo estendersi delle industrie 
agricole, ha di mano in mano spinto innanzi il 
paese: se non che, una certa repugnanza nei go- 

(27) I lavori singolarmente indicali noli' aiuto del 2 gennaio 1817, 
furono divisi in due categorie; la prima a carico dell'Erario, la 
seconda delle Comonità. La somma presuntiva per l'Erario fu di 
lire 2,707,063, e per le Comunità di lire 2,836,012, in lutto lire 
5,508,075. Ma in effetto oltrepassarono di gran lunga i 6,000,000, 
poiché la cura del governo s'estese fino a distribuire materie greggio 
nei luoghi più alpestri e remoti , onde rendere operose le braccia 
degl' individui atti soltanto a lavori domestici. Chiunque poi si pre- 
sentava a domandar lavoro, era secondo la respeltiva capacità ac- 
cettalo e retribuito. Di simili esempi illuminati e pietosi le istorie 
certamente non abbondano. 
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vernanti di ridurre queste cose all'evidenza del cal- 
colo , ha tenuto la moltitudine in un' ignoranza per- 
niciosa , ed ha indotto loro stessi a procedere più 
all'empirica che con razionalità. Imperciocché, quando 
l'uomo non é tenuto di dimostrare agli altri la vir- 
tualità delle proprie azioni , facilmente trascura di 
farlo pur con se stesso, e cede alla naturale inerzia 
fìsica e morale. Il ridurre a stretto calcolo tutte le azioni 
dell' individuo , della famiglia e dello Stato , sarebbe 
un voler incatenare il genio , un spoetizzare il ge- 
nere umano, un dissolvere la società, che tra suoi 
bisogni ha pur quello d'abbandonarsi talora alli slanci 
della compassione, della generosità e della libera- 
lità , che mancano sempre ovunque si calcola troppo. 
Ma il difetto di calcolo e di dimoslrazione nelle fac- 
cende governative porta ad inciampare assai di fre- 
quente nell' errore, e toglie a'popoli la vera e giusta 
cognizione dei più gravi e vitali interessi pubblici. 
Il ministero toscano dopo la restaurazione troppo s'al- 
lontanò in questa parte da quella pubblicità, che il 
savio Leopoldo I aveva proclamata solennemente; atte- 
soché, la occultazione ed il mistero nelle operazioni del 
governo (sono sue parole), mentre danno adito alla mala 
fede ed al sospetto, fanno anco torto a' plausibili e retti 
sentimenti del sovrano, non meno che alla condotta 
de' ministri. Donde ne è derivato infatti, che le loro 
migliori opere o sono state sconosciute o mal giudi- 
cate, più per ignoranza dei necessari dati, che per 
malizia o altri fini secondari. 
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§. 5. 

Perniciose leggi municipali. 

Un'imperdonabile violazione fu in questi tempi 
apportata al sistema municipale Leopoldino, e ciò 
non per colpa de' fanatici reazionari del quattor- 
dici, ma si v vero di governanti, a' quali se non altro 
incombeva l'obbligo di conservarlo nelle condizioni 
in cui si trovava. Tolto a pretesto che gli antece- 
denti sconvolgimenti avevano fatti disparire i titoli , 
i privilegi e l'esenzioni, che consigliarono l'applica- 
zione di particolari regolamenti alle singole Comu- 
nità, si trascese in effetto ad alterare e paralizzare 
la sostanza della legislazione costituente l'organismo 
comunitativo. In quanto alla rappresentanza, non 
altrimenti alla sorte, ma al Principe venne riserbata 
la scelta dei gonfalonieri, ed i priori metà alla sorte 
e metà all'arbitrio ministeriale furono rilasciati (28). 
Questo bastardo e goffo metodo di formare i corpi 



(28) CoW editto del di 10 settembre 1816, venne ordinalo; che 
sulla proposizione combinata tra funzionari politici ed amministra- 
tivi , si devolvesse la nomina de* gonfalonieri (soliti estrarsi a sorte 
dalle borse per rimanere In carica un anno) al Principe, che 
rimanessero in esercizio Ire anni , e suscettibili di esser confermali. 
Rispetto n' priori dovetlosi fare duplice estrazione; accordando al 
provveditore provinciale la scella , Vero mezzo per spargere dissen- 
sioni e rancori. Gli antichi Fiorentini quando volevano escludere 
dal maneggio degli affari pubblici i cittadini perseguitali , usavano 
almeno l'accortezza di levarne i nomi dalle bone con modi appa- 
rentemente leeali , che chiamavano riforma degli tquittini. 
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municipali fu il resultalo di meschine passioni e di 
private animosità , le quali tentarono di ricoprirsi 
col manto delle passale vicissitudini politiche, cosa 
che se è sempre odiosa, in questo caso fu invereconda, 
poiché si ravvivarono memorie che nell' intervallo di 
due anni erano in gran parte obliale. Facemmo 
a suo luogo osservare, che la riforma Leopoldina 
non fu senza imperfezioni o mende; le quali peraltro 
colla nuova legge, anzi che correzioni, subirono per- 
niciose addizioni, rimanendo i municipj soverchia- 
mente inceppati nelle loro deliberazioni in tutto e per 
tutto influenzate da' cancellieri locali, poscia subor- 
dinate all'autorità de' provveditori provinciali e del 
soprassindaco, e talora del ministero di Finanze or- 
gano sovrano (29). Parve per un momento che la 

(29; L' Ufficio del soprastindaco ripete la sua derivazione dalla 
montatura Leopoldina , avvegnaché certe generali ingerenze sulle 
materie municipali in tutto il Granducato fossero esercitate dal Prov- 
rtditore della Camera di Firenze, limitate però alla cognizione di 
spese ed esazioni interessanti in tutto o in parte l'Erario, ed al 
personale delle Cancellerie. Nel primo periodo del governo di Ferdi- 
nando le sue facoltà in diritto, e più in fatto, s'accrebbero conside- 
rabilmenle, tanto che durante l'infausto reggimento Borbonico, 
T Ufficio predetto venne a formare un dipartimenlo separato e supe- 
riore alla Camera fiorentina, ed a tutti gli altri simili uffici. Nel 
1814 ottenne accrescimento di autorità, e nel 1825 fu soppresso; 
ma fortunato al pari della fenice, nel 1841 comparve redivivo col nome 
di Soprintendenza generale alle Comunità, e visse fino al 1848. 
Da tutte queste educazioni e disfacimenti , per lo più avvenuti onde 
Tavorire persone , anzi che giovare al benessere pubblico , ne è di- 
sceso , oltre la grandissima dissipazione di spese e pensioni , anche 
il guasto della opinione o criterio della moltitudine , la quale 
vando simili avvicendamenti (ridicoli agli occhi del saggio) 
mai determinarsi ad accettare nn fatto per buono e slabile. 
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preallegata legge tendesse a ritrarre nei gonfalonieri 
rimanine de'maires francesi , conferendo loro attributi 
di vigilanza , di polizia c di buon governo nel di- 
stretto comunitativo , lo cbe stava in qualche modo 
a giustificare il riserbo della scelta al Principe. Se 
non che appena ella fu entrata in vigore, non mancò 
chi prendesse a combatterla; e cosi il rappezzato si- 
stema municipale andò più che mai monco e svisato. Le 
attribuzioni conferite a' gonfalonieri non incontrarono 
il genio del Puccini presidente del Buon-Governo , 
cioè di colui che pel primo aveva preso a diroc- 
care gli ordinamenti francesi ; di maniera che 
procurò d' indurvi tosto l'anelata contradizione le- 
gislativa. 

Quel fare e disfare troppo di frequente le 
statuile prammatiche , se lascia da un lato supporre 
ciò sia per desiderio di conseguire il meglio, conduce 
peraltro infallibilmente in perdizione ; essendoché 
i popoli non avendo mai certezza del futuro, vivono 
malcontenti, e perdono la stima a' loro rettori. E tanto 
più il male si rende maggiore se le leggi sono con- 
tradelte, modificate o eluse per disposizioni ministe- 
riali , nella qual contingenza la sovranità resta de- 
gradata e spogliata di ogni maestà e decoro, da 
cni è un passo al disprezzo ed alla disconoscenza. 
Nel caso in discorso con due circolari emanate da 
subalterni dipartimenti, sotto colore d'istruire i gon- 
falonieri sull'esercizio delle incombenze loro affidate 
dalla legge, fu appunto atteso a ritoglierli facoltà, 
che il presidente Puccini voleva gelosamente custo- 
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dite da' suoi particolari e diretti dipendenti (30). Pa- 
ralizzale adunque le ingerenze di polizia e buon 
governo nel primo rappresentante municipale, egli 
però rimase il capo del magistrato, sul quale ottenne 
superiorità molto maggiore che in passato. Quindi 
i municipj furono sempre più vincolati e fatti dipen- 
denti dall' autorità governativa, che nei tempi poste- 
riori prese a risguardarli come semplici esecutori 
de'propri voleri, cassandone a sua posta le delibera- 
zioni , e talora sotto l' influsso di privati interessi 
e d' obliqui Ani. L' andamento delle larve municipali 
dal 1816 al 1848, non segna che una striscia in- 
certa, fluttuante ed opaca nell'esistenza politica e civile 
della Toscana , poiché essendo stati quasi esautorati 
ed avvinti al governo, la loro autonomia si confuse 
nella vita di esso. Vantarono alcuni (non sappiamo 
se più stupidi o tristi) esser stalo questo un ottimo 
espediente per dar forza all' autorità governativa , 
e per far camminare gli affari con maggior regola- 
rità e speditezza. Di costoro si taccia, perchè imme- 
ritevoli di esser rammentati anche con note di bia- 
simo : imporla d' altronde che a tempo e luogo sia 
da noi esposto il quadro fedele de' mali che hanno 
cagionato alla comune patria ; e sì il faremo a do- 
vere. L'economista, il cultore delle scienze politiche 
e morali , il filosofo insomma , vedranno in esso le 

(30) Nella raccolta delle palrie leggi vedansi la circolare del 
presidente Puccini e 1* altra del soprassindaco Jiartolommci , am- 
bedue in data del di 20 gennaio 1817. In quella del Puccini segnata- 
mente si scorge un'astuzia veramente volpina o bargellesca , ondo 
riuscire a paralizzare le disposizioni della legge senza abrogarla. 
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cause primitive ed efficienti che a lento passo rodono 
le viscere degli stali, le quali appunto trovano la 
salute o la morte nei buoni o cattivi ordinamenti 
municipali , base della civile società. Attribuirono 
i loschi il conquasso modernamente accaduto a pros- 
sime e frivole cagioni, appunto perchè loschi: ai 
drittoveggenti intendiamo mostrare il disegno, onde 
negli errori passati apprendano per coordinali argo- 
menti come starne in avvenire meglio guardati e 
lontani. 

§. 6. 

Del sistema economico e delle Finanze. 

Merito grandissimo ed incalcolabile del go- 
verno Ferdinandeo nel suo secondo periodo di domi- 
nazione si fu il ripristinamento delle libertà commer- 
ciale ed industriale , che lo spirito reazionario aveva 
in varie occasioni contrariate, conforme nei prece- 
denti libri notammo. Ed a merito peculiare del Fossora- 
broni ciò dee ascriversi, come al Neri principalmente 
si spetta l'antecedente introduzione; avvegnaché, 
innanzi di esser inalzato al primo seggio nel gabi- 
netto toscano , in seno del consesso legislativo con 
tal sentenza ne fermasse i principj : « La concor- 
de renza reclama il suo naturale esercizio nel fare 
« i prezzi delle cose. Sventuratamente i frutti del vizio 
« sono meno incerti che quelli della virtù , e quindi 
« nelle pubbliche contrattazioni non vi è Magistrato 
u così attivo e zelante, che possa lusingarsi di com- 
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« primere l'avidità di un individuo, quanto può 
« comprimerla il conflitto con altri ugualmente avidi 
« speculatori. La posizione geografica, il suolo, il 
« clima ed i rapporti della Toscana rendono questo 
« paese assai singolare, ed obbligano i suoi abitatori 
« ad essere industriosi. Quindi una legislazione cbe 
« diminuisse la massa dell'industria nazionale, o 
« con regolarla tutta , o con favorirne una parte a 
a carico dell' altra , sarebbe più cbe altrove in con- 
« tradizione con la nalnra (31). » Le quali massime 
dal Fossombroni dettate a' compilatori delle patrie 
leggi, furono da esso professate nel gabinetto uni- 
tamente a' colleghi Corsini e Frullani, ed a cui ade- 
riva senza riserve il Granduca (32). Se non che 
r errore e l' ignoranza mossero tosto alla prova la loro 
costanza, declamando al solito contro la libertà del 
commercio frumentario , atteso l' alto prezzo a cui 
erano le grascie salite per le cause già enunciate. 



(Zi) Appartiene questo squarcio al discorso pronunziato dal Fos- 
sombroni nel di 14 loglio 1814 in mezzo olla Commissione legislativa, 
il quale alla pag. 37 nota 26 pel presente volume, lamentammo non 
aver rinvenuto. Ma essendoci stato posteriormente favorito dalla 
gentilezza dell'Erede di inni' uomo, ci facciamo un pregio d'inse- 
rirlo per l'intero al N. XXX. d )\ Appendice. 

(.12J La inesperienza del Granduca Ferdinando nei primi anni 
del suo regno lo fece piegare all'esigenze degli nomini ribaldi, che 
avrebbero voluto distruggere delle opere Leopoldine fino il nome ; 
ma ritrattosi poi non ebbe rossore di confessare l'errore e d' in- 
durvi dei temperativi, conforme esponemmo alla pag. 50 e seg. del 
loro. 111. Come poi la pensasse il Fossombroni rispetto ai vincoli 
commerciali è facile accertarsene dando un'occhiata alla Lettera di 
un Professore di Pavia all' autore de' Provvedimenti Annonari ( Gio. 
FabbroniJ, scritta sin dal 1804 , ed allora pubblicala, che quan- 
tunque anonima ad esso indubitatamente appartiene. 
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E ad onta del divieto che le ripristinate leggi Leopol- 
dine imponevano a'pubblici funzionari d'intromettersi 
nella mercatura de' grani , osarono alcuni frammi- 
schiarvisi regolandone i prezzi sulla piazza, e costrin- 
gendo alla vendita quelli riposti nei magazzini. Al 
primo annunzio di tanto scandalo, il conte Fossombroni 
ordinò al presidente Puccini d'ammonire i giusdi- 
centi di non interporre minimamente la loro autorità 
nelle private speculazioni , cioè nella meno incerta 
risorsa dello Sialo; ed in quanto al commercio fra- 
mentano in specie di limitarsi ad invigilare la salu- 
brità del genere, ed all'esattezza de posi e misure (33).. 

Nonostante i più traviati e caparbi seguita- 
rono ad ingerirvisi : per comandamento supremo do- 
vette allora il Puccini intimar loro la irremissibile 
censura del governo se non avessero desistito (34). 
Donde ne scaturisce novella prova, che gli stessi mi- 
nistri di polizia prendono piuttosto per norma le 
proprie idee ed i sistemi tradizionali de' dipartimenti 
a cui appartengono , che gli ordini e le istruzioni 
fissate dall'autorità superiore. E ciò appunto face- 
vano i giusdicenti prescelti dal Puccini al momento 
della restaurazione, vale a dire, quelli che a lui 
premeva di favorire a discapito di altri , forse più 
abili ed onesti , che non incontrarono la fortuna di 

. ' «i , 

(33) Vedasi la circolare a slampa indirizzala dal medesimo Puc- 
cini a' giusdicenti il di 5 giugno 1815, per espresso comandamento 
del Segretario di Sialo , la quale può riguardarsi un vero monu- 
mento di sapienza economico-politica. 

(34) Vedasi l'altra circolare del Puccini a' giusdicenti del di 21 
novembre del precitato anno. 

Tomo IV. 13 
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essergli simpatici, ond'ebbero a soffrire ingiusto ostra- 
cismo e peggio. A questo modo anche i sovrani 
meglio intenzionati vengono indirettamente traditi , 
come le più salutari operazioni ed istituzioni dì go- 
verno rimangono guaste o paralizzate. Il ministero 
peraltro fu tanto forte e persistente nel sostenere 
i principj del libero commercio , che resse all' im- 
peto forsennato di coloro, che con Gnta pietà lo 
assalivano abusando de' flagelli, i quali la penuria 
delle vettovaglie ripeteva da diverse cagioni. Ri- 
portato cosi un battesimo illustrato da splendidis- 
simi fatti , le massime già adottate nel gabinetto vi 
si radicarono viemaggiormente ; intanto che i Geor- 
gofili procurarono di rischiararne sempre più le dot- 
trine , le quali per lo™ mezzo ottennero autorevole 
propagazione nel pubblico (35). Ne profittavano pure 
i ministri , essendoché dalle discussioni e scritture 
accademiche, quanto dall'opra personale degli accade- 
mici, in varie occasioni attingessero lumi, non che utili 
e segnalati servigi. Quindi dalla palestra dell' Acca- 
demia passavano [soci nei dicasteri a dirigere le 
pubbliche aziende, trasportandovi i principj economici 
in essa appresi o confermati o rettificati. Dal 1814 
in poi il sistema di libertà industriale e commerciale 
in Toscana é rimasto inalteralo, ed ha sempre guada- 
gnato estensione; avvegnaché diversi generi speciali 
al paese, come per esempio la paglia da cappelli 

(S5) Per non ripetere qnanlo dicemmo nel citato Manuale 
degli ordinamenti economioi ec. rispetto alle faniioni de'Cfcorgo/ili, ri- 
mandiamo a quello il lettore che bramasse conoscere simili parti- 
colari riferiti alla pag. 362 e segg. 
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e gli alabastri, abbiano ricevuto facoltà dell'estra- 
zione greggia, ad onta de' paradossi opposti dai parti- 
colari ebe supponevano doverne risentire alcun danno, 
mentre il governo tenendo d' occhiò all' interesse 
generale della nazione , dimostrato dalla scienza 
e dall'esperienza, saldo rimase ne' suoi divisamenti. 
Poteva per avventura discendere a ciò con leggi 
e regolamenti organici ; ma se noi fece (colpa di un 
vizio troppo antico ed incarnato nel paese), è d'uopo 
però confessare, che in tutte le diverse disposi- 
zioni emanate a più riprese su tal proposito , do- 
mina coerenza di massime e di vedute, raramente 
violate o dimenticate , siccome anderemo notando 
in seguito. Anche colle tariffe daziarie sull'estrazione 
ed introduzione delle merci , si procedè col metodo 
the chiameremo d'occasionali provvisioni, o sia di 
rappezzo ; nullameno , la facoltà d ' estrarre i propri 
generi, e respettiva mente d'introdurre i prodotti 
stranieri nel Granducato, ricevette nell'insieme am- 
pliazioni e facilitazioni considerevoli, tranne insigni- 
ficanti eccezioni. Sotto il rapporto economico adunque 
fu messa la Toscana al possesso di legislazione più 
liberale e ragionata di qualunque altro Stalo, sia per 
le contrattazioni immobiliari , sia per la divisione delle 
terre, sia per l'esercizio dell'industria e della concor- 
renza commerciale; e ciò in grazia degli sforzi prodotti 
dalla combinazione della scienza politica coli' arte 
amministrativa , onde procurare il benessere de' po- 
poli loro malgrado. 

Sin dal primo momento della restaurazione 
granducale furon fatti de'passi per ricondurre le Fi- 
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nanze sul piede anlico; conciosiachè le contribuzioni 
indirette fossero restituite a quelle regole, non senza 
ritenere vari titoli d'imposte introdotte dal governo 
francese, e per lo addietro inusitate fra noi (36). Scom- 
parve peraltro la lassa di redenzione , perchè il de- 
bito pubblico era liquidato , ed a quella sostituita 
venne modica imposta fondiaria, detta tassa prediale, 
che confermò il bisogno di proseguire il nuovo ca- 
tasto, già dai Francesi incominciato, affinchè la 
gravezza fosse equabilmente repartita. Essa dovette 
versare a profitto dell'Erario, mentre nei trascorsi 
tempi aveva ceduto al pagamento de' frutti decapi- 
tali iscritti sul Monte Comune, il quale inghiottiva 
pur altre risorse erariali. Non si creda perciò che 
tutte le passività del Monte, sebbene liquidate, fos- 
sero estinte; all'opposto, diversi e non lievi titoli 
rimanevano accesi, e nel tratto successivo essendo 
stati ravvivati, hanno formato peso alla Finanza (37). 

> 

(38) Vedasi Vediilo del Rospigliosi de' 9 maggio 1814, epoca 
in cai il Frulloni sollo il nome di quello già dirigeva io 1 manie. 

(37) La rappresentanza inserita al N. XXXI dell'Appendice, pro- 
veniente dall'Archivio del Monte Comune, di la precisa situazione 
del medesimo nell'anno 181S; e quantunque in alcune parli discordi 
dagli siali e cifre gii pubblicale nei precedenli congeneri documenti, 
nondimeno abbiamo creduto doverla produrre , persuasi che i dili- 
genti autori di essa abbiano meglio appurate le parlile iscritte sollo 
svariali titoli e rubriche nei registri del Monte Comune, mentre 
ne andaron facendo la liquidazione. La direzione dell'antico Debito 
pubblico toscano rimase in piedi vari anni ancora , essendoché 
ella fosse disciolta con ordinanza del ministero delle Finanze de' 22 
gennaio 1822 ; ed in pari tempo venne prescritto , che i resti del- 1 
l'antico Débito passassero a far carico bIY Amministrazione demaniale 
ugualmente oggigiorno eoppressa. 
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Neil' accollarsi simili obbligazioni di più o meo remota 
origine, il governo piuttosto che sofistico e taccagno, 
si diportò con giustizia ed equità, talora spinta fino 
allo scrupolo. Sua lode singolarissima in ogni circo- 
stanza è rimasta la buona fede mantenuta nei contratti, 
e l' esatto adempimento degl' impegni assunti dallo 
Stato con quella lealtà e franchezza , che sono proprie 
de' governi più probi , delicati e liberali. La qnal 
cosa riuscì sommamente giovevole al paese nel su- 
premo istante de'suoi più urgenti bisogni, vale a dire, 
quando mancavano danari , lavoro e vettovaglie. 11 
credito per tal via acquistato procurò il danaro 
dall'estero, e questo impiegato nel lavoro adempì 
la seconda funzione di richiamare da lontane contrade 
le derrate per alimentare i famelici. £ contempora- 
neamente si predisposero i mezzi per restituire senza 
scomodo i danari tolti a prestito coi frutti delle ope- 
razioni e lavorazioni allora promosse ed eseguite. 
Rimase pertanto al governo l' onora tissiraa ricchezza 
del credito , capitale capace di dare immense risorse, 
se mantenuto con gelosia e adoprato con parsimonia; 
ed i popoli , oltre il benefizio di esser stati preservati 
da maggiori disastri ? entrarono al godimento delle 
migliorìe che furono recate ad effetto. 

Non tutto il piano finanziere Leopoldino venne 
riassunto nel 1814; conciosiachè la separazione del 
patrimonio dello Stato da quello della Corona fatta 
da esso, poscia revocata regnando i Borboni, non 
venne altrimenti osservata (38); stimando il Principe 

(38) Per non ripetere cose gii da noi delle nel tomo II, e colla 
maggior lati indine e chiarezza disegnate per ordine dell' istesso 
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più comodo aver un assegno sull'Erario, che lucrare 
le rendite delle fattorie. Neppure al ministro delle 
Finanze dispiacque aver agio d'estendere il campo 
alla sua amministrazione , che plausibilmente con- 
dusse sotto alcuni rispetti , difettando in altri per 
insufficienza pratica. Era il Frullani un avvocato di 
molta perizia nelle discipline legali , nè andava di- 
giuno delle buone dottrine economiche entrate in 
voga nella sua gioventù; ma poiché egli percorse car- 
riera d'impieghi politico-giudiciari, non ebbe il destro 
di penetrare addentro nelle vecchie piaghe ammini- 
strative, le quali resuscitarono colla ripristinazione 
delle consuele aziende tosto incancrenite. Inesperto 
del meccanismo costituente l'ediflcio fìnanziero, ebbe 
necessità di un appoggio nel Direttore de' Conti, 
Giuseppe Moretti, sterile accozzatore di numeri. Im- 
perciocché , tutta la cura di costoro fu riposta nel 
far sì che l'entrata ordinaria dello Stato superasse 
l'uscita, scopo effettivamente raggiunto prima dell'anno 
1824, in cui il Frullani moriva lasciando raccolte 
neir Erario ragguardevoli somme di danaro contante. 
Ma la situazione della Finanza non era purificata dai 
debiti , ué da altri oneri passivi , siccome ce ne fa 
fede un moderno documento officiale (39). Neppnr il 

Leopoldo I nel famoso libro intitolato : lì Govèrno della Toscana ec. v 
rimandiamo pertanto il lettore a' Tonti sopraccitati. 

(39) Corse voce che nel 1824 (epoca della morte del ministro 
frullani e del Granduca Ferdinando) l'Erario rigurgitasse di pe- 
cunia . frutto degli avanzi fatti negli ultimi anni sulle rendile della 
Finanza. Somme ragguardevoli in realtà esistevano indisposte nelle 
casse dello Stalo, nonostante che il medesime fosse aggravalo di debiti 
quasi sestuplicati; avvegnaché il contante ammontasse intorno a lira 
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sistèma d'imposte dirette ed indirette, personali o no, 
ebbe a scorta le rigorose massime della scienza eco- 
nomica ; quindi si trascurarono capi essenziali di 
rendita, altri s'aggravarono troppo. I metodi d'esa- 
zione furono spesso barocchi ; ma il guaio più 
grave peraltro, che nelle diverse amministrazioni fa- 
cesse progressi, consistè in una tal quale corru- 
zione, che forse in principio non fu conosciuta, o non 
si volle curare come dovevasi, finché mancò poi 
il coraggio e l'attitudine a reprimerla ed estirparla 
quando fu cresciuta e fatta formidabile. Essa inge- 
nerò occulto verme divoratore delle migliori forze dello 
Stato, al quale caduto in sfinimento, non rimase 
in appresso che il simulacro della pristina maestà de- 
stituita di robustezza e vigore. Secondo l'ordinamento 
governamentale toscano, ben vero é che la investiga- 
zione delle corruttele, irregolarità e malversazioni degli 
amministratori delle sostanze pubbliche , spettava al 
dipartimento delle revisioni e sindacati; ma troppo 
dipendente quel dipartimento si era dalla volontà 
de' ministri supremi, ed a quei giorni affidato ad 
uomo più valente nelle cose letterarie che nell'eco- 
nomiche e legali , siccome fu il conte Gio. Battista 
Baldelli. Dal cumulo di queste circostanze resulta- 
rono gì' inconvenienti e sconcerti, che già dicemmo 
esser parati ad esporre sulla fine della nostra povera 
tela, nella massima parte ornai svolta e vicina al suo 
termine. 

6.000,000, e le passivili a lire 37,088,858, conforme alla dettagliai* 
notizia di esse datane dal ministro Baldasseroni nel Rendimento di 
conti presentato al Parlammo nazionale nel 1848. 
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• i 

< 

Ordini cavallereschi di S. Stefano e S. Giuseppe. 

Avc?a il Granduca Ferdinando istituito sin 
dal 1807 in Wurztburg un nuovo Ordine equestre 
intitolato a S. Giuseppe, destinandolo a fregiare i per- 
sonaggi benemeriti per servigi resi allo Stato ed al 
Principe , o ascesi in fama per l'esercizio di virtuose 
professioni , senza privilegio di casta. Al suo ritorno 
hi Toscana trasse con se il lodevole istituto, e vera- 
mente piacque non a' soli insigniti, che furono molti, 
ma all'universale; poiché l'oggetto avuto in mira di 
ricompensare il merito civile e militare in chiunque 
si ritrovasse, a maraviglia consuonava colle cambiate 
idee de' tempi. Laonde risolse dichiararlo Ordine na- 
zionale toscano ; se non che i vecchi cavalieri Stefa- 
niani istarono per la ripristinazione di quello creato 
dal primo Cosimo al fine d* inneghittire Y alterezza 
de' magnati repubblicani , che mal si piegavano 
al dispotismo del principato (40). Potenti ostacoli 
s'affacciavano a contrariare le loro istanze; ma troppo 
mortificati in faccia agl'insigniti della nuova decora- 
zione, ottennero a slento il permesso di riprendere le 
assise altre volte vestite (41). Impose allora il Gran- 

» 

(40) In quanto all' origine, scopo e funzioni dell'Ordino di 
S. Stefano, ci riportiamo a ciò che no dicemmo alla pag. 151 e segg. 
del tomo ì. 

(41) Nel proemio all'ho del di 15 agosto 1815 si legge: 
« Avendo Noi ordinalo che ai rada preparando un piano di coslilu- 
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duca a ministri di formulargli il piano per la ripri- 
stinazione dell' Ordine antico , e le costituzioni pel 
moderno. Vi applaudirono essi in tali termini: « Sa- 
« vissimo é stato il divisamente dell'I, e R. A. V. di 
« conservare due distinti Ordini in Toscana , che 
« uno destinato alla nobiltà, sia originaria, sia acqui- 
ci sita , 1' altro promiscuamente alla nobiltà ed al me- 
« rito. In tal guisa, senza distruggere le antiche isti- 
« lozioni, le quali hanno sempre a loro favore la 
« venerazione che ispira la loro vetustà , accompa- 
« gnata talvolta dalla memoria di felici e gloriosi 
« resultati , non si lotta direttamente contro la forza 
« delle variate opinioni , abitudini e sistemi , e sì 
« lascia aperta la strada a soddisfare quell'onore, in 
« cui Montesquieu riconobbe l' essenza morale della 
a monarchia , che non è , nè dev' essere 1' appan- 
a naggio di una sola classe privilegiata di cittadini, 
« quando l'attuale stato della civilizzazione rende 
« comuni a più classi ristesse prerogative d'istru- 
« zione e d'educazione. Ed in simil forma nessuna 
« classe ha luogo di desiderare le istituzioni de'ces- 
« sati intermedi governi , perchè trova nel ristabi- 

« zioni per l'Ordine di S. Stefano, ove siano stabiliti de' regolamenti 
« adattati alle Tariate circostanze , e capaci di rendere il suo an- 
« tico lustro a questo nobile Istituto , che luminosamente contribuì 
« alla gloria militare della Toscana (sic!) vogliamo frattanto, che gli 
« antichi insigniti non rimangano ulteriormente privali della sod- 
« disfazione di portarne le insegne , siamo quindi ventiti nella de- 
« terminazione ec. » Deputati provvisoriamente incaricati a cono- 
scere le domande dei desiderosi di rivestir V abito, furono i cavalieri 
Leopoldo Ricaso] i, Beniamino Sproni, Giulio Bianchi, Carlo Alber- 
golti-Siri e Clemente Rospigliosi. 
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« lito e fausto ordine di cose i vantaggi lutti del 
« precedente , e V alta aristocrazia può tuttora sotto 
« certi rapporti vantarsi di vedere a lei riservate delle 
« distinzioni temperate in modo da non urtare i va- 
* riati costumi ed opinioni del giorno. L'A. V. I. e R. 
« tenendo questa via tracciata dalla saviezza, ha sa- 
ie puto sempre riuscire, prima e meglio assai che 
a in qualunque altro Stato, a spegnere i partili e le 
« gare fra i di Lei sudditi , ed a formare una sola 
a pacifica famiglia , malgrado 1' urto antecedente 
« delle passioni e degli avvenimenti politici (42). » 

Ricevuto un cosiffatto adesivo parere, statui il 
Granduca, che l'Ordine di S. Giuseppe, allora dichia- 
rato nazionale toscano, era destinato nelle sue diverse 
classi a distinguere con decorazioni esteriori le qua- 
lità pregevoli , e le virtuose azioni di chiunque avesse 
acquistato titolo alla sovrana considerazione, o per 
meriti personali, o per utili servigi resi allo Stato (43). 
Il gran-maestrato dell'Ordine fu reso inseparabile dalla 
sovranità granducale, ed in tre diversi gradi di- 
stinti gì' insigniti , Unto nazionali che forestieri. Don 
Neri Corsini ne fu il primo gran-cancelliere: in ap- 
presso la legione equestre è divenuta assai numerosa, 
poiché anco il favore vi abbia introdotte delle per- 
sone poco meritevoli. E quantunque lo scopo politico 
<ìi simili istituzioni potesse esser raggiunto con il solo 

(42) Il riferito squarcio è estratto dalla rappresentanza Catta dai 
consiglieri Fosgombroni , Corsini e Frullarli al Granduca sei di 14 
marco 1817. 

(43) II motuproprio che statuisce tal concessione, ò del 18 marzo 
suddetto, e le relative costituzioni rimasero approvale nel di prime 
agosto successivo. 



Digitized by Google 



Lib. X. Gap. 11. (1817) 303 
Ordine di S. Giuseppe , premeva troppo a' magnali 
di avere un fregio di casta, giacché a* vecchi cavalieri 
Stefaniani era andata a grado la facoltà di riprenderne 
i distintivi. Laonde, a preghiera della nobiltà venne 
definitivamente ripristinato quell'Ordine, che Cosimo I 
aveva fondato per snervarla e rendersela sotto- 
messa (44). Le sue costituzioni peraltro furono in 
diverse parli cambiate, ma non tanto the non rima- 
nesse qualche cosa a desiderare. Nel proemio delle me* 
desime é espresso il seguente commendabile pensiero. 
All' oggetto <f eccitare più facilmente una generosa 
emutazione, ed i sentimenti di virtù, quando quel-* 
V islessa onorifica decorazione onde si fregiarono gli 
antenati, tornerà a distinguere il merito di coloro, 
i quali non appagandosi unicamente delle glorie avite, 
apprendano quanto sia onerosa la nobiltà de' natali, 
ogni volta che non venga illustrala colla nobiltà 
delle azioni, è ristabilito t Ordine re. ì lettori ne 
facciano dall'esito il giudizio a loro posta: frattanto 
dobbiamo rilevare come venisse cosi riaperta la strada 
alle istituzioni fidecomroissarie , che le patrie leggi 
da lunga stagione combattevano. Fu questa neces- 
saria conseguenza de ripristinali regolamenti pei no- 
bili voluti dal plenipotenziario Rospigliosi (45); avve- 

y 

. i . . 

fU Vedasi il motuproprio del di 22 dicembre 18iY.' 

(45) Le prammatiche del 1780 sulla nobilla essendo cadute al- 
l'arrivo del governo francese, Rospigliosi le aveva richiamale io vigore 
coll'editto del 9 settembre 1814. — 11 conte L. .Serri. slori nella soa Sta- 
tistici dk Italia ci ha forniti de'dati assai importanti sulla fondazione delle 
commende per parte de 'pri vati . pino al 1836. Il numero delle quali, come 
il capitale sottoposto ai vincoli fi decornai issar i , si è da quindi in poi 
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gnachè non possa esservi nobiltà ereditaria permanente 
senza censo inalienabile. Ma la inalienabilità de' fondi 
rurali , se in qualunque paese è dannosa» in Toscana 
particolarmente è perniciosissima all'economia dello 
Stato. Oltre di che, a carico dell'Erario fu stanziata l'an- 
nua dotazione di scudi 50,000 per sopperire in parte alle 
spese ufficiali dell'Ordine, e per dispensarne l'altra 
in commende dette di grazia , che in molti casi equi- 
valgono a pensioni di benemerenza. I particolari 
ancora hanno gareggiato in allargare la sfera di 
questa sorgente antieconomica ; ma tempo verrà , 
e forse non è lontano, che il bisogno di correggerla 
si renderà indispensabile, non senza qualche tram- 
busto. Imperciocché , nelle monarchie o assolute 
o rappresentative, gli ordini della nobiltà sono gra- 
dini del trono e del potere; ma dall'altra parte, se 
la loro esistenza produce uno sbilancio economico 
nello Stato, la sua politica sicurezza è ugualmente 
compromessa. 

§• 8. 

Malnmoni nella Casa regnante. 

Se la prima metà dell'anno diciassette passò 
fatale e luttuosa per la Toscana , come per tutta 
quanta l' Italia , negli ultimi mesi però le popolazioni 
si trovarono alleggerite dal terrore del morbo tifoi- 

considerabilmente accresciuto; il che dovrebbe richiamare l' atten- 
zione della potestà legislativa , prima che lo sconcerto si rendesse 
più imponente. 
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date , e meno afflitte dalla penuria delle vettovaglie 
vistosamente scemate di prezzo. I maritaggi celebrati 
nella famiglia granducale concorsero a dileguare 
quella mestizia, che per le sopraddette cagioni s'era 
introdotta nella moltitudine, facile ad obliare i sofferti 
patimenti in presenza alle circostanze giulive accom- 
pagnate da feste e beneficenze. Il primo ramo re- 
gnante dell' antichissima stirpe Sabauda , aveva dati 
certi segni di prossima estinzione ; per cui nel Con- 
gresso di Vienna fu contemplata la branca del prin- 
cipe di Carignano, di una medesima prosapia, come 
avente diritto a succederle in tutti i suoi stati (46). 
Carlo Alberto di Savoia-Carignano venne proposto 
alle nozze di Maria Teresa di Toscana , giovanotta 
sedicenne, leggiadra, pia ed ornata delle più squi- 
site doti che a principessa si convengano. Piacque 
al Granduca Ferdinando la proposta di on matrimonio 
che apriva alla figlia la via di salire a splendido 
trono, e piacque ancora alla Corte di Vienna desi- 
derosa di stringer legami di parentela col futuro re 
di Sardegna. Era Carlo Alberto prevenente della per- 
sona, e fervido quanto un giovane di diciannove 
anni chiamato ad alti destini suol' essere. Il marchese 
Antonio Brignole-Sale incaricato sardo domandava la 

(46) Vedasi 1' art. 86 dell' Allo finale di Vienna riportalo ai 
N. XV dell' Appendice. - Carlo Alberto figlio di Carlo Emanuele 
duca di Carignano discendeva da un ramo della famiglia Sabauda 
da lunga stagione trasportato io Francia , siccome può riscontrarsi 
nella Storia gentalogica che ce ne diede l'eruditissimo conte P. Lilla. 
Egli nacque però in Torino a* 2 di ottobre del 1798 , ed ebbe a 
madre Maria Cristina di Sassonia duchessa di Curlandia. 
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mano della sposa , che il Granduca accordava con 
piena soddisfazione (47). A 1 30 di settembre, sotto le 
maestose volte di S. Maria del Fiore, compiegasi il rito 
delle nózze celebrale con tutta la pompa solita spie- 
garsi dai principi reali in simili occasioni. Pier Fran- 
cesco Morali arcivescovo fiorentino adempiva solenne- 
mente la ceremonia, e le celesti benedizioni invocava 
sull'avventurosa coppia predestinata ad avere tanta 
e sì nobile parte nelle future vicende italiane. Am- 
bedue rappresentavano infatti sul soglio parie assai lu- 
minosa : egli di principe italiano , ed essa di moglie 
e madre esomplarissima, non che di principessa sov- 
venitrice di quanti miseri ebbero a lei ricorso. Di- 
versi spettacoli furon Tatti in Firenze per festeggiare 
dette nozze, alle quali la popolazione prese parte 
con indicibile trasporlo; e nel giorno 6 d' ottobre 
si posero gli sposi in viaggio alla volta di Torino 
augurati d'ogni sorte felicità. Il padre, il fratello e la 
sorella accompagnarono la sposa sino al Covi- 
gliaio in cima agli Appennini : là accadde quella 
commovente separazione , che strappa la donna dal 
seno della propria famiglia, per divenire ornamento 
ed innesto in diversa progenie» Accoglienze oneste 
e liete ella ebbe dai vecchi regali di Savoia , coi 

(47) In quesli tempi si trovava in Toscana il principe di Mel- 
lernich venato ad accompagnare fino a Livorno l'arciduchessa Leo- 
poldina d* Austria fidanzata a don Pedro di Braganza reagente 
le corone del Portogallo e del Brasile: vuoisi che sin da quel mo- 
mento il cancelliere d'Austria concepisse avversione per Carlo Al- 
berto , il quale siccome educato in Francia non mostrava troppa 
riverenza aìV Aquila mostruosa, quantunque fosse per contrarre pa- 
rentela con quelli che ad insegna l'avevano. 
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quali andò pienamente d' accordo nella severità del 
costume e nella riverenza a Dio. Anche il tranquillo 
pòpolo torinese la vide arrivare con soddisfazione , 
come se presago fosse delle beneficenze che ne 
avrebbe per lo avvenire raccolte. 

Intanto che a Firenze effettuavansi le soprad- 
dette nozze ,' era dalla Corte spedito a Dresda il 
conte Gio. Battista Baldelli per chiedere la princi- 
pessa Maria Anna Carolina di Sassonia in consorte 
all'arciduca Leopoldo Gran-Principe ereditario di To- 
scana. L'avviso del concluso maritaggio produsse 
somma letizia nei Toscani , che riguardavano in 
quest'unico rampollo dell'amato sovrano, non sola- 
mente l'erede delle virtù paterne, ma colui che nel 
nome avrebbe posto tutto lo studio di conservare il 
retaggio della sapienza dell'Avo, e di viemaggiormente 
illustrarla potendo. Nato in Toscana da padre e madre 
che avevano respirate le prime aure di vita in Italia, 
godeva di tutta 1* affezione e confidenza di principe 
nazionale. Se non che gli sconvolgimenti per noi 
descritti, l'obbligarono a passare i primi anni della 
sua gioventù in Germania, ove peraltro il genitore 
ebbe cura di confidarlo ad educatori italiani. 11 mar- 
chese Carlo Araldi-Torresini ed il conte Alessandro 
Opizzoni ( uomo bigotto e pieno di pregiudizi ) lom- 
bardi, furono i prescelti all'importante ufficio; e prima 
l'abate Bagnoli di San-Miniato, poi l'abate Bonola di 
Milano ebbe a maestri nelle lettere. Pei principi del 
diritto pubblico , studio se in ogni civil persona in- 
teressante , nei suoi pari in specie necessarissimo , 
udi le lezioni dell'avv. Quartieri rinomato professore 
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dell' Università pisana. Ma non basta pei sovrani che 
apprendano le nude teoriche del diritto; conviene 
che nella storia , ed in particolare in quella del 
proprio paese, ricerchino le ragioni per cui gli an- 
tenati fissarono quelle regole, donde ne nasce la 
valutazione filosofica delle medesime. Nelle corti avvi 
più bisogno di precettori sciolti , dotti ed esperi- 
mentati nelle cose del mondo, che di pedagoghi 
minuti , assidui e santocci , rovina dei principi , 
traditori degli Stati. L arciduca Leopoldo adunque , 
appena compito il quarto lustro, condusse in moglie 
la prenominata Principessa sassone , donzella av- 
venente, colta e gentile. Incontrata a Trento dal 
principe Rospigliosi inviato a riceverla in com- 
pagnia di altri cavalieri e dame , la sera del di 
15 novembre arrivò a Cafaggiolo, ove lo sposo, 
il suocero e la cognata s' erano trasferiti a riceverla. 
Nel dì appresso circondata da sfarzoso corteggio , 
per la porta S. Gallo fece ingresso in Firenze, e nella 
basilica dedicata all' Annunziazione di Maria, l'arci- 
vescovo Morali celebrava la Messa del congiunto e di- 
ceva il Te Deum. La città fu nella sera illuminata; vi 
furono fuochi artificiali, pranzi a Corte, balli a' tea- 
tri e nelle stanze dette del Buon-umore; sicché il brio 
naturale de' Fiorentini s' accrebbe sensibilmente. Né 
tampoco mancarono le consuete poesie; ma ciò che 
più contribuì ad esaltare la gioia dipese dalle bene- 
ficenze elargite dal Granduca a sollievo de' poveri (48). 

(48) Alle /ideile povere del Granducato furono dispensale 350 
doli di 15 scudi per ciascheduna , e 40 più a quelle della capitale. 
Furono restituii! gratis i piccoli pegni del Monte pio di Firenze , 
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Le speranze concepite a quest'epoca si cangiarono 
tosto in afflizioni, vedendo che l'auspicato matri- 
monio riusciva infecondo di prole; avvegnaché fosse 
troppo molesta a' Toscani l'idea di cadere in dominio 
di un principe tedesco. La qual cosa apprezzata dal 
Granduca Ferdinando, quantunque maturo d'età, 
siccome vedovo , nel 1821 passò in seconde nozze 
colla principessa Maria Ferdinanda di Sassonia so- 
rella della precedente: quindi l'arciduca Leopoldo 
ottenne la desiderata figliuolanza, ma da questo primo 
matrimonio non ebbe che femmine, conforme ande- 
remo notando a suo luogo. 

e venne falla copiosa distribuzione di pane a* bisognosi. I diseriori 
ed i colpevoli di lievi delinquenze ottennero grazia plenaria. Le quali 
generose disposizioni incontrarono il genio delia moltitudine , che 
sempre si rallegra all'idea del donativo. 
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$. 1. Nuovo Catasto. — 2. Sommosse italiane. •— 
3. Quiete e prosperità in Toscana: Guerra di Nàpoli. — 4- Il 
Principe di Savoia-Carignano a Firenze. — 5. Morte di Bona- 
parte a S. Elena. — 6. Ricetto dato dal Granduca agli esuli. — 
7. Trattati colle Reggenze . africane. — 8. Muore Pio VII , 
a cui succede Leone XII. — 9. Ferdinando HI è rapito 
all' amore dei popoli. — 10. Condizioni del Granducato 
all' epoca dell' assunzione al trono di Leopoldo U. 
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%. 1. 

Nuovo Catasto. 

Diversi storici c cronisti fiorentini rammemo- 
rano il Catasto o Censimento de' fondi rustici ed urbani 
introdotto sin da' più remoti tempi della Repubblica, 
all' oggetto di sottoporre i beni stabili, in proporzione 
della rendila, alle contribuzioni occorrenti per soppe- 
rire alle spese del Comune (1). Ma la imperfezione 

(1) Lo insigne Ciò. Villani al cap. 92 del lib. XI delle suo 
croniche ci rapporta, che il Cornane di Firenze nel 1338 ricavava 
dal l 'Eslimo del contado pagando soldi dieci per libbra fiorini d'oro 30,100; 
che i «obiti del contado pagavano 2000 fiorini ; che la Gabella delle 
pigioni in città rendeva fiorini 4156 ; che quella simile del contado 
valeva fiorini 550 , e che la Gabella degli sporti delle case valeva 
fiorini 7050 all'anno. Erano queste in effetto tante diverse tasse 
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de* metodi osservati nel registrare le portate de' beni 
a' campioni delia Decima , la inobbedienza di alcuni 
proprietari, talora la trascuratezza, i privilegi d'esen- 
zioni da altri vantati , e lo spirito spesse volte par- 
ziale che informava le provvisioni de' Signori, indus- 
sero frequenti motivi di mala contentezza , di sub- 
bugli e di violenze. Le patteggiate dedizioni , e le 
compre di varie terre e castella dello Stalo, concor- 
sero ad accrescere la disuguaglianza censuaria, non 
che la confusione ed il disordine. Infatti , a testi- 
monianza di Gino Capponi il seniore, una delle cause 
che promossero il famoso tumulto del 1378, per cui 
Michele di Landò scardassiere ottenne il Gonfalone 
dèlia Repubblica, dipese dall'ingiusto reparto delle 
pubbliche gravezze (2). Adottali dei temperamenti per 
acquietare sul momento l'esigenze degli arditi recla- 
manti , ma non cambialo peraltro il sistema di re- 
partizione , ne corretti gì' inconvenienti più gravi 
ed odiosi , non andò guari che il desiderio di nuove 
riformagioni proruppe con forza crescente. Messer 
Gio. de' Medici , detto Bica , nobile popolano ed in 
favore della plebe, correndo l'anno 1427, si pose 
in mezzo tra essa ed i magnati , orni aggiustare la 
bisogna, e così averne per se reputazione e grandezza. 
Il Segretario fiorentino ne lasciò chiaro ricordo a'po~ 
steri : « Erano stracchi i cittadini di Firenze per le 
« gravezze poste inGno allora , in modo che si ac- 
censione , che colpivano i fondi urbani e rustici della città a suo 
dominio. 

(2) Vedasi il Tumulto de'€hmpi descritto da Gino Capponi ad esso 
conlemporaneo , inaerilo in una raccolta di Cronichette anliekt iti 
bmn tccolo della lingua toscatta , pubblicale dal Manni nel 1733. 
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« cordarono a rinnuovarle. E perchè le fossero uguali 
« secondo le ricchezze , si provvide che le si pones- 
te sero ai beni , e che quello che aveva cento Gorini 
a di valsente, ne avesse un mezzo di gravezza. 
« Avendola pertanto a distribuire la legge e non gli 
« uomini , venne ad aggravare assai i cittadini po- 
« tenti. Ed avanti che ella si deliberasse era disfa- 
a vorita da loro; solo Giovanni de* Medici aperta- 
« mente la lodava, tanto che ella si ottenne. E perchè 
a nel distribuirla si aggravarono i beni di ciascuno, 
« il che i Fiorentini dicono accatastare, si chiamò 
« questa gravezza Catasto, Questo modo pose in 
« parte regola alla tirannide de' potenti, perchè non 
a potevano battere i minori, e farli con le minacele 
a nei Consigli tacere, come prima potevano. Era 
« adunque questa gravezza dall'universale accettata, 
« e dai potenti con dispiacere grandissimo ricevuta. 
« Ma come accade che mai gli uomini non si sod- 
<* disfano , ed avuta una cosa , non vi contentan- 
te dosi dentro, ne desiderano un'altra; il popolo 
« non contento alla ugualità della gravezza , che 
« dalla legge nasceva , domandava che si rian- 
« dassero i tempi passati , e che si vedesse quello 
« che i potenti, secondo il Catasto, avevano pagato 
« meno , e si facessero pagar tanto , che eglino 
« andassero a ragguaglio di coloro , che per pagare 
« quello che e' non dovevano, avevano venduto le 
« loro possessioni (3). » 

(3) Vedi Machiavelli, Uh. IV delle Istorie. Egli continua a dire, 
che non solamente i beni subili furono sottoposti a gravezza , ma 
anche i mobili vi soggiacendo con immenso rammarico de'nobili , 
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La qual pretesa affacciata con arroganza 
e minaccio dalla parte popolana , spaventò i ricchi 
patrizi, che già non sapevano darsi pace della vinta 
legge , e quindi pericolosi umori forieri di tempesta 
lividi serpeggiavano per la città. Ma il Medici fau- 
tore della plebe , accorse tosto ad arrestarne i tra- 
scendenti appetiti , conscio che quando ella è levata 
a tumulti , non avvi più modo per frenarla o diri- 
gerla al segno che si vorrebbe. Le sue ammonizioni 
opportunamente usate salvarono Firenze dalla temuta 
sollevazione (4}; il che servi di gradino al rialzamento 

i quali avrebbero voluto esserne esenti , atteso lo incomodo de'ne- 
gozi governativi. Ma i popolani riprendevano: lasciate le faccende, 
se vi gravano , che le faremo noi con più amorevolezza di voi. 

(4) Vedasi il precitato libro del Machiavelli , il quale afferma 
che il Medici andò mostrando alla plebe « Che non era bene rian- 
« dare le cose passate , ma sibbene provvedere alle future; e se le 
« gravezze per 1* addietro erano state ingiuste, ringraziare Dio, 
« poi che si era trovalo il modo a farle giuste; e volere che questo 
« modo servisse a riunire , non a dividere la città , come sarebbe 
« quando ai ricercasse le imposte passate , e farle ragguagliare alle 
« presenti ; e chi è contento di una mezzana vittoria sempre ne 
« farà meglio, perchè quelli che vogliono sopravvincere sempre 
« perdono. » A testimonianza di messer Francesco Guicciardini, 
nel 1407, la parte popolana tentò d' introdurre la Decima scalata, 
ma posta la provvisione in Consiglio grande non fa vinta. Giova 
rilevare dalle aoe medesime parole in ciò ohe consistesse detta 
Decima : « A tempo delle guerre di Pisa , fu proposta in Firenze 
« una imposizione, che ai chiamò la Decima scalata; la quale era, 
« che, chi aveva cinque ducati o meno di decima, pagasse una 
«decima; chi aveva dieci ducali di decima, pagasse una decima 
« et uno quarto; chi n'aveva quindici, pagasse una decima e mezzo; 
« et cosi successivamente, per ogni cinque ducati, che l'uomo 
« aveva di decima, si moltiplicava uno quarto di più; non potendo 
« però passare, per uno, Ire decime. » Questa breve scrittura del 
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di sua casata. Ulteriori vicende subì la decima negli 
ultimi anni della Repubblica e durante il principato 
Mediceo , che qui non giova riferire, tanto più che 
non indussero verun sensibile cambiamento nel si- 
stema catastale, rimasto in piedi fino all'epoca gloriosa 
dei magno legislatore toscano. Leopoldo 1 adunque 
sagace indagatore de' bisogni del suoi popoli, com- 
prese perfettamente di quanta importanza fosse lo 
equilibrare le tasse fondiarie, mediante nuove e gene- 
rali stime, dopo ch'ebbe sottoposti alle contribuzioni 
i beni della Corona, e quelli del clero che n'erano 
esenti (3). Se non che le di lui savissime vedute fu- 
rono in molla parte obliate o eluse da esecutori 
infedeli o ignoranti. Anche le private passioni e ge- 
losie ministeriali concorsero a frastornarle; avvegna- 
ché la detta operazione estimatoria fosse promossa 
dal senalor Federigo da Monlauto sopcintendenle alle 
regie possessioni, funzionario inviso al senator Gianni, 
il quale godeva il pieno favore del Granduca. Già 
in molte Comunità dello Slato erano i lavori cala- 

sommo .sierico rimasta inedita fino al 1849 , ci attesta , che pure 
nel secolo XV germogliavano semi di socialismo. 

(«) Esisterà enorme sproporzione anche nella imposta de' beni 
de' privali laici , io quanto che nel giro dei secoli , ov' era aumen- 
tata ed ove diminuita la collera , e per conseguenza il valore dei 
fondi. Oltre di che, s'erano fatte molte contrattazioni di stabili con 
un Esimio sproporzionato al loro valore reale , e ciò per soddisfare 
all'ambizione promossa da impolitiche leggi, le quali escludevano 
dagli odici ed onorificenze chi non pagava determinata tassa fon- 
diaria. Le leggi islesse fomentavano adunque il disequilibrio e le 
irregolarità ceosuarie , tollerando che si trasportassero sopra pic- 
coli fondi troppe gravezze , e che altri ne rimanessero quasi 
privi , non scoia esporre il pubblico Erario ad eventuali perdite. 
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stali terminati , ed i campioni consegnali a' respettivi 
magistrali onde metterli in esecuzione , allorquando 
il Gianni persuase al Principe la superfluità dell' im- 
presa censuaria, subito che lo scioglimento del Debito 
pubblico doveva portare all'affrancazione della tassa di 
redenzione, che corrispondeva in sostanza alla prediale. 
Dati gli ordini per l'immediato e perentorio abban- 
dono de' relativi esami , tranne le Comunità in cut 
era siala fatta la consegna de' campioni , rimasero 
le cose nella medesima confusione di prima (6) ; 
le quali incontanente avventarono al governo fran- 
cese , che tosto si accinse ad apportarvi un rimedio 
radicale (7). Ritenute le massime adottate per il 
Censimento di Francia, procedeva l'operazione me- 
trica con alacrità, quando venne ad esser troncata 

■ • a # a ' i ,p % | fj * , * A • a 

(6) Nei volami delle leggi Leopoldine possono ricercarsi le mol- 
liplici ordinanze relative al Catasto , sotto le rubriche Decima , 
Estimo e Comunità. 

(7) Da remota età veniva sentilo In Francia il bisogno di un 
Calano generale ed uniforme, sempre contrariato dall' immaturità 
de* tempi. L'Assemblea costituente peraltro colla legge del primo 
dicembre 1790 gettò le basi per la riforma dell' imposta prediale, 
rimasta vari anni ineseguita. Nel 1802 fu riassunto il progetto; ma 
spaventala la Cam missione apposita dall'idea di un Catasto parcellare, 
fu tirata in lungo la cosa; di maniera che, toccò a Napoleone l'onore 
di sanzionare simile operazione mediante la legge del 15 settembre 
1807 , ed il decreto del 27 gennaio 1808 , donde ne è derivata 
quella famosa Raccolta Melodica , che forma il codice del Catasto 
francese. Condotto già molto innanzi, intorno al 1840 fece dubitare 
di non poter esser portato a buon fine , quantunque costato quasi 
200,000 franchi. Merita esser attentamente studiala la dotta Me- 
moria pubblicala nel 1847 col titolo : — Del Catasto della Francia 
e del suo avvenire , — del chiariss. Francesco Rezzorìico milanese , 
scrittura degna di molta commendazione. 



216 Storia della Toscana 

dalla forza degli avvenimenti che atterrarono il co- 
losso Napoleonico (8). 

Le medesime ragioni che mossero il governo 
francese ad estendere il Censimento in Toscana, deter- 
minarono Ferdinando HI a riassumerlo in virtù della 
celebre legge dei 7 ottobre 1817, nel proemio della 
quale é cosiffattamente espressa la ragione del nuovo 
Catasto: « Sin da quando fu ordinata la soppres- 
« sione della tassa di redenzione, venne risoluto 
a di remuovere la difformità del contributo (per 
« essa sanzionalo), mediante l'istituzione della lassa 
« prediale da distribuirsi su tutta la superficie del 
o Granducato con misura uguale , e con proporzione 
« adequata al valore de'beni stabili compresi in cia- 
« scheduna Comunità. » Ad una Deputazione dirigente, 
sì nei rapporti metrici che economici , fu affidata 
simile impresa, della quale fecero parte i più distinti 
soggetti che nelle matematiche potesse vantare la 
Toscana, poiché Pietro Paoli ne fosse eletto presi- 
dente, Pietro Ferroni, P. Giovanni Inghirami, Gio- 
vanni Fabbroni, Giuliano Frullani, insieme col march. 
Emilio Pucci ed il comm. Lapo de'Ricci la compones- 
sero, con Gaetano Celiai segretario (9). I nuovi lavori 

0 

(8) Nel 1814 l'operazione metrica era ultimala in 24 Comunità, 
ed in altre 16 si trovava più o meno a vantata, ed in tutto somma- 
vano ad una superficie di 586,000 quadrati , divisa in 324,000 ap- 
pezzamenti. Questi lavori parte rinvenuti nell'Archivio del Soprai- 
sindaco , e parte acquistali in Francia , furono dalla Deputazione 
toscana ritenuti mediante certe rettificazioni credute indispensabili. 

(9) La Deputazione fu nominata ai 24 novembre 1817, quando già 
lo insigne astronomo P. Inghirami , che da pochi mesi ai deplora 
estinto, aveva eseguito per proprio studio e piacere , la grande trian- 
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' metrici non vennero però riassunti prima del 1819 , 
avvegnaché Tanno intermedio fosse interamente con» 
sumato nello stabilire le norme pei geometri e periti 
stimatori , e nei riscontri e rettificazioni delle mappe 
eseguite al tempo francese. Intorno a quest'epoca 
appunto era ripigliato il Catasto anche in Francia ; 
Timperator Francesco lo prescriveva per il regno 
Lombardo-Veneto ; la Camera Apostolica similmente 
per gli Stati pontificj, e lo stesso praticavasi altrove. 
La qual coincidenza dee ripetersi allo slancio preso 
modernamente dalle scienze economiche e politiche; 
in conseguenza di che i ragionevoli desideri de* con- 
tribuenti possessori d'immobili sono divenuti comuni 
Sgoverni di reparlire le pubbliche imposte con ugua- 
glianza proporzionata alle rendite, e con regole ge- 
nerali sancite da leggi escludenti il troppo fallace 
arbitrio dell'uomo. 

Le istruzioni approvate dal governo toscano 
per servire di massime fondamentali agli esecutori 
del Catasto , incontrarono l' acerba critica del Paolini 
in tali cose versa lissi mo , e non estraneo alla riso- 
luzione presa da Leopoldo I di contrordinare l'ope- 
razione censuaria (10). Grave malcontento aveva 

golaxione della Toscana , strenuo lavoro riuscito poi di somma ott- 
liià per verificare la giosta correlazione delle parli rappresemele 
solle mappe dai geometri catastali , coli' insieme della magna-carta 
topografica generale del Granducato posteriormente intagliata sotto la 
di lui direzione a comodo pubblico. 

(10) Secondo che più volte udimmo affermare dall' avv. Paolini, 
autore della suaccennata critica , ad istigazione del senalor Gianni 
egli scrisse una memoria che svelò a Leopoldo I i difeUi emergenti 
dalle stime censuarie da esso comandate , le quali avrebbero por- 
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Astato in molti proprietari il rinnovamento del Ca- 
tasto, cioè in tutti quelli che credevano scapitarvi 
alcun che; laonde fu sulle prime appresa la cri- 
tica come diretta a sedizione , mentre era dettata 
da quello spirito di prudenza pratica , che consiglia 
di contentarsi della media e meno ineguale giustizia, 
ove non sia dato raggi ugnere la rigorosa perfezione 
ideale. Ogni persona istrutta in simili materie non igno- 
rava, che lo antico Catasto era il resultato d'un barbaro 
affastellamento di Unti diversi estimati, quante non 
solo numera v ansi Comunità , ma eziandio comune Ili , 
popoli, leghe e ville, formati d'elementi svarialissimi, 
e spesso rappresentanti valori e cifre discordi, de- 
sunto da capricciose opinioni d'imperiti stimatori. 
Nessuna regola proporzionale alla superficie del suolo 
ed alla sua intrinseca qualità, né alla sua posizione 
relativa, erano entrate nei calcoli dì costoro; imper- 
ciocché, il concetto d'ovviare a tanto disordine era 
laudato dal Paolini, il quale però s'adirava sulla 
scelta de' mezzi reputati all'uopo men che buoni. 
Il governo s' adirava con esso , e faceva tirare in- 
nanzi l'operazione; ma rendeva in appresso solenne 
«►maggio a' suoi ragionamenti modificando l'essenza 

laio a legalizzare inconvenienti enormissimi. Ora il Paolini non 
combatteva la compilazione del Catasto , ma accusava le istruzioni 
normali date agli slimatori degli slessi difetti altra volta oppugnali; 
quindi la vivacità che poneva nel discalerle , eccitarono la bile in 
alcuni Deputati preposti alla direzione del nuovo Catasto, per cui 
ebbe indebite taccic ed inquietudini. La indipendenza e libertà del 
dire aveva messo il Paolini in mala vista a molli , e segnatamente 
del ministro Frulloni padre del Deputato, donde glie ne derivarono 
peripezie senza fine. 
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di quelle -.fi/mnoni estimatorie, nell'occasione d'esteii- 
dere il Catasto all'isola dell'Elba (li). Il malcontento 
de' proprietà ri svani poco dopo la generale attivazione 
*lel Censimento, che ad ogni modo tolse molti dei 
deplorati inconvenienti: le sue organiche imperfezioni 
non possono comparire che col lungo giro degli anni, 
i quali apportando inevitabili cangiamenti sulla faccia 
della terra , e mutando gli usi e costumi umani , 
debbono necessariamente alterare il valore de' fondi 
determinato sulle condizioni in cui essi si trovavano 
aliorachè ne fu fatta la ispezione dagli stimatori. 
La considerazione della intrinseca feracità graduale 
del suolo, sarebbe stato per avventura il più sicuro 
elemento per determinare invariabilmente la mi-» 
sura dell' imposta , in relazione alla superficie. E ciò 
pei fondi rurali avrebbe portalo a conseguire quella 
media e meno ineguale giustizia ricercata dal soprao 
citato Paolini. In quanto poi agli stabili urbani non 
può esser che periodica la loro trascrizione e respet- 
ti va cancellazione *' campioni censuari, poiché noni 
avvi fabbricato imperituro, conforme il valore di essi 

» • 

...... . • , •» 

(il) Del te iiiruMÙmi furono stampale da! Pialli nel 1819 eolio 
il litote d* Esposizione succinta dei principi o inastine fondamentali 
su cui si propone di stabilire il Censimento del continente del Gran- 
ducato approvata dal Governo. E coi tipi del Piatti fu fatta imprimere 
l.t Memoria critica letta dall' avv. Paolini nell'adunanza de'George- 
ùli del di 8 luglio 1821. Io fronte alla medesima è un avvertimento 
d' estraneo ignoto, che rimprovera all'autore il aileniio osservalo 
quando sia dal 1817 venne invitalo a dire il suo parere so lai propo- 
sito. Il fatto è indubitato; ma se i governi vogliono aver sempre 
pronti ai loro cenni gli uomini più valenti nelle virtuose profes- 
sioni, fa di mestieri che li tengano continuamente ben edificati. 
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è troppo facilmente variabile dietro la mobilità de'rap- 
porti di situazione , e dei costami sociali. 

Dall'anno 1819 al 1826 inclusive rimase com- 
piuta r operazione metrica in tutte le Comunità del 
continente granducale, e la stima incominciata nel 
1821 fu finita nel 1831 , nel quale anno ebbe prin- 
cipio l'attivazione del Catasto ultimata nel 1834. 
11 totale delle spese in ciò occorse ammontò a lire 
6,683,706, conforme dimostrativamente apparisce dal- 
l'elaborato e giudizioso rapporto rassegnato al Gran- 
duca da' superstiti Deputati, allorachè l'operazione 
giunse al suo termine (12). Ma nel 1842 fu essa eseguita 
nell'isole d'Elba e Pianosa , quantunque esenti da 
tassa prediale, all'oggetto di servire alla perequa- 
zione delle imposte comunitative , ed alla identi- 
ficazione legale delle proprietà. Tenute ferme le an- 
tecedenti regole geometriche, un diverso sistema 
venne adottato per la slima, vale a dire; non fu fatto 
conto del soprassuolo , e posto soltanto a calcolo 
la qualità e giacitura de' terreni (13). Cadrebbe qui 
* 

(12) Questo rapporto colla data de! 30 nofembre 1834, firmalo 
dal presidente Paoli , e dai deputati Inghirami e de' Ricci , tuttora 
inedito, fu compilato dal cav. Ferdinando Tarimi in quel tempo 
segretario della Deputazione dirigente , che la falce della morte aveva 
quasi annichilata. Portato che sia a termine il Catasto nelle Comu- 
nità lucchesi aggregale al Granducato , separati i territori pas- 
sati sotto Modena e Parma , ed indottevi tutte quelle variazioni 
che nei trascorsi anni a' effettuarono , esso sarebbe un prezioso 
documento per gli studiosi delle cose statistiche patrie, al me- 
ritevole di comparire alla luee. 

(13) Alle lire 6,683,706 occorse per il Catasto nelle Comunità 
continentali , avvi da aggiungere lire 288,863 impiegate in rettifica- 
zioni dell' operazione eseguila come sopra , ed in estenderla 
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in acconcio esporre il quadro in specie de' dati re- 
sultanti dalle due operazioni rispetto all' agricoltura, 
precipua fonte della nostra prosperità nazionale; se 
nonché le mutazioni posteriormente avvenute nella su- 
perflue del territorio granducale, renderebbero un tal 
quadro imperfetto, attesa la subita perdita delle undici 
Comunità della Lunigiana passate ad altri Stati . 
e lo acquisto delle nove Comunità del già Ducato di 
Lucca (14). Durante il reggimento Borbonico in quella 
provincia eravi stato pure incominciato un nuovo 
Catasto, per gli stessi molivi che lo avevano pro- 
mosso nel Granducato. Ma il dissesto arrecato dal 
duca Carlo Lodovico alle Finanze del paese, di 
cui si stimava più usufruttuario che sovrano , io 
avevano già sospeso innanzi che ne accadesse la 
riunione alla Corona di Toscana; di maniera che 
l'operazione era ultimata soltanto nella Comune di Ca- 
pannori , e nelle altre si trovava più o meno avan- 
zata. Stimiamo che l'attuai governo non vorrà trascu- 
rare di recarla tosto a fine, onde render cosi uniforme 
il sistema dell'imposta fondiària in tutto il Granducato, 

■ 

all' Elba c Pianosa , che Torma un totale di lire 6,972,569. Sin dal 
1817 era sialo prestabilito , che la spesa generale censuaria sarebbe 
andata a carico delle Comunità ; ma in appresso sono state portale 
a uscita dell'Erario lire 3,103,842 che le aveva anticipate. 

(U) La superficie dell' antico territorio granducale , compreso 
le isole d* Elba e Pianosa, era di quadrati 6,442,492, che raggua- 
gliano a miglia toscane 8,024 %. Le undici Comunità limonai cedute 
a Parma ed a Modena , hanno una topografia di 210,412 quadrati 
e le nove Comuni là lucchesi aggiunte al Granducato equivalgono 
a quadrati 305,700 , che ragguagliano a miglia 8,143 ; di maniera 
che , l' incorporo di Lucca ha prodotto il picciolo aumento in su- 
perficie di miglia quadrate 118 %. 
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ed ottenere un'esatta e completa idea delle spese ne- 
cessarie al mantenimento de' corsi d' acque che for- 
mano carico ai possidenti interessali nella difesa 
delle limitrofe terre soggette alle inondazioni. Questo 
quadro emerse appunto conforme in sequela della 
suddivisala operazione censuaria, ma a cagione dei 
iransfcrimcnii territoriali testé accennali , esso è di- 
venuto monco ed imperfetto , altra ragione per con- 
durre a termine il Catasto nella provincia lucchese. 
La surriferita operazione, una delle più vaste ed im- 
portanti riforme effettuate in Toscana nel secolo pre- 
sente, se non fu immune da difetti per ciò che con- 
cerne la stima , considerata al cospetto de' can- 
giamenti che il tempo apporta , ha altresì delle im- 
perfezioni per quanto spetta alla conservazione , 
essendo il sistema in osservanza troppo complicato, 
minuto e costoso. Anche lo addaziamenlo de'nuovi fondi 
urbani, e lo sgravio de* preesistenti, subito che si ve- 
rifichi il caso di una sensibile ed assoluta diminu- 
zione di rendita, richiedono di esser presi in serio 
esame , affine d' indurvi le opportune correzioni. 
Nondimeno , il Censimento toscano, per la pochezza 
degli anni impiegali nel redigerlo, per la spesa in 
ciò occorsa , e pei resultati che se ne sono ottenuti , 
se lascia da una parte qualche cosa a desiderare, può 
dall'altro canto risguardarsi fra i migliori eseguili 
in altri Stali, avendo egli provveduto a molli degl' in- 
convenienti in addietro lamentati. 



Lui, X. Gap. III. (1*20) 223 

• • • • . • - . '•-.* v • 

* ' • §* 2 « 

• • t • I t • 

Sommosse italiane, r 

* ■ i • • ■ * * * • • . 

»| » ■ 4 i »• ♦ * . I „• * •* * • * 

Intanto che il genio pacìfico , prudente e con- 
ciliatore del Granduca Ferdinando III attendeva a con- 
solidare ed ampliare le più importanti istituzioni pa- 
terne nella sua diletta Toscana, occulto fermento 
preparava nuovi rivolgimenti in varie contrade d'Eu- 
ropa, eccitati principalmente da quei dissennati, che 
non curate l'esigenze dei tempi trasmodarono ad 
aperte e troppo irritanti reazioni. Dall' estrema Iberia 
surse e divampò questa volta Y incendio, che poco 
stette ad appiccarsi all' Italia meridionale, regione per 
temperie e condizioni politiche posta quasi al mede- 
simo livello. Spogliati i Borboni dell' iberico soglio 
per le fraudi Bona pania ne consumate a Baionna nel 
1808, la lealtà ed il valore della generosa nazione in- 
sorgevano a restituirglielo; e per deliberazione delle 
Cortes straordinarie raccolte in Cadice nel 1812, era 
formulala una carta conlenente i patti che dovevano 
formare le basi della rinnovcllala monarchia. Al- 
l'ombra del vessillo costituzionale adunque trionfa- 
vano gli Spagnuoli delle genti Napoleoniche, ed il re 
Ferdinando VII col massimo trasporlo salutavano 
sovrano ai patti espressi nella carta. Ma quei palli 
furono dal monarca cancellati subito che il Bona- 
parie precipitò dall'altezza della sua fortuna (15); la 

(15) Il conte Grey alla tribuna d' Inghilterra , nel 1834, recava 
a cognizione del mondo quella irrevocabile sentenza pronunziata 
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caria di Cadice rimase abrogata, e il dispotismo ri- 
stabilito con tutte le sequele delle sue improvvidenze 
rese più dure dallo spirito reazionario che le gui- 
dava. Per alcun tempo soffrirono pazientemente gli 
Spagnuoli un procedere cosi contrario ai loro voti; ma 
vedendo ogni giorno più deperire la Marina, le Co- 
lonie distaccarsi dalla madre-patria, le Finanze an- 
dare in rovina, le persecuzioni agli amatori delle 
oneste libertà esacerbarsi, risolsero d'appigliarsi al 
partito di mettervi rimedio imponendo al re di ren- 
dere la costituzione del 1812 (16). E Ferdinando VII 

da Napoleone durante la sua relegazione a S. Elena sopra la pro- 
pria disfalla , vale a dire, « non esser cadalo per la lega formala 
« contro di lui, ma per aver egli contrariato lo spirito del secolo. Tale 
« spirilo, a cui nulla poteva resistere, avrebbe rovesciato tutti gli 
« antichi governi d' Europa che non piegassero la loro politica ai 
« bisogni del tempo ». Intatti, molti di essi e prima e poi caddero, 
ed altri cadranno ancora, appunto perchè in lolla colle idee domi- 
nami del secolo, le quali se possono essere per qualche tempo arre- 
stale dalla forza delle armi, non mai però estinte, ne alla perfine 
impedite di giungere ai loro scopi. Quindi i governi che procurano 
di secondarle e dirigerle al bene comune, sono certamente i più 
savi e prudenti, accogliendo cosi nel proprio seno sempre nuovi ele- 
menti di stabilità e robustezza. 

(16) La costituzione del 18t2 elaborata da Arguelles, Galiano, 
Marlinez della Rosa ed altri distinti ingegni spagnuoli nel seno delle 
Cortes straordinarie adonate in Cadice, rafforzò quell'eroico en- 
tusiasmo nella nazione, per coi riuscì a trionfare de' Francesi ed 
a ristabilire il trono de' re legittimi. Ma Ferdinando VII diportan- 
dosi con ingratitudine somma, ai 4 di maggio del 1814 cassava la 
corta, e i componenti le Cortes abbandonava al furore de' vili rea- 
zionari che l' attorniavano. In colai guisa i personaggi che più si 
erano distinti nelle imprese di guerra a sostegno del re e della 
patria, ebbero a soffrire esigile patimenti d'ogni genere. Nel gen- 
naio del 1820 Quiroga e Riego ufficiali dell'esercito raccolto in An- 
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la rendeva e la giurava senza riserve, siccome unico 
espediente per conservare lo scettro. Quindi acca- 
deva in Portogallo una mutazione presso a poco 
uguale; avvegnaché, in ambedue i regni ne fossero 
principali autori i militari , coadiuvati dalle maggiori 
intelligenze della nazione, ed applauditi da'popoli ornai 
fa miglia rizza ti coi più larghi sistemi di vivere intro- 
dotti da' Francesi, e nel 1814 banditi dai respettivi re, 
i quali per giunta ripristinarono il tremendo tribu- 
nale del S. Officio (17). In Spagna particolarmente, 
le persecuzioni politiche commesse talora dagl' inqui- 
sitori sotto pretesti religiosi, spinsero il risentimento 
nazionale a quel grado di nobile sdegno, che dilegua 
ogni senso d' affetto e di riverenza anche per gli 
oggetti in addietro tenuti in maggiore slima. 

Un eco profondo cagionarono nel reame di 
Napoli le notizie de* rivolgimenti di Spagna e di Por- 
togallo: grave malcontento vi serpeggiava per cause 
permanenti, moltiplici e disparate, e le sette segrete 
vi avevano gettate radici assai, contando proseliti 
in ogni ceto di persone. Di maniera che, non andò 
guari che fosse levato lo stendardo dei tre colori , 

dal usi a per andare in America, proclamarono la Costituzione del 
dodici, e toalo secondali dai moli di varie città e Provincie, ai 7 
di marzo obbligarono il re ad accettarla. Una simile cospirazione 
militare scoppiata in Portogallo nell' agosto del saddetto anno, ebbe 
tale incontro Tra le popolazioni, che nel successivo mese di no- 
vembre costrinse il governo ad adottare la Costituzione spagnuola. 

(17) Sol principiare del 1815 mediante regio editto fu ristabilito 
in Spagna il S. Officio; poi nuovamente cadde, e ricomparve ancora. 
In appresso andò formalmente abolito; ma non sono peraltro estinti 
que'pti nefandi che ne vorrebbero far tuttavia strumento di dcspo- 
tismo e di terrore. 

Tomo IV. 15 
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sul quale si leggera : Viva la Costituzione (18). La 
quale insurrezione accaduta in Nola la notte del di 
1 al 2 di luglio, fece progressi talmente rapidi, sì 
nelle provincie come nell'istessa capitale, da obbli- 
gare il re nel giorno 6 a promettere di pubblicare 
sollecitamente le basi della richiesta Costituzione. Ma 
i sollevati umori non quietavano: pochi riposavano 
sulla fede del re, e nessuno in quella de' ministri, in 
varie circostanze sperimentati versipelli. 1 Carbonari 
in special modo diffidavano ; conciossiacbè non fos- 
sero immemori delle carezze fatte loro dal re Ferdi- 
nando per averli a se favorevoli contro Murat, e le 
persecuzioni sofferte dopo che ebbe riposto suo seggio 
in Napoli. Se lo aver che fare colle sette è per 
chiunque pessimo avviamento ed indirizzo a conati 
politici, pei sovrani in specie è stolido e fatale er- 
rore; avvegnaché, se per lo aiuto di esse vengono 
i desiderati fini conseguiti, tosto gli trasportano ad 
eccessi conducenti all'ultima rovina; diversamente 
si fanno a cospirar contro onde realizzare i loro 
piani a qualunque costo. I savi rettori de' popoli per- 
tanto debbono starne sempre lontani, ed estirparle 

(18) Avendo lo egregio Coltella ampiamente disquisite le cause 
che prepararono il rivolgimento napolitano nel 1820, non che le 
circostanze quali l'accompagnarono, ci astenghiamo pertanto da 
riferirle, essendo quella opera conosciuta da molli e degna di 
esser raccomandala. Non dobbiamo d* altronde tralasciare una rifles- 
sione che dal quadro disegnato dal Colletta ne discende, cioè, che 
quelle cause essenzialmente derivarono dalla mala condotta de'gover- 
nanti dopo la restaurazione del quindici, e dal beoe che potevano aver 
fatto in appresso, e che per pigrizia o malizia trascurarono di Tare. 

■ 
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con tulli i mezzi di cui possono disporre, essendo altresì 
il migliore espediente quello di governare in modo 
eh' elleno non si generino, o se generate presto s'estin- 
guano senza sangue e persecuzioni. II sangue fa i 
martiri, le persecuzioni illustrano i perseguitali: nel- 
T una e neir altra maniera le sette acquistano cre- 
dito e seguaci, anzi che scapitarne. L' uomo ba in 
se certe fantasticherie da ambire soventi volle più 
le cose cattive se proibite o misteriose, che le buone 
lecite, provale, aperte e leali. Per questo adunque 
i Carbonari portavano odio grandissimo al re delle 
Due Sicilie, i quali appena lo ebbero coslretto a pro- 
mettere la Costituzione, procederono a volerne una 
a modo loro, cioè quella di Spagna, ch'egli, in- 
vocato il sacrosanto nome di Dio, asseverava con 
giuramento accettare di buona fede (19). In che con- 
sistesse la di lui buona fede se lo sapevano già gli 
abitatori dell'isola di Sicilia pei fatti del 1816, che 
della costituzione discendente dai re Normanni furono 
privati, sebbene ad esso fossero stati sempre devoti 

(19) Il re Ferdinando I delle Due Sicilie giurava Ire volte la 
cottituxiont conceduta nel 1820, vale a dire, la prima volla a' 13 
di luglio alla presenza della Giunta, la seconda quando fu aperto il 
Parlamento, e la lena a richiesta di lui medesimo allorachè s'ac- 
cingeva recarsi a Lubiana per concertare coi gabinetti nordici la 
maniera più pronta d'abbatterla. Egli era già osato a fare simili 
garbi alle costituzioni ; avvegnaché ne avesse offerto ineluttabile 
esempio col contegno praticato in Sicilia pochi anni addietro. Tali 
fatti screditano e demoralizzano l'autorità reale, alienano i popoli 
dai loro rettori, e preparano quelle grandi lotte tra gli uni e gli 
altri, che finiscono conquassando stali e società, e cospargendo 
ognora più la terra di delitti e di sangue. 
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e prodighi di danari , quando appunto la corona di 
Puglia posava sopra le fronti dei re Giuseppe e Gio- 
vacchino sempre rammentati con desiderio (20). 

GÌ' inaspettati casi di Napoli arrivavano mo- 
lesti in tutte le corti europee, già molto preoc- 
cupate del rivolgimento spatrinolo ; e sopra a tutte 
ne trepidava 1' Austria pel contraccolpo che ne 
poteva accadere nelle Provincie lombardo-venete , 
altamente pentite di aver inclinato sei anni addietro 
piuttosto per lei, che per il mantenimento del regno 
italico con Eugenio alla testa. Le corti di Torino , 
di Parma , di Modena e di Roma ne furono tanto 
più costernate; ma il prclalume romano in partico- 
lare ne rimase sbigottito , vedendo compromessa la 
beatitudine delle ricche prebende e degli opimi uffici , 
se il regime costituzionale si fosse travasato fuori 
del regno. All' annunzio poi della rivolta accaduta 
in Benevento e Pontecorvo, ed all'attitudine che an- 
davano a prendere gli abitatori della Romagna e delle 
Marche , pronti a scuotere il mal sopportato giogo 
ierocratico, si stimò quasi affatto perduto (21). J San- 
no) Secondo il Colletta, lib. Vili SS 26 e 27, la Costituzione di 
Sicilia rimonta all'anno 1060. Il re Ferdinando convocò il Parla- 
mento nel 1810 per averne danari, ma non ottenutine quanti ne 
voleva, dovette la Costituzione provaro tali vicende che la condus- 
sero all'estremo fato, dallo slesso re pronunzialo coli' editto del di 
primo dicembre 1816, in forza del quale Ferdinando IV come 
re di Napoli e IH dell' istesso uome in Sicilia, si trasmutò in 
Ferdinando I re del regno deUe Due Sicilie. 

(21) Gravi scrittori affermarono , che nel 1819 passassero trat- 
tative tra i gabinetti di Vienna e di Napoli per impossessarsi il primo 
delle Legazioni ed il secondo delle Marche, subito che venisse a morto 
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/Milli , setta opposta a quella de* Carbonari , e ne- 
mica di ogni liberale disciplina, adopraronsi con molto 
successo a prò dell'assolutismo, essendoché per oc* 
culle vie spargessero il discredito sui loro avversari, 
e le dissensioni ne fomentassero, procurando ancora di 
eccitare le divise frazioni ad azioni riprovevolis- 
sime (22). Infatti, abbenchè Palermo e l'intera Sicilia 
concordassero con Napoli e coir intero reame nel- 
r attivare la Costituzione di Spagna , e nel manteni- 
mento del re, pur nondimeno gli abitatori della 
Trinacria dichiararono volersi stare separati ed indi- 
pendenti , e ai tre colori ne aggiunsero un quarto , 
cioè il giallo loro nazionale. Il governo napolitano 
deliberò allora di costringer l'isola per forza d'armi 
a formare un solo Stato costituzionale , e la spe- 
dizione comandata da Florestano Pepe riusciva nel- 
r inlento , ma versava sangue fraterno ; per cui gli 
antichissimi rancori fra Siciliani e Napolitani cresce- 
Pio VII allora maialo. Vuoisi ancora , che le sommosse del 1820 
facessero svanire questo disegno. Ma cerio si è , che poco dopo ac- 
caduto il rivolgimento di Napoli, le due città pontificie di Benevento 
e Ponlecorvo levaronsi a proclamare la Costituzione spagnuola (era 
essa in moda), domandando in pari tempo l'annessione al regno 
di Napoli. Quel governo replicatamele vi si rifiutò; ma nullameno la 
Corte romana temendo che altre Provincie ne imitassero l'esem- 
pio, più che mai si pose a scongiurare le potenze nordiche, onde 
volessero far presto a distruggere il regime rappresentativo proclamalo 
dai Napolitani. 

(22) I principi di Cattolica e d' lari trucidati dal popolaccio 
a Palermo, il Giampietro assassinato in Napoli, fecero scorrere 
per tutta Europa il gelido lamento dell'orrore e del ribrezzo. Né 
furono questi ì soli casi lacrimevoli che indignarono il pubblico, fa- 
cile ad allarmarsi ed impietosire quando vede offesa l'umanità, tanto 
più se avvochi ha interesse di rappresentargli i fatti o suo modo. 
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vano a dismisura , pessimo avviamento alla deside- 
rata rigenerazione politica. Imperciocché, scemavano 
le forze a' Costituzionali , e davano appiglio e ardire 
a quelli che gli volevano soffogare nelle fascie. Ed 
a ciò mirabilmente contribuivano e Carbonari e San- 
fedisti con tutte le sette loro affiliate, procedendo 
i primi per impeto di partito, speculando gli altri 
sopra gli errori degli avversari , sui vizi sociali , 
e sui mezzi conduttivi che tenevano in mano, e che 
sapevano adoprare con sommo accorgimento , come 
sempre. Ottennero in fine quanto desideravano, vale 
a dire, impedirono la propagazione dello incendio 
in modo che le potenze nordiche ebbero tempo di 
piombare addosso alla proclamala Costituzione , e di 
schiacciarla prima che allignasse formidabile. 

Il gabinetto austriaco fu sollecito a notifi- 
care ; « Che l'ordine pubblico stabilito nel 1815 da 
« tutte le Potenze d' Europa , aveva costituito l'Au- 
« stria quale naturale guardiana e protettrice della 
a pubblica tranquillità in Italia. Aver pertanto 1' 1 m- 
« peratore fermamente deciso di corrispondere a 
« quest' alta vocazione , di allontanare da' confini 
<* de' suoi Stati, e da quelli de' suoi vicini, ogni 
« movimento che potesse turbarne la tranquillità, 
« di non soffrire alcuna offesa a' diritti ed alle reta- 
ci zioni garantite dai trattati a'Principi italiani, e di 
« ricorrere alle più forti misure, qualora le dispo- 
« sizioni legali ed amministrative non avessero ot- 
« tenuto il desiderato scopo (23). » La qual dichia- 
ri] Vedi la dichiarazione diplomatica riferita da! Marlens soUo 
la data del 25 luglio 1820. 
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razione conteneva la implicita sfida di guerra: im- 
perciocché , il governo napolitano spedì a Vienna il 
principe di Cariati a protestare pel mantenimento 
delle relazioni esistenti. Ma il Metternich gli replicava 
aver il re Ferdinando sin dal 1815 stipulato coli' Au- 
stria ; « Che non avrebbe mai permesso alcun can- 
« giamento politico nel regno, il quale discordasse 
« dalle antiche istituzioni monarchiche, quanto dai 
« principj adottati dall'Imperatore pel governo de'suoi 
« Stati italiani. » Tornato così il legato straordinario 
a Napoli senza aver nulla ottenuto , altri ambascia- 
tori venivano colà inviati con esito ugualmente si- 
nistro (24). Le massime espresse nel chirografo della 
santa alleanza formavano sempre il voto de' sovrani 
del Nord , I quali intendevano regnare per mandato 
del cielo, e non per consenso de' popoli, che a nes- 
sun patto volevano ammettere alla confezione di 
leggi ed ordinamenti diretti a precludere il campo 
a' trasmodamenti del potere (25). In Troppau nella 
Slesia tosto si ragunarono i tre monarchi , accom- 
pagnali dai loro principali ministri , per decidere 
sulla condotta da tenersi per reprimere in Spagna , 
nel Portogallo e nelle due Sicilie , ciocché essi 

(24) Allorquando fu invialo il principe di Cariali a Vienna , 
già il principe Alvaro Ruffo ministro residente a quella Corle aveva 
ricusato di aderire al nuovo governo napolitano, e nonostante l'Im- 
peratore seguitava a trattarlo come rappresentante del re , lo che 
avvenne anche in altre corti. Oltre il Cariati fu spedito a Vienna 
il duca di Serra Capriola , ed io ultimo il duca del Gallo , ma (ulti 
furono rifiutati , abbenchè portatori di regie lettere. 

(25) Il chirografo della tan(a alleanza può vedersi al N. XXIII 
dell' Appendice. 



232 Storia della Toscana 

chiamavano ribellione de* popoli dalla sacra autorità 
reale (26). A quest' ultimo paese di preferenza mira- 
vano, attesa la specialità de'rapporti ad esso conso- 
ciati , e la contraria fama precorsa in Europa ad 
ingrandire gli eccessi della rivoluzione. « Aver essi 
« esercitato un diritto incontrastabile, proclamarono 
« collegialmente , concertando assieme in Troppa n 
« i mezzi di sicurezza contro quelli Stati nei quali un 
« rovescio del governo cagionato dalla rivolta, era 
« stato considerato come un esempio dannoso, il 
« quale prendeva un'attitudine ostile contro tutti 
« i governi e le costituzioni legittime. L'esercizio 
« poi di questo diritto esser tanto più urgente , in 
« quanto che i rivoltosi cercavano di comunicare 
« agli Stati vicini le disgrazie in cui si erano im- 
o mersi. » Laonde aver deliberato fermamente , 
« d'adoprare innanzi tutto i consigli, ed occorrendo 
« le armi , per far cessare gli sconcerti nel regno 
« delle Due Sicilie; d'invitare il re Ferdinando a re- 
fe carsi in Lubiana , ove si sarebbero trasferiti essi 
« medesimi , affinchè libero da qualunque influenza 

(26j La riunione dell'imperatore d'Austria con quello di Russia 
e col re di Prussia in Troppau avvenne sul finire d'ollobredel 1820, 
e là furono seguili anche dai rappresentami delle allre maggiori 
potenze presso di loro accreditati. Trovatisi d'accordo sui punti 
principali, decisero raccogliersi in formale Congresso a Lubiana, 
siccome più tardi accadde. La Spagna , la Svinerà , i Paesi Bassi 
e la Svezia avevano aderito a riconoscere il mutamento napolitano, 
ma era ben poca cosa a fronte delle potenze nordiche, tanto più 
che la Francia taceva, e l'Inghilterra non si pronunziava a favore 
di Napoli, quantunque avesse partecipalo a' sovrani di Troppau che 
non sarebbe intervenuta colle armi. Nullameno e Francia ed Inghil- 
lerra spedivano loro flotte nei mari che ricingono il regno. 
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or potesse esser mediatore fra i suoi popoli traviati, 
« e gli Stati de' quali minacciavano la tranquillità 
« e sicurezza (27). » 

In cotal guisa s'andava apparecchiando la vo- 
ragine che doveva inabissare la Costituzione napoli- 
lana nel suo nascere, macchiata per vizi contratti 
nella generazione, ed avente in se stessa germi dis- 
solutivi portanti odiose tinte. Conciossiachè , ella 
mancasse dell' elemento conservatore , e troppo sve- 
ltamente tendesse a spogliare la regia autorità delle 
sue maggiori e più gelose prerogative (28). Vollero 
i Napolitani la libertà tutta ad un tratto, e non s'av- 

(27) I concerti presi a Troppaa possono riscontarsi nel Marlens. 

(28) Ecco il santo delia Costituzione di Spagna adottala dai Na- 
politani: — La nazione esser libera ed indipendente, nè formare pa- 
trimonio di persona o famiglia alcuna ; la sovranità risedere essen- 
zialmente in essa , e perciò aver diritto di statuire le leggi fonda- 
mentali; la religione cattolica esser qoella della nazione; la potesti 
di far leggi risedere nel Parlamento e nel re ; ad esso spettarne 
l'esecuzione, ed ai tribunali l'applicazione nelle cause civili e cri- 
minali; il Parlamento esser composto di una sola camera di deputati 
rappresentanti la nazione, eletti ognuno sopra la base di 70 mila abi- 
tanti ; doversi il Parlamento ragunare ogni anno, e sedere tre mesi con 
pubblicità di discussione; la rappresentanza nazionale rinnovarsi ogni 
due anni; spettare ad essa il potere di far le leggi, approvare i trattali 
con potenze estere, fissare il quantitativo delle forze di terra e di 
mare , regolare le spese pubbliche , determinare i sussidi e stabilire 
le contribuzioni ; il re poter dare il velo alle leggi due volle con- 
secutive , ma alla terza deliberazione del Parlamento non potersi 
opporre ; la persona del re esser sacra ed inviolabile, ed i ministri 
esser responsabili ; una deputazione del Parlamento dover perma- 
nentemente vegliare alla conservazione della Costituzione. — Quesl'ol- 
tima clausola, insieme con altre che per brevità omettiamo , offen- 
deva altamente un sovrano , che per quasi sessanta anni aveva 
esercitalo il potere assoluto. 
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videro che spalancavano le porte alla licenza ed al 
disordine, donde si torna infallibilmente a servitù 
peggiore. L'albero trapiantato dal vivaio nel campo 
non può subito vegetare se non trova il terreno 
preparato , né far fiori e fratti senza le pazienti cure 
d'abili coltivatori; nè può tampoco aver lunga vita 
se manca di nutrimento omogeneo, e di ripari adat- 
tali a metterlo al coperto dalle procelle nocive. In- 
grossavano intanto vistosamente gli Austriaci in Italia, 
poiché lo esercito stanziale nel Lombardo-Veneto 
ricevesse un rinforzo di oltre 50,000 uomini messi 
in punto di trasferirsi celcremente ove ne apparisse 
il bisogno. Era il gabinetto di Vienna forse troppo 
informato delle mene condotte dalla Carboneria per 
accrescer proseliti e dilatare la sommossa all' intera 
penisola : ammoniva pertanto i diversi governi a star 
vigilanti, ed alle corti di Roma, di Torino e di Fi- 
renze esibiva truppe onde presidiare i luoghi forti 
per guarentirli non solo dai Napolitani , ma da qua- 
lunque possibile colpo di mano. 11 Granduca Ferdi- 
nando commetteva al conte Fossombroni rispondesse 
al Mettermeli ringraziando dell' esibito soccorso , ma 
non esservene verun bisogno in Toscana , perchè le 
popolazioni conservavano perfetta devozione al so- 
vrano, che le amava e reggeva da padre. Principe 
e ministro rispeltavano altamente la Corte cesarea , 
conoscendone la potenza ; ma siccome non ne igno- 
ravano le tendenze, e premendo loro sopra ad ogni 
altra cosa la indipendenza dello Stato, procurarono 
in bel modo d'evitare un'azione che avrebbe in 
qualche senso denotato subiezione o vassallaggio. 
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Anche le altre corti non accettarono le profferte 
guarnigioni ; quella di Torino per confidenza nelle 
proprie forze , e la Romana che avrebbe volentieri 
proferiti i Calmucchi e Mamelucchi , piuttosto che ri- 
maner esposta a* Costituzionali napolitani, per diversi 
riguardi dovette contenersi in modo contrario a'propri 
sentimenti. Ella ben sapeva come gli abitatori delle 
Marche e delle Romagne non potevano in alcuna 
maniera accomodarsi air incomposto freno clericale, 
e perciò trepidava a preferenza delle altre. 

Le suddivisale provincie pontificie erano ri- 
maste lunghi anni sotto il dominio di Napoleone , 
ed avevano per conseguenza potuto apprezzare qual 
differenza passasse tra queir amministrazione ed il 
reggimento papale. Avevano pure assaggiato il go- 
verno di Murat e dell' Austria , sempre migliori del 
cterocratico ; per cui non sospiravano che di rom- 
pere un freno di sua natura incapace piegarsi ad 
equipararli coi popoli Gnittimi. L'ultima invasione 
Muraltiana vi disseminò il Carbonarismo, che per- 
tanto vi fece spaventevoli progressi fomentati dalle 
persecuzioni politiche , e dalle condanne religiose 
uscite da Roma (29). Volle inoltre detta Corte com- 
battere un male opponendole guaio peggiore, cioè, 
il Sanfedismo, sorta di sella iniquissima, perchè 
mistura di cosa politica e religiosa. Quando un governo 

(3t0) Il chiarissimo C. L. Ferini al cap. I del rol. I dell'opera intito- 
lala: — Lo italo romano dall'anno 1815 al 1860, — di una sufficiente 
idea delle mene te* Carbonari e de' Sanfedisti io quelle infelici Pro- 
vincie , non meno che degli errori governativi e delle condanne lan- 
ciale dalla Corte romana in questi tempi. 
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ricorre a tali mezzi riprovevoli e brutti , è infallibil- 
mente o balordo o scellerato, ovvero partecipa dell'uno 
e dell' altro : in qualsivoglia ipotesi egli non merita 
di esser più a lungo sofferto. Gli effetti delle sette 
allora messe in urto gli vedremo più innanzi (30) : 
adesso le osserveremo nei loro andamenti in diverse 
regioni contermini alla nostra. Nel Lombardo-Veneto 
ed in Piemonte Irovò il Carbonarismo assai simpatie; 
avvegnaché i più eletti e fervidi ingegni di due cose 
si fossero penetrati , cioè , che la presenza delle le- 
gioni alemanne nella penisola sarebbe stata sempre 
di ostacolo all' indipendenza nazionale , e che le 
viete forme degli antichi governi erano ornai repu- 
diate dalla moderna civiltà. Imperciocché, risolsero 
di dare aiuto a' fratelli di Napoli creando imbarazzi 
all'Austria nell'alta Italia: ma ella sei seppe assai 
per tempo , onde fu in grado di prevenire e punire 
i cospiratori nei propri Stati , e di sbaragliare facil- 
mente gl'insorti del Piemonte (31). Le processure, 
il carcere duro, gli esigli, i rigori indiscreti della 

(30) In quanto all'origine ed ingrandimenti de' Carbonari si con- 
solli i libri VII e IX della Storia del Colletta ; e rispetto al San- 
fedismo il chiarissimo F. A. Gualterio nei suoi — Rivolgimenti ita- 
liani— ha provato per via di documenti, quale derivazione, istituto 
e scopo avesse, ed i progressi che fece. Il Carbonarismo ebbe poco suc- 
cesso in Toscana per le ragioni che or ora avvertiremo , ed il San- 
fedismo è più lardi cresciuto , cioè , quando la clerocrazia ne ha vo- 
luto fare istrumento d' impaccio alla potestà laica. 

(31) Della insurrezione del Piemonte ne faremo cenna più innanzi: 
osserveremo qui di passaggio , che dalla notificazione pubblicata dal 
conte Iuzaghy governatore di Venezia ai 28 agosto 1820, chiaro ap- 
parisce esser già l'Austria al possesso de'più riposti segreti de' Car- 
bonari , lo che equivale ad una prima vittoria. 
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polizia servirono più ad illustrare i perseguitali, che 
ad infievolire I odio dei popoli, il quale all'opposto gior- 
nalmente aumentava contro la signoria straniera. Al- 
leavasi questa col Sanfedismo posto suo centro in Mo- 
dena sotto gli auspicj del duca Francesco IV, e faceva 
buon viso ai Gesuiti banditi dalla Russia; l'uno e 
gli altri però abusando del venerabile nome della reli- 
gione , s' ingolfavano in orditure politiche orribilis- 
sime (32): Donde ne procedeva, che se da una parte il 
sentimento nazionale e l'aborrimento alla dominazione 
straniera aumentavano per impulso di setta , diverse 
influenze di contrario partito speculavano sulle debo- 
lezze e sui vizi umani per mantenere la penisola in 
servitù. Ed in tanto che Carbonari, Sanfedisti e Ge- 
suiti s'agitavano sordamente per raggiungere i loro 
fini, gli animi degl'Italiani stemperavano; avvegnaché 
il sentimento spesse volte prevaleva , e male a pro- 
posito, alla ragione ed al criterio, come suol sempre 
accadere quando le sette usurpano la direzione della 
. . . . . -j 

(32) La perfida genìa de' gesuiti ricedala in Russia da Caterina II 
quando tallo il mondo era ad essa contrario, e che agli uffici di Paolo 
I dovette il suo avviamento alla riprislinazione avvenuta sin dal 
1801, in. seguito ella si diportò con tanta ingratitudine anche in 
qaelP Impero , che nel 1815 fu cacciata da Pietroburgo e Mosca 
accusala di seduzione sulla religione dei giovani ammessi nei collegi 
da essa diretti. Non bastando lo avviso a correggersi , siccome nulla 
vale a corregger settari , e volendo ancora intingere nelle faccende 
politiche, nel 1820 l'autocrate Alessandro pose gì' ignaziam al bando 
della monarchia. Mettermeli mostratosi fin allora poco frataio, parvo 
aver cangiato parere , poiché gli accolse con ilarità , ed a poco 
a poco diede loro adito di estendersi nelle provincie Lombardo-Ve- 
nete. Egli forse gli conobbe ministri di corruttela, e come tali credè 
che potessero ben servire a suo vedute politiche. . . 



238 Storia della Toscana 

coscienza pubblica. Ed intanto che gli abitatori della 
penisola erano così trassinati dalle fazioni , i gabi- 
netti nordici si ponevano d'accordo con quelli di 
Francia e d' Inghilterra , all' oggetto di comprimere 
in tutta l'Europa il movimento liberale, e di perse- 
guitare i semi da cui derivava. Anche lo antico Im- 
pero Otlomanno si trovava in questi tempi scosso 
profondamente per la ribellione di Ali Pascià di 
Giannina , il più crudele tiranno che abbia mai con- 
tristato il Levante, e per il disaccordo che regnava 
tra il Sultano Mabmud II ed i grandi e governatori 
dell'Impero, a cagione del genio riformatore di quello 
in aperta opposizione coi sentimenti e col procedere 
di questi. Imperciocché , non vi era parte in Europa 
ove la quiete non fosse turbata dalla lotta delle idee 
liberali più o meno sviluppate, lotta impegnata con 
gli animosi e formidabili sostenitori dell'assolutismo, 
nemici della civiltà e di se stessi ad un tempo. Lo 
assassinio commesso da Louvel sul duca di Berry 
aveva esacerbati tutti i re , i quali maggiormente 
si posero sul tirato quando appunto avrebbero do- 
vuto farsi condiscendenti coi popoli, sempre disposti 
più ad amare che ad odiare chi li regge , qualora 
sappiano usare della temperanza , giustizia e man- 
suetudine che adoprava Ferdinando III coi Toscani. 

§• 3. 

Quiete e prosperità in Toscana : Guerra di Napoli. 

In mezzo a'rumori della rivoluzione e de' for- 
midabili apparecchi che s'andavano facendo per 
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annichilarla, non che delle sciagurate mene de'diversi 
partiti intenti a lacerarsi vicendevolmente nelle pros- 
sime contrade, tranquillo e confidente riposava il 
popolo toscano nel suo Principe, e nella virtuale 
previdenza e drittura, che informavano e regolavano 
l' andamento governativo. La libertà ristabilita a fa- 
vore del commercio e dell' industria , aveva fatto 
rifiorire V uno e l' altra in modo così rapido e gi- 
gantesco, da sembrare più presto opera prodigiosa, 
che qual naturale resultato di essa. L'ospitalità lar- 
ghissima e gentile accordata a' forestieri accresceva 
giornalmente reputazione , opulenza e splendore a 
picciolo paese sì, ma pertanto salito in fama e con- 
siderazione assai maggiore della sua politica entità. 
Ed a ciò molto contribuiva la prudente tolleranza 
ammessa rispetto a quelli che professavano diverse 
credenze religiose; come pure l'attenzione e fermezza 
con cui veniva contenuto il clero nazionale, non che le 
pretese della Corte romana dentro i limili del dovere, 
vale a dire , nei rapporti della religione coir uomo 
interiore, senza soffrire invasioni e trascorsi nella 
giurisdizione competente al principato civile. La de- 
strezza usata dal Fossombroni nella trattativa degli 
affari esterni aveva ingenerato al di fuori un gran 
concetto del governo toscano, tanto più che il Gran- 
duca era già favorevolmente conosciuto e stimato 
da molti principi per la sua dignitosa disinvoltura, 
e pei lumi acquistati nella varia fortuna con al- 
tezza d' animo sostenuta nei quindici anni d' assenza 
dalla Toscana. La qual cosa efficacemente contri- 
buì ad estendere la dignità e la riverenza al prin- 
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cipato , reso più forte dalla probità e temperanza 
de' ministri, donde se ne ritraeva garanzia al man- 
tenimento de' beni che altrove s'andavano ricer- 
cando colle rivoluzioni e coi freni all'autorità re- 
gale. I vincoli d'affetto che legavano i Toscani a 
Ferdinando III nel 1815 (cioè quando comparvero 
i Murattiani in Toscani coli' infelice successo che 
raccontammo), non si erano punto rallentati col 
volgere degli anni; all'opposto il quieto vivere sem- 
pre più consolidalo, e la prosperità economica ascesa 
ad un grado veramente invidiabile, avevano stretto 
un mutuo accordo talmente che rassembrava esser 
lo Stato animato da unica volontà. Quindi il rivolgi- 
mento napolitano, le inquietudini che incominciavano 
a scorgersi anche nelle Provincie conterminanti, e le 
macchinazioni delle sette, non riuscirono a produrre 
veruna commozione di conseguenza nell'interno. Il 
Carbonarismo non potette vantarsi di trovar qui nu- 
merosi ed eletti seguaci ; avvegnaché il benessere 
generale delle popolazioni fosse un ottimo antemurale 
alle sue mene e suggestioni. Pochissimi furono quelli 
che si lasciarono tirare ad orditure e cospirazioni 
contro l'ordine politico esistente, e questi pochi 
erano soggetti senza credito ed influenza. Apparte- 
nevano alcuni alla vecchia setta de' giacobini , ornai 
dispersa ed impotente a qualunque conato : gli altri 
erano giovani traviati ed ambiziosi di ascendere a 
qualsivoglia costo ad elevati impieghi pubblici, si fosse 
pur trattato di entrare a parte di potere anco il più 
irrazionale, arbitrario e tirannico. 
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Non ignorava la polizia le meschine ed impo- 
tenti trame di costoro, e perciò reputava espediente 
di punirle a seconda del merito, non curandole, a mag- 
gior confusione della dappocaggine di quelli che vi si 
erano immischiati. Ma gli avversari, o sia gli addetti al 
Sanfedismo, non si persuadevano di questo contegno, 
ed avrebbero gradito inquisizioni , carceri , esigli 
e tormenti , per ravvolgervi dentro quanti erano in 
voce di nutrire spiriti onestamente liberali , e per 
sfogare inoltre , sotto diverso colore , privati rancori 
e vendette. Quindi sparlavano del Fossombroni e 
degli altri principali ministri, come se fossero stati 
a parte di cospirazioni cartonar esche, e traditori del 
sovrano e della patria. Accusavano la polizia d'in- 
capacità , non senza sussurrare del Puccini, capo di 
essa, lo antico giacobinismo. Conscii che l'Austria 
aveva preso molto sul serio il Carbonarismo, a quella 
si rivolsero impetrandone uffici presso il Granduca, 
all'oggetto d' indurlo ad adottare i loro pensamenti. 
Accadde in questi tempi una mutazione nel personale 
degli agenti diplomatici imperiali accreditati alle corti 
d' Italia ; per cui il conte Appony ministro a Firenze 
passò a Roma, e qui gli venne surrogato il conte 
di Fiquelmont con istruzioni , per quanto fu allora 
asseverato, tendenti a costringere il governo toscano ad 
inacerbire con gli asserti cospiratori (33). Investigava 

(33) Neil' agosto del 1820 accadde lo scambio dato dal conle di 
Fiquelmont al conte Appony nella carica d' invialo straordinario c 
ministro plenipotenziario imperiale a Firenze. Contemporaneamente 
arrivò il marchese De la Maisonforl nuovo ministro di Francia alla 
Corte granducale , di cui parleremo più innanzi. Il Fiquelmont ri- 
Torno IV. 16 



jDi^itized by Google 



242 Storia della Toscana 

la polizia con solerzia e sottigliezza, ma non trovava 
fondati molivi d'inveire; di maniera che, il Fiquel- 
mont credendo dipendesse dagli ordini segreti dei mi- 
nistri, avanzò sollecitazioni e pressure al Granduca 
medesimo. Egli era perfettamente istrutto delle con- 
dizioni morali del paese a suo riguardo, e della vigi- 
lanza impiegata da chi spettava nel tener d'occhio 
a siffatte materie; conseguentemente, dopo aver 
date le più rassicuranti spiegazioni all'oratore au- 
striaco conchiuse, non esservi nulla a temere nel 
Granducato , e del resto aver sommamente a cuore 
la sicurezza della propria corona quanto quella dei 
sudditi che non avessero demeritato (34). Infatti, 
nessun nuovo rigore vollesi adottare; conciosia- 
chè la polizia si limitasse a raddoppiare le cau- 
tele coi forestieri sospetti d'infezioni settarie, e nel 
vigilare i nazionali segnalati per avversione al go- 

mase a Firenze sino alla mela del febbraio 1821 t e fu surrogato dal 
conte di Bonabelles. 

(34) Non vogliamo qni pretermettere di riferire quanto da per- 
sone meritevoli d'intera fede ci viene affermato che passasse in 
una conferenza tra il Fiquelmont ed il Granduca; ma siccome ciò 
non costa da documenti autentici, il facciamo con le debite riserve. 
Affermasi adunque, che insistendo il Fiquelmont presso il Principe 
sul proposito di vasta e temibile cospirazione in Toscana, ad onta che 
venisse assicuralo del contrario, egli per provare l'assunto esibisse 
una carta in cui erano scritti i nomi più chiari e slimabili del paese, 
marcati con note di carbonarismo. Ferdinando indignato, soggiungesi, , 
che quella carta prendesse, non per leggerla, ma per farla tosto in 
pezzi , replicando : Ella faccia sapere al suo sovrano, come io il farò 
sapere a mio fratello , che de' miei sudditi io solo dispongo e rispondo. 
Questo tratto basta per avventura a caratterizzare il Granduca qual 
sovrano nobilmente generoso e magnanimo , ed il più virtuoso dei 
*uoi tempi. 
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verno. Uno scarso numero di stranieri furono peraltro 
espulsi dal Granducato come propagatori di massime 
sovversive; il che servì di salutare avvertimento 
a sudditi loro aderenti sulla sorte che gli attendeva, 
qualora avessero osato macchinare turbazioni nello 
Stato , poiché oltre i gastighi fulminali dalle leggi , 
avrebbero infallibilmente incontrata la pubblica e ge- 
nerale riprovazione (35). 

Ma r Austria non si appagava di simile con- 
tegno, per quanto aggiustato e prudente egli fosse , 
ed appena venne risoluta la spedizione di Napoli, ri- 
chiese del passo per le sue truppe a traverso della 
Toscana. Inviò il Granduca preghiere al germano Im- 
peratore , e Fossombroni scongiurò il Mettermeli di 
risparmiare il paese da tanto scomodo; giacché do- 
vendo ad ogni modo toccare gli Stati romani, pote- 
vano passare interamente di là. Non valsero le pre- 
ghiere che ad esimere il paese dal contingente mili- 
tare ; ma in quanto al passo, allegati motivi di stra- 

(33) Non se ne slava il governo toscano senza Icner d'occhio 
alle mosse de' Napolitani, ond'esser a tempo d'appigliarsi ad espe- 
dienti adequati alle contingenze de' casi. A tal effetto spedì a 
Rieti il cav. Nanni, altrove rammentato, per esplorare quanto pre- 
meva sapere in proposito dall' interno del regno. La responsa- 
bilità del ministero di fronte al Granduca era in verità grandissima, 
avvegnaché egli si era chiaramente espresso: che quando fosse 
arrivato il tempo di dare allo Stato una Costituzione, ei non volt va 
essere nè tardivo , nè l' ultimo Principe a concederla. Non mancherà 
pertanto chi voglia tacciare il ministero d'assolutismo, non avendo 
consigliato il Granduca a dar subilo la Costituzione ; ma se rifletter 
vorranno che ciò non avrebbe fallo molare le delerminazioni di 
Troppau, ravviseranno ancora aver esso salvalo il paese dalle con- 
seguenze calamitose che ne sarebbero derivale. 
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tegia di guerra , convenne accordarlo come piacque 
all'Austria (36). In simil guisa ella prostendeva 
l' influenza delle sue armi sul Granducato pronta ad 
ogni eventualità. I sovrani ragunati in Troppau ave- 
vano intanto invitato il re di Napoli a convenire con 
essi a Laybach o Lubiana noli' Illirico , per definire 
i mezzi che di comune accordo fossero reputati va- 
levoli a conseguire lo scopo prefissato nei trattati 
stipulati antecedentemente, ed in specie in quello del 
1818 (37). Fu trasmesso lo invito anche a tutte le corti 
italiane interessate nella conservazione degli ordini 
vigenti nei respettivi Stati. Il re di Sardegna ne diede 
il carico al marchese di San-Marzano suo ministro degli 

(36) Negli estratti della corrispondenza del marchese De la ftfar- 
sonforl pubblicati dal chiaris. Gualterio , sotto la data del 13 feb- 
braio 1821 si legge: Ce pays-ci fail loul pour e'higner les troupe* 
autrichiennes de te» frontière/, mais ce n'est probablemenl que pour la 
forme qu' il est consulle. Giova rammentare, che cosi scriveva da 
Firenze il ministro francese alla sua Corte. 

(37) La lettera d'invilo scritta ai 20 di novembre 1820, dall'Im- 
peratore d* Austria in nome ancora degli altri due monarchi , può 
ricercarsi nei giornali di quel tempo, e nella Storia del Colletta. 
Il re di Francia ed il Papa unirono le loro alle imperiali esortazioni; 
per cui il di 11 dicembre il re Ferdinando rispose sarebbe andato 
a trovarli onde consolidare con nuovi legami le alleanze precedente- 
mente contralte coi monarchi europei. Infatti, egli sbarcò a Livorno 
il di 20 del suddetto mese , e fatto un breve soggiorno in Fi- 
renze, prosegui per Lubiana, ove giunse agli 8 di gennaio. Occorre 
qui di notare , che la citazione in particolare del trattato stipulato 
nel 1818, non può alludere che a quello firmato ad Aquisgrana nel 
suddetto anno, col quale furono riassunte tulle le massime ed obbli- 
gazioni stabilite nei precedenti trattali , conforme può vedersi nel 
Martens e nella illustrazione che ne dà M. r Raxis de Flassan. La 
Toscana aderì a quel trattato, attesa la conferma ivi espressa della 
successione di Parma e della reversione di Lucca. 
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affari esteri ,ilPapa al cardinale Spina, il Granduca al con- 
sigliar do n Neri Corsini, i quali tutti si trovarono al luogo 
di convegno intorno alla metà di gennaio del 1821. 
Ferdinando re delle Due Sicilie v' intervenne di per- 
sona , conforme al desiderio dei principi , ed elesse 
il Ruffo a sostenere le discussioni nel Congresso (38). 
Similmente Francesco IV duca di Modena vi comparve di 
persona, accompagnato dal Molza incaricato delle rela- 
zioni straniere, comecché importanti rivelazioni avesse 
a fare sullo stato corrente della penisola, nella quale 
egli esercitava un'alta e generale investigazione poli- 
tica, indipendentemente da' governi locali, e per con- 
sigliare misure aggravanti la verga dell'assolutismo. 
La qual cosa era già stata fermata a Troppau ; av- 
vegnaché ivi fosse deliberato d' intervenire militar- 
mente e subito per abbattere nelle Due Sicilie l'in- 
trodotto regime rappresentativo, e di ripristinarvi la 
monarchia pura. Quindi le conferenze coi diplomatici 
italiani convocati a Lubiana non poterono raggirarsi 
altro che intorno ad argomenti di secondaria impor- 
tanza , siccome don Neri Corsini ne dava officiali e 
confidenziali avvisi (39). La parte da esso rappresen- 
tata al Congresso fu quella di zelante conservatore 
dello stalu quo, e quanto geloso della patria indipen- 
denza ed autonomia , altrettanto avverso agli ordini 

(38) Questi era quel medesimo don Alvaro Ruffo, che il re aveva 
poco prima dimesso dall' ambascicria di Vienna , perché aveva ri- 
fiatato d'aderire al mutamento costituzionale di Napoli. 

(39J Vedasi la importantissima lettera sui lavori del Congresso 
di Lubiana scritta confidenzialmente dal Corsini al consiglier Frul- 
lani ai 30 di gennaio del 1821, e pubblicala dal sig. Gualterio al N. 
CLXXXI del suo primo volume di documenti. 
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costituzionali si addimostrava , siccome intimamente 
convinto e fìduciato , che il benessere della To- 
scana consistesse nolla preservazione della purezza mo- 
narchica. Egli era a ciò indotto dalla prosperità arre- 
cata al paese da Leopoldo I regnatore assoluto: per 
preparare il rinnovamento civile non ci voleva di 
meno, ma per impedire che non retrocedesse, e per 
tener anzi sempre aperta la via ai miglioramenti 
progressivi, sembra non ammettesse che il più si- 
curo espediente sia un patto immutabile. 

Andavano frattanto sempre più concentran- 
dosi gli Austriaci sul Po ond'aprire la marcia, mentre 
conBdando i Napolitani nelle pratiche del re appresso 
i potentati raccolti a concilio in quanto al manteni- 
mento della pace, colla conservazione del nuovo or- 
dine politico, avevano rallentali gli apparecchi di 
difesa. Ma i sovrani erano perfettamente intesi sul 
tema di voler regnare per proprio diritto, e non per 
grazia o concorso de' popoli ; ondechè il vecchio 
monarca non indugiò gran fatto ad annunziare al 
Oglio vicario del regno la risoluzione presa di comune 
accordo in questi termini : « Fin da' miei primi ab- 
« boccamenti con i sovrani, ed in seguito delle 
« prime comunicazioni che mi furono fatte , e delle 
« deliberazioni che hanno avuto luogo dalla parte 
« de' gabinetti riuniti a Troppau , non mi è restato 
« più dubbio alcuno sulla maniera colla quale le 
« potenze giudicano gli avvenimenti accaduti in Na- 
« poli dal 2 luglio fino a questo giorno. Le ho tro- 
« vate irrevocabilmente determinate a non permct- 
« tere lo stato di cose che è resultato da tali avve- 
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« nimenti , nè ciò che potrebbe resultarne , e a ri- 
ti guardarlo come incompatibile colla tranquillità del 
« mio regno , e colla sicurezza degli stati vicini ; 
« ed a combatterlo piuttosto colla forza delle armi, 
« qualora dalla forza della persuasione non ne pro- 
ci cedesse la cessazione immediala (40). » Ricevuta 
dal Vicario la paterna partecipazione , trasferironsi 
presso di lui nella reggia i ministri d' Austria , di 
Russia e di Prussia per notificargli, che le truppe 
tedesche avrebbero tosto occupato il regno (e se 
non fossero bastate ne sarebbero venute altre russe), 
amichevolmente se non avessero incontrato resistenza, 
da nemiche se osteggiate. L'oratore di Francia ag- 
giunse aderirvi pure la sua Corte, e quello d 'Inghil- 
terra disse rimanersi neutrale (41). Grande scompiglio, 
e diremo anche costernazione produssero queste di- 
chiarazioni in Napoli ; per cui gli uomini savi, unita- 

(40) La citala lettera del re Ferdinando al figlio Francesco data 
da Lubiana ai 28 gennaio 1821 , può leggersi per intero nella 
Stona del Colletta. 

(41) Lord Castlereagh sin dal 19 gennaio 1821 aveva indi- 
rinato un dispaccio circotare alle Legazioni inglesi per metterle 
a portata delle disposizioni del gabinetto di S. Giacomo rispetto 
alla intervenzione armala già risolata dalle tre corti nordiche nel 
regno delle Due Sicilie. I principi in esso contenuti piacquero al 
Fossombroni , il quale quantunque dovesse subire tutta l' influenza 
austriaca , nullameno procurò dar segno d' approvazione facen- 
dolo inserire nella Gazzetta di Firenze, in seguito al dispaccio delle 
tre potenze, e del prospetto delle conferenze di Troppau in dala del 
di 8 dicembre 1820. Ed infatti , siccome il Fossombroni aveva sin- 
goiar cura di mantenere intatta la indipendenza delio Simo, non 
poteva che apprezzare le dichiarazioni ed esplicazioni dell' Inghil- 
terra rispetto all' intervento de' potentati del Nord negli stati alimi, 
e che perciò riproduciamo al N. XXXII àe\V Appendice. 
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mente a quelli che avevano aderito al rivolgimento 
per porre un freno ai precedenti mali, e per ini- 
ziare un avvenire migliore, vedendo la patria com- 
promessa coi maggiori potentati d'Europa, subito 
inclinarono a piegare alle imponenti loro esigenze. 
Ma non così la pensarono i Carbonari ed i più esal- 
tati autori del rivolgimento : quelli per professione 
di setta e per le speranze che nutrivano sopra gli 
aiuti della fratellanza esterna , e questi perchè non 
sperando perdono da re inesorabile, volevano al- 
meno tentare la sorte delle armi. Appigliatisi a questo 
funesto partito , fecero una mostra di resistenza ino* 
norevole ai regnicoli, donde s'aggravarono le con- 
dizioni dell'intero reame, e fornirono ampia sorgente 
di proscrizioni fatali a migliaia di sventurati (42). 

Pervenute le novelle a Lubiana che il go- 
verno napolitano s'accingeva a difendere sue fron- 
tiere, il re Ferdinando siffattamente ammoniva i sud- 

(42) I più antichi istorici italiani attestano concordemente il 
valore de" Sanniti , e degli altri popoli limitrofi, oggigiorno compresi 
nel reame di Napoli , a differenza dei moderni narratori. Cadono 
pertanto in acconcio due riflessioni: La prima si è, che quando 
i Sanniti guerreggiavano coi Romani, difendevano liberta e sostanze, 
poiché a quell'epoca i vincitori s'impadronivano de' beni de' vinti 
che traevano anche in schiavitù. Quindi il furore e la disperazione 
rendevano animosi gli uomini più molli; lo che adesso non sus- 
siste. In secondo luogo è da valutarsi quel sommo studio posto nei 
bassi (empi dalle dinastie straniere che dominarono in quelle con- 
trade per svellere dal petto degli abitatori ogni spirilo marziale, 
all'oggetto di poterli facilmente tenere in obbedienza con poche 
schiere di fuori. Oltre di che, i frequenti cangiamenti governativi 
e di ordinanze militari hanno potentemente contribuito ad impedire 
la formazione di gagliardi eserriti. 
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diti : « La sollecitudine dell' animo nostro espressa 
« nella lettera da noi scritta in data del dì 28 gen- 
« naio al dilettissimo nostro figlio il duca di Calabria, 
« e la uniforme dichiarazione fatta nel tempo stesso 
« da' rappresentanti de' monarchi nostri alleati, non 
« hanno potuto lasciar dubbio alcuno nei nostri po- 
« poli sulle conseguenze alle quali i deplorabili av- 
« venimenti del mese di luglio ultimo, e de' loro 
« effetti progressivi espongono oggi il nostro regno. 
« Ma gli uomini che hanno momentaneamente eser- 
cì citato il potere a Napoli , sopraffatti dalla perver- 
tì sita di un piccolo numero , sono stati sordi alla 
« nostra voce. Volendo essi affascinare gli animi dei 
o nostri popoli , hanno tentato d' indurli in una sup- 
« posizione altrettanto erronea , quanto ingiuriosa 
« ai grandi monarchi, cioè, che noi ci trovassimo 
« qui in istato di coazione. 11 fatto risponderà a 
« questa vana e colpevole imputazione. Ora che per 
« l'effetto di perniciose suggestioni, il nostro sog- 
« giorno in mezzo a' sovrani nostri alleati non ha 
« più per oggetto l'utilità da prima sperata, ci por- 
« remo immediatamente in viaggio per ritornare nei 
« nostri Stati. In questa posizione di cose conside- 
« riamo un dovere verso noi stessi, e verso i nostri 
» popoli quello di far loro giungere la manifestazione 
« de' nostri reali e paterni sentimenti ec. (43). » 
Quando però il proclama arrivava a cognizione 

(43) Il riferito squarcio del proclama del re ai popoli delle Due 
Sicilie , dalo da Lubiana ai 23 di febbraio del suddetto anno, è do- 
cumento allora pubblicato per intero in molti giornali, e trovasi pure 
inserito in varie raccolte e libri. 
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de' Napolitani , le truppe austriache toccavano già 
i confini del regno , e la coscienza pubblica era 
conquisa dai fatti , dalle promesse e dai parlari 
antecedenti. La Corte romana , cui molto premeva 
far rientrare Benevento e Pontecorvo in sua devo- 
zione , non che di liberarsi dal continuo timore di 
veder propagata la rivolta ad altre provincie, ac- 
cordò tutto il favore air impresa , che i Sanfedisti 
qualificarono opera santa (44). Fu la Curia ingegno- 
samente sottile nel tranquillare le coscienze angu- 
stiate dai giuramenti ; e così ella intaccava di sozza 
carie il più venerando santuario della morale pubblica. 
La maggiorità de' Toscani udì con indifferenza il 
racconto degli avvenimenti esterni; ed in quella vece 
molto preoccupossi a cagione della gagliarda pleu- 
rilide cui sorprese il Granduca in modo da far te- 
mere della sua vita. La notizia del pericolo destò 
in ogni parte del Granducato somma apprensione, 
alla quale subentrò indescrivibile letizia allorquando 
seppesi assicurata la guarigione. Riverenza ed amore 
alle sue virtù eccitarono simili manifestazioni, pietra 

(44) 11 cardinal Consalvi coli' editto del di 8 febbraio inlese ma- 
nifestare una cerla gelosia del passaggio degli Austriaci per gli 
Stali pontifici , quando già lui stesso per lettere e legati aveva sol- 
lecitato l'intervento straniero nelle Doe Sicilie. Il medesimo Pio VII 
aveva esortalo il re Ferdinando di recarsi a Lubiana , ove gli era 
nolo che avrebbe dovuto acconsentire a deliberazioni contrarie ai 
sacrati impegni. Tali fatti non hanno d'uopo di commento. Entrate 
che furono le truppe nello Sialo comparve altro edillo ( il di 17 del 
mese istesso) del prcfalo Cardinale alludente a cospirazioni e ri- 
volte . ond' aver motivo d' inveire contro i settari ad istigazione di 
altri settari, ed all'ombra della forza straniera, viltà di gente im- 
belle e codarda. 
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di paragone ed eterno rimprovero pei principi di 
tempra diversa (45). Il passaggio delle troppe co- 
mandate dal supremo generale Frimont pel Granducato 
avvenne senza che fosse accompagnato da nessuna 
circostanza rimarchevole ; se non che fu notata una 
certa ostentazione nel far pompa di forze atteggiate 
a qualunque possibile evento. Del resto non s'immi- 
schiarono minimamente nelle cose interne; le masse 
popolari le riguardarono con mera curiosità , ed 
i pensatori fremendo silenziosi sui destini d'Italia, 
schermo di stranieri, la redenzione ne meditavano. 

Il racconto delle fazioni che precede reno 
l' ingresso de' Tedeschi in Napoli , siccome troppo 
estraneo al nostro argomento, lo tralasciamo di 
buona voglia : noteremo soltanto che durò la cam- 
pagna meno di quindici giorni , e che i siti più forti 
furono occupati quasi senza nessun contrasto. Lun- 
ghe e lugubri realtà successero a fugaci e splen- 
didi disegni; conciossiachè scopo dell'insurrezione 
fosse stalo quello di migliorare la sorte della patria 
nella universalità de' suoi rapporti, precipitata invece 
a condizioni peggiori. Si era voluto renderla scevra 
dalle forestiere influenze , e convenne sopportare pre- 
sidj stranieri per lunghi anni; si era desiderato rifor- 
mare la milizia, e l'esercito fu disfatto; si era anelato 
la riduzione delle imposte e delle spese col riordina- 
mento dell'economia pubblica, all'opposto accrebbero 
le uscite, scemarono l'entrate, ed il commercio e l'in- 

(48)iLa prcaccconala malattia colpi il Granduca sul dechinare 
del febbraio, quando appunto si appressava il momento della cala- 
strofe napolitana. 
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dustria inGevolirono quanto andò aumentando la cifra 
del debito nazionale. Si erano ricercate maggiori ga- 
ranzie personali, ed all'incontro ne derivarono corti 
marziali, giudizi sommari, polizia onnipotente ed arbi- 
traria, patiboli, fucilazioni, taglie pei contumaci, pro- 
scrizioni e leggi eccezionali e tremende. Queste cose si 
facevano a nome di un re, il quale sei anni addietro 
aveva spacciato: // popolo sarà il sovrano, ed il prin- 
cipe il depositario delle leggi che detterà la più ener- 
gica e la più desiderabile delle costituzioni (46). 
Tali parole uscite dalla medesima bocca che aveva 
comandati i barbari eccidi del 1799, la di cui me- 
moria giammai cesserà di fare inorridire ogni cuore 
benfatto , somministreranno a' posteri un argomento 
di più per giudicare questo re Ferdinando. Ab- 
bandonata egli Lubiana , e provando estrema Ripu- 
gnanza di rientrare nel regno, si soffermò buona 
pezza in Firenze, e poi in Roma, qui ricercando pia- 
ceri , là assoluzioni e sullucheramenti per acquietare 
i casi della coscienza. Ma le virtù di Ambrogio santo 
non sono il retaggio del sacerdozio nel secolo XIX 
a proposito de' Teodosi; però ne hanno tutto l'ardire 
quando incontrano degli Arrighi! — Si restituì final- 
mente il vegliardo a Napoli festeggiato dalla plebe (47); 

(46) Tali parole usava il vecchio re Ferdinando nel proclama 
a* Napolitani dato da Palermo il di primo maggio 1815, che può ve- 
dersi al N. TAMII del primo volume dei documenti del sig. Gualterio. 
Ma la posizione era ben diversa ; essendoché gli premesse allora 
d'allettare i Napolitani colle lusinghiere promesse, ed ora di tutto 
dimentico non vedesse che sudditi ribelli soggiogali dalla forza stra- 
niera , pronta , anzi volente esemplari gasiighi. 

(47) Il re delle Due Sicilie nel ritorno da Lubiana si trattenne 
in Firenze dal 9 di marzo al 15 d'aprile, e quindi si fermò in 
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ed essa che automaticamente suol prender parte 
a tutti gli avvenimenti congeneri plaudendo?! , 
fu citata dai regj come prova di soddisfazione 
nei popoli del ristabilito assolutismo, e delle trasmo- 
danti vendette, che coi già carezzati settari s'anda- 
vano commettendo. Le succedenti generazioni sanno 
bene qual conto debbano fare di simili dimostrazioni, 
come non dimenticheranno il gravissimo discorso 
pronunziato dal baron Poerio alla presenza di una 
mano di deputati al Parlamento napolitano a' 19 di 
febbraio, il quale si legge presso il Colletta, quando 
appunto la Costituzione era per allora necessitata di 
tramandare l'estremo vagito. « Un grande atto di 
« forza de' re , soggiugne il precitato istorico , nella 
« moderna politica delle genti, fu nei descritti modi 
a consumato contro popolo debole e male accorto. » 
E fu certamente male accorto affidandosi all'opera 
coadiuvatrice delle sette , le quali avendo in parte 
esagerati, ed in parte mancati o ritardati troppo 
gli aiuti, compromessero pure altri stati ed altre genti, 
che senza il fascino delle passioni esaltate e vio- 
lente sarebbero arrivate ad apportare grandi ser- 
vigi alla patria, sempre mal giovata dagli ardenti 
cospiratori. Dopo il ritorno lo spietato monarca pia- 
mente concesse a 1 gesuiti di tornare per la seconda 
volta nelle antiche loro case di qua dal Faro; e così 
suggellava il marciume de' popoli. 

Roma circa ad un mese , poiché il suo ingresso in Napoli accadde 
ai 15 di maggio. In questo frattempo la Giunta provvisoria di 
governo da esso istituita , commesse quella serie d* esorbitanze che 
il Colletta deplora, che l'umanità detesta. 
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La caduta del regime costituzionale nelle Due 
Sicilie , la sommossa del Piemonte tosto compressa , 
il discoprimento di congeneri trame in Lombardia , 
il tempestare che facevano i congregati di Lubiana 
a' governi italiani di stare all'erta coi Carbonari 
sparsi su tutta la penisola , obbligarono anche la 
polizia toscana a dar segni dì qualche rigore. Ella 
infatti procede ad alcune inquisizioni , processure ed 
arresti: erano uomini di nessun conto, senza virtù, 
e destituti di genio e di forze. Pimmei che osavano 
aspirare ad imprese da giganti; e tutto questo per far 
parlare di se , per conseguire alle e lucrative ca- 
riche, onde restaurare le mal condotte fortune do- 
mestiche. Contestata loro la partecipazione a mene 
settarie T sbigottiti e grami chiesero perdono : il 
governo li trattò come loro si conveniva, vale a dire, 
da sciocchi barbassori indegni di seria punizione. 
Una ne imaginò degna di loro: per salutare penitenza 
gli conGnò in diversi conventi a breve tempo, e là fatti 
ripetutamente i santi esercizi , ed emesse le più late 
e fervorose abiure , ottennero di rientrare in grazia 
e mercare favore a prezzo di sordidezze. Di tali scia- 
gurati non si parli , perchè non vale la pena di 
rammentarli tampoco con note di biasimo, che pure 
il biasimo è troppo onore per essi (48). Uno solo , 

(48) Vari di essi vivono tullora , e fanno sfoggio di Sanfe- 
dismo esallato , forse unicamente mossi dalle laute provvisioni che 
locrano; noi però siamo di avviso che siano in mala fede adesso, 
come lo furono quando spacciavano sensi liberali, e s'ascrivevano 
alle sette segrete. Tra di costoro aonoveravasi anche un frate fran- 
cescano andato da qualche tempo all' Orco. 



> 
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molto più valoroso degli altri, ma di soverchio spa- 
ventato capitò a tristo Gne, più per effetto della sua 
fervida imaginazione che per la gravità del pericolo. 
Francesco Benedetti da Cortona, cultore delle buone 
lettere , acquistata la certezza che la polizia era in- 
formata di sue sospette corrispondenze, s'involò da 
Firenze ; ma essendogli stata rifiutata ospitalità da 
un supposto amico di Lucca , ne ricevè impressione 
cotanto sinistra , che retroceduto a Pistoia , ivi si 
diede di proprio pugno la morte , mentre i flebili 
consocj si prosternavano pei chiostri (49). Quindi ri- 
masero giustificate abbastanza le assicurazioni date 
dal Granduca e dai Fossombroni a' ministri austriaci, 
che non vi erano da temere rivolte in Toscana. 
Anche la fellonìa d'alcuni militari precedentemente 
scoperta in Portoferraio, diretta a favorire l'ingresso 
in quella piazza ad una frotta d' avventurieri rac- 
colti in Corsica , sebbene importasse delitto capi- 
tale , riconosciuta poi quanto fosse ridicola e futile 
per la maniera dell' orditura , e per l' impossibilità 
della esecuzione, venoe mitemente giudicata. 11 Goz- 
zini lenente, ed un Vitaliani ed un Cirri subalterni, 

(49) Cadala in mano della polizia una lettera compromillenle il 
prefalo Benedelti, venne credalo di ammonirlo facendogliela pervenire 
col mezzo della Posla , e manila col visto e col marchio della polizia 
medesima. Egli però essendo dolalo di molla fantasia si pose in 
grande apprensione; di modo che, cercò di trovare asilo a Locca 
presso un amico cortigiano , il quale per tema di compromettersi 
non volle riceverle Venuto a Pistoia . e fermatosi alla Locanda si 
chiose in una camera , ove fu odilo recitare ad alla voce il Filippo: 
indi a poco la esplosione d' arme da fuoco avverti il locandiere che 
in quella camera era caduto egli estinto. 
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ebbero lievi pene, in appresso viepiù temperate. Questi 
furono i soli ed isolati fatti che fornirono materia 
alla polizia toscana d' esercitare l' opera sua , che 
in realtà fu usata colla massima moderazione ed 
accorgimento. 

§•4. 

// Principe di Savoia-Carignano a Firenze. 

Carlo Alberto di Savoia-Carignano, dal Con- 
gresso di Vienna designato successore alla corona 
di Sardegna , e del quale avemmo occasione far motto 
nel capitolo antecedente, riapparve in questi tempi 
alla Corte granducale di Firenze quasi in sembiante 
di fuggitivo dal Piemonte. Fa d' uopo esporre som- 
mariamente le cagioni che cel condussero. Dicemmo 
già che per lignaggio e per educazione egli non era 
ligio all' Austria , ma da principe sentitamente ita- 
liano ed imbevuto delle tradizionali massime della 
Casa Sabauda diportavasi. Infatti, sin dal 1819 non era 
indifferente Carlo Alberto a guai arrecati all'Italia dagli 
stranieri, ed agli sconcerti che derivavano dalla sua po- 
litica e morale divisione. Quindi incoraggiava gli zelanti 
amatori della patria libertà ed indipendenza a persi- 
stere nel divisamento d' illuminare i propri concitta- 
dini sui loro veri interessi , sperando un giorno . 
di arrivare al punto di remunerare tutti quanti si 
fossero adoprati a di lei prò (50). A quell'epoca si 

(50) He\V annotazione oliava ad un libro in titolalo: Esortazioni 
patrie alla valente ed animosa gioventù a" Italia di Luigi AngeUmi 
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trovava il Garignano ancor lungi dal trono, poiché 
oltre il regnante Vittorio Emanuele I eravi Carlo 
Felice minor fratello avente diritto alla successione 
immediata; ma non pertanto egli sdegnava racco- 
gliere le compassionevoli voci sui destini della clas- 
sica terra , nè trascurava gli apprestamenti che po- 
tevano riuscire a cambiarne le future sorti. Dimo- 
rava peraltro ad una Corte nella quale ogni idea di 
progresso languiva per mancanza di discendenza 
maschile diretta , ed ove la più pesante aristocrazia 
dominava in modo da paralizzare qualunque inno- 
vazione tendente a migliorare le condizioni de' po- 
poli. Imperciocché, eragli d'uopo attendere le occa- 
sioni propizie per mandare ad effetto i patriottici 
disegni; ma queste sopraggiunsero a troppo presti 
passi dopo che il rivolgimento spagnuolo ebbe dato 
ansa all'insurrezione di Napoli: « Per formarsi un'idea 
« giusta delle cause che operarono la rivoluzione 
« piemontese , scrive Santorre di Santarosa , e per 
« colpirne la vera natura , fa d' uopo rimontare al- 
ia Frorinone stampalo a Londra nel 1837 , si legge una corrispon- 
denza passala nel 1819 tra il dello Angeloni ed il conte Giacinto 
di Collegno primo scudiere del principe di Carignano, ove queslo 
a nome del suo signore esprime a quello i più caldi sensi patriot- 
tici. Anche il prode generale Gifflenga ed il principe della Cisterna 
figurano in delta corrispondenza. Andati a male i rivolgimenti del 
1820-21, e divenuto Carlo Alberto re di Sardegna, l'autore di quel 
libro s'adira con esso e lo vitupera; ma se egli avesse scritto dopo 
il 1848 ne avrebbe dovuto parlare altrimenti. Donde ne procede, 
che gli avventali giudizi di passionali scrittori contemporanei agli 
avvenimenti , sono fallaci come le opinioni di prima intuizione , 
e perciò uomini e Tatti non debbono esser giudicali dai savi che 
quando son giunti a maturili. 

Tomo IV. 17 
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a l'epoca in cui la caduta del francese impero, rese 
« al Piemonte la politica esistenza de' suoi principi. 
« Non vi è cuore in Piemonte che non serbi soave 
« memoria del 20 maggio 1814; giammai più com- 
« movente spettacolo offrì la città di Torino; quel 
« popolo che si accalcava dattorno al suo Principe, 
» avida la gioventù negli sguardi di contemplarne le 
« sembianze , impazienti i vecchi servitori e soldati 
« di raffigurarle; quali gridi di gioia, qual contento 
« spontaneo non brillava sul volto a ciascuno ! No- 
a bili , uomini del medio ceto, del popolo, del con- 
ce tado, tutti ne legava un solo pensiero, a tutti 
« sorridevano le stesse speranze. Non più divisioni , 
« non più triste rimembranze ; il Piemonte non do- 
« veva esser più che una numerosa famiglia, Vit- 
« torio Emanuele doveva esserne il padre adorato. 
« Ma quel buon Principe era circondato da consiglieri 
« inetti, che giunsero a persuaderlo doversi ristabi- 
« lire la monarchia de' suoi padri sulle antiche basi. 
« Vedemmo rialzato un edificio la cui rovina datava 
« dalla morte di Carlo Emanuele III; indietreggiammo 
« di mezzo secolo. Quelle istituzioni savie e malle- 
« vadrici uscite dal seno dell'Assemblea costituente, 
« che furono rispettate dall'assennato dispotismo di 
« Napoleone Bonaparte, sparirono; dell' amministra- 
« zione francese non ci restò se non quello che 
« impediva d' apprezzarne il valore , avvegnaché ri- 
« tornando sotto le antiche leggi, e sotto l'antico 
« sistema di governo, non ne furono però ugual- 
« mente conservati i vantaggi (51). » 

(81) Sanlorre coole di Santarosa cosiflallarocntc dctlava i motivi 
della rivoluzione piemontese nel 1821 , eh' egli descrive , dopo 
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11 perchè ne discese la inevitabile conseguenza 
comune a tutte le politiche restaurazioni traviate 
da malinteso spirito reazionario, di produrre succes- 
sivamente conturbazioni e rivoluzioni. Il giovan prin- 
cipe conobbe i resultati derivanti da un antiquato 
ordine di cose nel Piemonte, e con assecondare il 
movimento diretto a procacciare il riordinamento dello 
Stato , non intese che a giovare alla stabilità della 
monarchia , ed a predisporre un indirizzamento 
all'affrancazione delle piaghe italiane. Due forze mag- 
giori di sua possa concorsero a contendergli la via , 
cioè , i segreti disegni delle sette , ed i proposili dei 
potentati sedenti a concilio in Lubiana. Volevano le 
prime rivoluzionare tutta la penìsola quando già le 
falangi austriache erano arrivate sul Liri , quando 
un'enorme massa di Moscoviti s'avvicinava all'Alpi 
per formarne il relroguardo, quando già alla Tuillerie 
s'erano concepiti timori e disegni per comprimere lo 
slancio preso dalla rivoluzione spagnuola. Dall'altra 
parte i sovrani stretti tra loro per molti trattati e dal 
comune interesse dinastico, erano risolutissimi di 

averne governate le militari raccende nei brevi giorni della sua 
dorata. Questi stessi motivi furono quelli che produssero simili rivol- 
gimenti in altre parli d'Italia, ed in proporzione della gravità 
de' medesimi. La Toscana ne andò per allora esente , non solo per 
la prudenza de' suoi governanti, ma più per la virtù delle ripristi- 
nate leggi Leopoldine assicuratrici di molti beni ai popoli. Ma sic- 
come la riforma del Principe filosofo non fu compiuta , anzi poste- 
riormente mutilata e svisata da diversi lati , segnatamente nel 1814, 
cosi doveva venire la sua volta auchc per essa, come più tardi infatti 
venne , vestendo brillantissimo ammanto , (osto cangialo ju livide 
gramaglie. . 
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cimentar tutto per trionfar ora delle popolari som- 
mosse , come pochi anni addietro avevano trionfato 
della potenza Napoleonica, perchè uniti. Quindi si 
tenevano maravigliosamente compatti, e dalle stanze 
illiriche d' unanime consenso deliberavano spiegare 
tutte forze cui potevano disporre per riuscire nei loro 
intenti. Pure i settari s'erano intesi sul proposito 
dell'unione onde rendersi forti coir i stesso mezzo; 
nullameno erano troppo al di sotto degli avver- 
sari già messi in punto, atteso il vantaggio della 
superiorità, che hanno quelli che sono con chi 
esser vorrebbe o pretende. E da ciò dipese la faci- 
lità colla quale gli Austriaci occuparono il reame di 
Napoli , e tennero in soggezione le altre parti della 
penisola. Con uguale celerità penetrarono anche nel 
Piemonte, sebbene fornito d'esercito disciplinatis- 
simo , e nelle pugne addestrato ed animoso , perchè 
diviso. Le violenze e soprusi ch'ebbe a soffrire per 
parte de' settari il re Vittorio Emanuele I, ridotto ad 
abdicare la corona a Carlo Felice, produssero tal 
divisione ; per cui appena che Carlo Alberto reg- 
gente del regno ebbe contezza delle precise inten- 
zioni del novello re, non potette dispensarsi dal- 
l' abbandonare una causa per allora spacciata , al 
duplice oggetto di non mancare ai propri doveri 
verso colui che aveva giurato di rispettare i diritti, 
e di serbare intatti anche i propri, coi quali si tro- 
vavano collegati quelli dell' Italia futura (52). 

(82) I precitati Santarosa e Guallerio hanno già addotto gran 
copia di atti che risguardano Carlo Alberto ed il rivolgimento piemon- 
tese nel 1821, dai quali la severa critica per avventura ha prove 
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Ciò premesso viene ragionevolmente a schia- 
rirsi la linea di condotta tenuta dal Carignano prima 
e dopo la sua partenza da Torino. Egli secondò il ri- 
volgimento interno fino al punto che potette supporre 
giovevole ad estirpare dallo Stato i guai nascenti 
dalla barocca restaurazione , ma ristettesi peraltro 
al cospetto delle maggiori sciagure che vide elevar- 
sene. Infatti , da nessuna maggiore sciagura può 
esser colpita una nazione che dalla guerra civile; tanto 
più quando potenti vicini possono profittarne per 
immischiarsene a proprio comodo, com'era in questo 
caso. Veduto che i principali autori del rivolgimento 
incominciavano ad agire con indipendenza, e che le 
truppe rimaste fedeli al vessillo reale si concentra- 
vano su Novara , parate a far argine alle mosse di 
quelle levatesi per la Costituzione , non poteva , nè 
doveva farsi istrumento di fraterna ed atroce guerra. 
Se i primi moti dell'animo lo trasportarono ad asso- 
ciarsi al rivolgimento sin tanto che ebbe apparenze 
oneste , fu altrettanto leale ritraendosene quando 
giunse all'orlo di degenerare in manifesto danno 
della patria , ed in aperta ed inescusabile ribellione. 
Ma la sua risoluzione gli procurò l'odio de' settari 
d' ambo i partiti , come il contegno antecedente lo 

bastanti onde scevrare il vero dai falso. Importa sopra a tutto no- 
tare, che nella formala del giuramento da esso prestato alla Costi- 
tuzione accordata nella sua qualità di reggente, in vinù de'poteri 
avuti dal re abdicatario, egli v'introdusse la clausola; giuro altresì 
d' etser fedele al re Carlo Felice. Laonde, subito che questi gli ebbe 
significate da Modena le sue precise intenzioni , non rimaneva 
a Carlo Alberto altro plausibile partilo che quello di abbandonare 
il governo , e di ritrarsi da ogni pubblica faccenda fuori del regno. 
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aveva posto in sospetto a* re. Gridarono i Carbonari al 
tradimento, e tradimento ripeterono a piena gola i San- 
fedisti, che occorre rammemorare aver fissata loro sede 
in Modena. Maria Beatrice figlia primogenita del re abdi- 
catario Vittorio Emanuele era maritata a quel duca 
Francesco 1Y , il quale appena udili i casi di Torino 
non si tenne estraneo alla dichiarazione emessa dal 
principe Carlo Felice ivi dimorante, ed indi frettolo- 
samente s'incamminò per la seconda volta a Lu- 
biana (53). Verisimilmente si mosse il Duca per ten- 
tare gli animi dei grandi sovrani alleati sul cam- 
biamento della successione in Piemonte, nel qual 
caso la Duchessa sua consorte avrebbe potuto van- 
tare titoli al trono. Ma quanto ciò sarebbe stato 

(53) La partenza del duca Francesco IV da Modena indirizzan- 
dosi per In seconda volta a Lubiana , ebbe loogo il di 16 marzo, 
vale a dire , il giorno medesimo in cui Carlo Felice duca del Ge- 
novese diede fuori il famoso manifesto, nel quale fra le altre cose si 
legge: « Dichiariamo, che ben lungi dall'acconsentire a qualunque 
« cambiamento nella forma di governo preesistente all'abdicazione 
«r del re nostro amalissimo fratello , considereremo come ribelli 
« tolti coloro dei regi sudditi, i quali avranno aderito o aderiranno 
« a' sediziosi, o i quali si saranno arrogati o si arrogheranno di 
« proclamare una CoslUutione , oppure di commettere qualunque 
<r altra innovazione portante offesa alla pienezia dell'autorità reale, 
« e dichiariamo nullo qualunque atto di sovrana competenza , che 
« possa essere stato fatto o farsi ancora dopo la detta abdicazione 
« del re nostro amatissimo fratello, quando non emani da noi, 
« o non sia da noi sanzionalo espressamente. » Tal manifesto det- 
talo sotto la impressione dei primi moli della rivoluzione piemon- 
tese , e dei suggerimenti di Francesco IV, ebbe certamente in mira 
di ferire Carlo Alberto ; se non che le istanze e premure del mo- 
danese duca presso gli alleali non incontrarono l'effetto desideralo, 
ed egli ai 28 di dello mese era già tornato nei propri Slati. 
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a grado dell'Austria, ali rollatilo andava ad ostare 
colle vedute della Francia gelosissima di vedere in 
possesso dei passi delle Alpi un principe austriaco. 
Neppure all' imperatore Alessandro andava a versi 
tal progetto; peraltro nelle prime emergenze del rivol- 
gimento aveva Carlo Alberto agito con tanto fervore 
giovanile da far elevare gravi sospetti di se nei petti 
dell'Autocrate e consorti. Quindi, venne aggiornata la 
risoluzione per attendere dalla sua posteriore condotta 
novelli argomenti , giacché i passati non sembrarono 
di tanto peso da poterlo privare di diritti riconosciuti 
neM'atlo finale di Vienna. Allora il partito Sanfedista 
pose in opra tutte sue arti per screditarlo senza 
nessun riguardo, addebitandolo di gravi mancamenti 
nella vita privata. 

Carlo Alberto aveva in realtà puntualmente 
eseguiti gli ordini di Carlo Felice mettendosi alla 
testa de' soldati fedeli , e separandosi dai rivoltosi. 
Mandata la famiglia a Nizza , egli sortì di Torino 
con quanti parteggiavano ancora perla causa regia, 
e col generale Della Torre si congiunse in Novara. 
Deposto il titolo e l'autorità di reggente (54), tosto 

(54) Arrivalo il Carignano in Novara , ai 23 di roano, rendeva 
palese al pubblico: « Che allorquando egli assunse le diffìcili incom- 
« benze di principe reggente , non per altro averlo Tatto fuori che 
« per dare prove della intera obbedienza al re, e del caldo affetto 
« che lo animava per il pubblico bene , il quale non gli permetteva 
« di ricusare le redini dello Stato momentaneamente affidategli, per 
« non lasciarlo cadere nell'anarchia, il peggiore de'mali onde possa 
« una nazione esser travagliata : ma il primo suo giuramento so- 
ft leone essere stato quello di fedeltà al re Carlo Felice. Pegno della 
« sua fermezza nella giurata fede esser quello di essersi tolto dalla 
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abbandonò quella città per recarsi a Modena presso 
il novello re ; ma passando per Milano ebbe ad av- 
vedersi come le genti alemanne si compiacessero 
de' suoi sinistri casi. Duramente trattato dal monarca 
Sabaudo influenzato dalla Corte modenese interessata 
d'irritarlo contro l'erede della sua corona, ebbe co- 
mandamento di portarsi a Firenze dal Granduca suo 
suocero. Questi già conosceva perfettamente le vi- 
cende del Piemonte per segreti messi colà inviati 
onde fare le opportune esplorazioni (55) ; non igno- 
rava tampoco qual fuoco ardesse nel petto del gio- 
vane principe, e non era forse all'oscuro de' disegni 
orditi per soppiantarlo nella successione. Imperciocché, 
la posizione del Granduca cugino del duca di Modena, 
fratello dell' imperatore d' Austria , suocero del Cari- 
gnano era non poco imbarazzante; nondimeno, egli 
accolse il genero con quei modi dignitosi ed affabili, 

« capitale insieme colle troppe che colà aveva precedute , ed il di- 
« chiarare che rinunziava da quel giorno all'esercizio delle runzioni 
« di principe reggente. Altro poi non ambire che di mostrarsi il 
« primo sulla strada dell'onore che l'augusto sovrano gli additava, 
« e dar cosi a tutti l'esempio della più rispettosa obbedienza ai so- 
« vrani voleri. » Da questo istante incominciarono a scatenarsi 
le rabbiose diatribe de' settari contro Carlo Alberto, per difendersi 
dalle quali non avvi miglior difesa che quella nascente dal tempo. 

(55) Fra gli esploratori inviati in Piemonte per conoscere da vi- 
cino lo stato delle cose , attesoché al Granduca premesse moltissimo 

la figlia, eraviquel medesimo V i, di cui si doleva il 

cardinale Spina nella lettera del 13 settembre 1820 pubblicata 
dal aig. Gualterio al N. CXXXI del suo primo volume de' docnmenli. 
Questo e gli altri erano di quella classe di uomini protei, i quali sanno 
assumere divise di sellari per introdursi da per lutto, e che in so- 
stanza sono spioni stipendiali da'governi. La temperanza nostra e la 
dignità della Storia ci vietano di registrare nomi di conio cosi nefando. 



Lib. X. Gap. III. (1821) 265 
che incutono rispetto ed affetto , e che non danno 
luogo a condoglianze da veruna parte. 11 suo com- 
parire fu accompagnato da circostanze che ad alcuni 
parvero proprie di un fuggitivo , donde ne scaturi- 
rono volgari dicerie; se non che Ferdinando 111, esimio 
padre e sovrano, lo trattò con tutti i riguardi dovuti 
al suo grado , e con ogni sollecitudine fece ap- 
pellare in sua reggia V amata figlia , che da Nizza 
aveva proseguito a Marsiglia (56). Frattanto il rivol- 
gimento piemontese aborti sotto le mura di Novara, 
ove gl'insorti recaronsi per assaltare i regi; ma il ge- 
nerale Della Torre fiancheggiato da un corpo au- 
striaco arrivato da Milano , diede loro una lezione 
che gli obbligò a pronta ritirata ed a sbandarsi. Tra 
pochi giorni tutto rientrò nell'ordine primiero in 
Piemonte, mentre le provincie insorte ebbero a subire 
per qualche tempo il giogo del governo militare, 
e T umiliazione dei presidj stranieri. Quasi contempo- 
raneamente discopriva l'Austria analoghe cospirazioni 
nel regno Lombardo- Veneto , innanzi però che scop- 
piassero ; per cui un'eletta mano di ragguardevoli 
personaggi venivano arrestati e chiusi in orride car- 
ceri , mentre i più de' congiurati ponevansi in salvo 
colla fuga, e riempivano l'Europa di lamenti e d'odio 
contro di lei (57). 

(86) La principessa Maria-Teresa di Carignaoo sbarcò a Livorno 
il di 13 d'aprile insieme col pargolelto figlio (oggi Villorio Ema- 
nuele li re di Sardegna ) , dal marito e dai parenti accolla colle 
maggiori dimostrazioni di giubbilo. Il principe l'aveva preceduta di 
vari giorni , ma la Gazzetta officiale non ne delle verun avviso. 

(57) Vuoisi qui alludere alla cospirazione di cui fu membro prin- 
cipale il conte Federigo Confalonieri, diversa da quella ch'ebbe nome 
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Da quattro mesi circa duravano le conferenze 
diplomatiche di Lubiana ; laonde compressi i rivolgi- 
menti di Napoli e del Piemonte , parve tempo ai ga- 
binetti ivi convenuti di separarsi per riunirsi nuova- 
mente nel prossimo anno, lasciando l'Austria a guardia 
ci' Italia , la quale poteva a sua posta spaziarla 
dall'uri capo all'altro. Nessun atto speciale venne 
stipulato fra le potenze concorsevi ; conciosiachè di- 
verse questioni di generale interesse europeo fossero 
aggiornate al futuro Congresso, premendo poi a tutte 
di conoscere i resultati pratici delle misure in frat- 
tanto adottate. 1 tre grandi sovrani del Nord vol- 
lero d' altronde far conoscere al mondo , che le loro 
determinazioni erano coerenti a' principi statuiti nel 
1815 e ratificati nel 1818, emettendo analoga ed espli- 
cita dichiarazione, che può esser risguardata come un 
corallario di quelli (S8). E l' Austria in particolare 
più interessata di qualsivoglia altri nelle faccende 
italiane , accompagnò quel documento a' suoi legati 
con un dispaccio circolare, nel quale con precisione 
formulò la condotta politica da cui non intendeva 
minimamente declinare. La successione al re Carlo 

dal conte Luigi Porro Lamberlenghi discoperta nell'ottobre del 1820, 
che implicò in più o men gravi sventare M. Gioia , G. O. Roma- 
gnosi, C. Laderchi , S. Pellico, P. Maroncelli e A. Canova (comico). 
Dell'una e dell'altra parleremo più ionanii. 

(58) La suddetta dichiarazione de' Ire monarchi, ed il dispaccio 
circolare dell' Austria , ambedue colla data del 12 maggio , vengono 
riportali di seguito al N. XXXIII dell' Appendice. Intorno alla metà 
di dello mese sì disciolse il Congresso di Lubiana, formando anello 
con quelli d'Aquisgrana e della Sacra Alleanza, e gettando l'adden- 
tellalo al successivo di Verona. 



Lib. X. Càp. III. (1821) 367 
Felice non cessava di destare la massima sollecitudine 
nel duca di Modena , e neppur per il gabinetto di 
Vienna era negozio indifferente , donde ne deri- 
varono inGnite inquietudini e tribolazioni a Cario 
Alberto, amareggiato inoltre dalle contumelie de'San- 
f e di sii. Per privarlo dell' appoggio del suocero s' af- 
fannavano questi d' intaccarne i costumi , e di mali- 
gnare sopra a tutte le sue azioni , anche le più in- 
nocenti ; ma Ferdinando III, quantunque severo con 
se, siccome saggio, era indulgente e tollerante con 
gli altri; quindi tampoco da questo lato fu raccolto il 
frutto delle calunniose ed esagerate dicerie. Nel tempo 
medesimo impiegavano mezzi per eccitare la bile dei 
settari già suoi partigiani onde fosse denigrato a tutto 
potere, sperando che neir esacerbazione dell'odio 
loro avrebbero somministrate le prove di aver cospi- 
rato con essi, nel qual caso egli era perduto; avve- 
gnaché il re Carlo Felice inclinasse a preferire il 
ramo minore dei principi di Carignano (59). La po- 
sizione assai difficile nella quale trovavasi il Gran- 
duca, non gii permetteva di far energici uffici presso 
la Corte di Vienna , affinchè cessassero le mene 
modenesi; tanto più che quella Corte si è sempre 
studiata di far contro a' desideri de' principi italiani. 
Ciò sei sapeva perfettamente il Fossombroni, che per- 
tanto non volle mai urtare addirittura con essa, procu- 
rando però di schivare con arte, e di declinare le gravi 
questioni per non vedersela piombare addosso con 

(59) Vedasi l'estratto delta corrispondenza del marchese De la 
Maisonforl , segnatamente quello del 4 ottobre di N. XV , pubbli- 
cato il.il sig. Guaiterio. 
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lutto il pondo delle sue forze. Il Granduca ed il mi- 
nistro stimando adunque miglior partito fomentare 
in tal negozio le gelosie della Francia, non ne fu- 
rono restii , concetto che se non riuscì del tutto 
soddisfacente pel Carignano sopraffatto dalle brighe 
di cui si vedeva segnale, non fu per esso meno 
valevole (60). 

Sottili astuzie vennero pure adoprate per 
attirare il principe al servizio militare dell' Austria, 
procurando almeno di guadagnarselo , qualora non 
fosse possibile far disconoscere i suoi titoli air avito 
retaggio; ma egli avvedutosene tennesi negativo, 
quantunque amasse il governo delle militari faccende. 
In mezzo a queste sue angustie dell'animo trovò 
ognora un certo compenso nei delicati riguardi usa- 
tigli dalla Corte granducale , ove divenne lieto di 
nuova prole , intanto che i sovrani raccoltisi ancora 
in Verona udirono per bocca del Granduca e di don 
Neri Corsini le sue discolpe con meno accigliatura di 
prima (61). Fu in quel convegno peraltro risoluta 
la impresa di Spagna da farsi colle armi di Francia, 

(60) Merita di esser raccomandala all'attenzione de' nostri let- 
tori la precitata corrispondenza del marchese De la Maison-fort 
col barone Paaquier , data in ettralto dal chiarissimo Gualterio al 
N. XIII. del ano primo volume di' documenti. 

(61) Da memorie particolari dettale da uomo di perfetta fede e 
bene informato , abbiamo potalo apprendere , che il Granduca e 
don Neri Corsini facessero utili pratiche a Verona rigaardo a Carlo 
Alberto ; solo ci duole che per adesso , attesa un' inviolabile pro- 
messa, non possiamo dir altro sa tal proposito. — Ai 15 di novem- 
bre del 1822 nacque a Carlo Alberto in Firenze il figlio secondoge- 
nito, che ricevè il nome di Ferdinando, attualmente investito del 
titolo di dttca di Genova. 
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la quale formava il valido sostegno di Carlo Alberto, 
e perciò la sua guida di condotta politica. Non era 
ad esso possibile dispensarsi dal prendervi parte, su- 
bito che l'istesso duca d'Angoulème capitanava l'eser- 
cito francese forte di 120,000 uomini. Arrivato adun- 
que al quartier generale circa alla metà di maggio 
del 1823 , ebbe tosto il comando di un corpo di ca- 
valleria, il quale nei vari combattimenti a cui prese 
parte durante la campagna bellamente si distinse. 
Sul finire del prossimo agosto egli trovossi all'espu- 
gnazione del Trocadero appresso Cadice, ove poco 
stante spirò la Costituzione spagnuola natavi undici 
anni addietro. Il coraggio e le prodezze fatte in tale 
occasione , gli produssero la qualifica di Eroe del 
Trocadero , attribuitagli per amara ironia da' Carbo- 
nari , e dal partito liberale generalmente ripetuta , 
senza riflettere alle imperiose circostanze che lo in- 
dussero a tanto. Infatti , la partecipazione a quella 
campagna lo restituì in grazia al re Carlo Felice , e 
cosi potette mantenere incolumi i suoi diritti al trono, 
ad onta che le insidie durassero lunghissimi anni (62). 
Reduce dalla Spagna visitò in Parigi Luigi XVII! , 
da cui ebbe lodi e commendatizie pel re di Sarde- 
gna , il quale addimostrandosi pertanto riconciliato 
col suo parente e successore, gli permesse di ritor- 
nare a far dimora Torino. Laonde si recò solleci- 

(62) il visconle di Chateaubriand nelle sue Uémoirei d' oulre- 
lombe afferma, che gl'intrighi per privare Carlo Alberto della suc- 
cessione seguitavano ancora nel dì 16 aprile 1829, epoca in cui 
egli slesso rapportava al conte l'or (al is del carico che se ne dava 
il cardinale Albani devolo al Mellernich e da esso stipendiato. 
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tamente alla Corte di Toscana per adempire col suo- 
cero a' doveri dell' ospite e del beneficato , checché 
altri ne abbiano voluto dire, ed in compagnia della 
moglie e de'figli, s'affrettò riporre sue stanze in detta 
regal sede (63). Carlo Alberto non aveva mutato il 
cuore italiano; ma tutti quelli che come tale lo 
avevano amato, ora lo aborrivano e lo laceravano 
apertamente; dall'altro canto, sebbene gli uomini 
tinti di Sanfedismo trovassero in lui molta affabilità, 
pur nondimeno ne diffidavano e ne scrutavano Ano 
i sospiri. Non possiamo certamente laudare la simu- 
lazione da qualunque siasi persona praticata ; è 
d' uopo d' altronde convenire , non esservi stata per 
esso diversa strada di quella tenuta per arrivare al 
fine di dotare il Piemonte delle istituzioni che odier- 
namente gode. Quindi ne discendono le seguenti con- 
clusioni: che è troppo grande temerità quella di 
giudicare simili personaggi innanzi che abbiano com- 
pito il corso della loro carriera: che la esaltazione 
de' settari fu sempre pessimo indirizzo alle faccende 
italiane, i quali spesso travedono il bene per male e 
viceversa : che la libertà voluta tutta ad un tratto ed 
incompostamente, è causa piuttosto di servaggio che 
di francazione alle genti: che le cospirazioni per ri- 
voltare gli stati non arrivano mai al loro intento, se 
questi sono governati con senno, giustizia, intelli- 
genza ed amore. 

(63) Il prìncipe ili Carignano comparve a Pisa intorno alla metà 
di febbraio del 1824 , nella qaal cillà dimorava il Granduca colla 
Corte: indi a pochi giorni Carlo Alberto insieme colla moglie c figli 
«' incamminò a Torino. 
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Morte di Bonaparte a S. Elena. 

* 

Ai 17 dì marzo cadde ammalato, e a' 5 di 
maggio finì di vivere Napoleone Bonaparle nell' isola 
di S. Elena, correndo il sesto anno di sua relegazione. 
Nato egli in Corsica nell'agosto del 1769 da famiglia 
originaria di Toscana, siccome altrove accennammo, 
non sembra estraneo al nostro argomento di far breve 
motto dell' estremo fato di un uomo , che oltre aver 
formato lo stupore ed il terrore de' suoi contempo- 
ranei, formerà senza dubbio la meraviglia de' secoli 
avvenire (64). Dall'umile grado di sotto-luogotenente 
d' artiglieria , il genio e la fortuna l' inalzarono ben 
presto all' apice della potenza ; ma per condizione 
della sua troppo frettolosa composizione, e del conci - 
tamento forzato impressole da un' ambizione smoda- 
ta, con assai maggiore celerità andò dispersa (65). 

(64; Napoleone dopo einqoe anni di sludi nelle scuole militari di 
Drienne e di Parigi, entrò a servizio nell'armata francese correndo 
il 1785, com'inflmo ufficiale d'artiglieria. Nel 1702 fu fatto capitano, 
e due antii dopo generale di brigata a Tolone: le sue posteriori 
gesta formano l'anima dell'istoria di venti anni. 

(65J Nella famosa Ode di quel peregrino ingegno d'Alessandro 
Manzoni in morir di Napoleone, sono rimarchevoli i seguenti versi , 
nei quali prese a compendiare le sue principali vicende: 
« Tutto ei provò : la gloria 
« Maggior dopo il periglio , 
« La fuga e la vittoria , 
« La reggia e il triste csiglio ; 
« Due volte nella polvere, 
« Due volto su gli aliar. 
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Gli accidenti che il condussero alla prima abdica- 
zione non bastarono a temperare in lui l'infrena- 
bile desiderio di sovrastare a tutti ; per cui ricom- 
parve in Francia quando la fortuna sempre inclinava 
propizia alle assise degli avversari. Volle nuovamente 
tentarla; ma più forte del suo genio sdegnosa lo re- 
spinse, ed in vece dell'Elba gli procurò la deportazione 
alla remota isola di S. Elena destinata ad accoglierne 
il transito. La di lui evasione dal primiero sito asse- 
gnatogli, rese necessaria più cauta custodia per lo av- 
venire; ma certo è altresì, che la liberalità britanna 
rimase altamente macchiata dalle durezze usate con 
tanto illustre prigioniero dal carceriere sir Hudson 
Urne (66). Tra per questo e la contrarietà del clima 
di S. Elena, congiuntamente al crepacuore che pro- 
vava sapendo esser ivi deportato a perpetuità , rese 
l'anima al Creatore innanzi tempo, non senza aver 
prestati gli omaggi dovuti alla religione (67). A pié 

(66) I rigori usali da Hudson Lowe con Napoleone a S. Elena , 
cerio che dovevano in genere partire dal governo inglese, ed erano 
Torse concertati con le maggiori potenze europee; ma è indubilato altre- 
sì, che egli adempì le sue funzioni con modi cotanto aspri ed inve- 
recondi da costringere il prigioniero a dichiarare; ■< che avrebbe 
« preferito di morire sul momento piulloslo che esser condannato 
« a sostenere il supplizio della presenza del governatore. » Nulla- 
meno, poco prima di morire volle parlargli. 

(67) Il deposto dell' abate Vignali suo cappellano , delle molivo 
al precitato Poeta di sublimare I* omaggio reso da Bonaparte alla 
religione in lai forma: 

« Bella , imroortal , benefica 
« Fede ai trionfi avvezza , 
« Scrivi ancor questo: allegrali: 
« Che più superba altezza , 
« Al disonor del Golgota , 
« Giammai non si chinò. 
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di piangenti salici ebbe sua spoglia sepolcro, nel 1840 
trasportata agl'Invalidi di Parigi, cioè in mezzo 
alle reliquie di coloro che furono istrumenti della 
sua grandezza. Lo annunzio di cotanta morte risvegliò 
meste sensazioni in tutti i cuori generosi, ed ai re parve 
di esser sgravati dal timore di minaccioso spettro 
sturbatore dei loro sonni. Se Napoleone avesse 
atteso all' Elba quanto occorreva , onde i popoli 
s* accorgessero da se stessi della mal fatta restaura- 
zione, egli sarebbe infallantemente salito a maggior 
potenza che in addietro; ma la soverchia fretta di 
ritentare le sorti , lo precipitò neir abisso in un col - 
l'energia del mondo. Laonde ci é forza esclamare 
col sommo Manzoni: 

« Fu vera gloria? ai posteri ... . 
« V ardua sentenza • 

• 

L'unico Gglio che ne lasciava . gli sopravvisse Gno 
al 1832, epoca in cui moriva etico alla Corte di 
Vienna; e la donna che il partoriva, dimentica di 
esser stata compagna di Eroe prima cinto d' immor- 
tali allori che di caduchi serti regali , condusse in 
Parma vita, se fornita d'agiatezze e dignità sovrane, 
non certamente distinta per ciò che più abbellisce 
e rende stimabile il sesso femminile. Ella cessava 
di vivere nel 1847; e così oscuramente disparve 
quanto aveva appartenuto ad un grande, che aspella 
un novello Plutarco per sviscerarne l'essenza vir- 
tuale, come l'età sua attende un Tacito, che con 
uguale austerità e superiorità filosofica giudichi uomini 

Tomo IV. 18 
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e cose a seconda del merito loro. L Italia intanto 
non può che lamentare da questo suo figlio troppo 
infranciosizzato tutto quel bene che poteva averle 
apportato , e di cui non si dette pensiero: e Venezia , 
Genova e Lucca gli domanderanno perpetuamente 
conto della loro secolare libertà , la quale non ebbe 
repugnanza di farsi inescusabile mancipio. 

§• 6. 

Ricetto dato dai Granduca agli esuli. 

In sequela dei rivolgimenti soffocati nelle 
Due Sicilie e nel Piemonte, migliaia d'infelici dovet- 
tero abbandonare la terra natale per sottrarsi alle 
persecuzioni di governi, colpevoli primieramente di 
provocazione , ed in secondo luogo di compartecipa- 
zione (68). Conciosiachè la mal fatta restaurazione 
del 1814 fosse tutta opera governativa, la quale 
sebbene vogliasi ammetter in buona fede preordinata, 
nullameno fece funzione di respingere i popoli a condi- 
zioni non altrimenti compatibili coi progressi dello spi- 
rito umano. La qual cosa equivale ad una provocazione 
subito che prende a contrariare idee, abitudini e costumi 
divenuti propri della maggioranza intelligente e ci- 
vile delle nazioni. Essa fu poi resa più piccante, 

(68) Occorre qui di notare, che la compartecipazione non può 
addebitarsi ai re Vittorio Emanuele e Carlo Felice di Piemonte, 
i quali non imitarono ciocché fa praticato a Napoli, d'accettare prima 
la C utuzionc per dannarla poi: essi furono almeno coerenti nel loro 
sistema. 
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e diremo anche stupida , dalle irrazionali ordinanze 
e vane millanterie dei goffi reazionari arrogantisi la 
qualità di sostenitori delle legittime potestà , che 
invece compromettevano. Quando poi gli oppressi si 
levarono contro, i pretesi sostenitori si nascosero, e le 
potestà cederono senz'altro al torrente rivoluzionario, 
le quali non solamente concorsero ad autorizzarlo, 
ma, con ogni maniera di pubbliche dimostrazioni in* 
dussero molti restii a gettarvisi con tutto l' impegno. 
Ed i governi medesimi appena ebbero ripreso il di 
sopra , bandirono la crociata contro i rivoltosi , 
quando appunto la giustizia e la prudenza politica 
dettavano un diverso contegno, vale a dire, perdo- 
nando al passato e correggendo gli sbagli governa- 
tivi della restaurazione. Ciò avrebbe sicuramente 
guadagnati gli animi dei più , e dalla . mutua con- 
cordia de' governati coi governanti non poteva che 
scaturirne un tutto compatto ed ordinato , in modo 
da non aver d'uopo di forze artificiali ed ausiliarie 
per sussistere. Sarebbe stata questa nobilissima am- 
menda dei passati errori: all'opposto più gravi sbagli 
furonvi aggiunti rincarando le arti dell'assolutismo, 
dannando alcuni al patibolo, altri a languire mi- 
seramente in stabilimenti penali ,. moltissimi ad esu- 
lare dalla patria. La Spagna, la Grecia, l'Elvezia 
e l' Inghilterra accolsero molti proscritti dalle Due 
Sicilie e dal Piemonte, e non pochi fuggenti dal 
Lombardo-Veneto. In Italia la sola Toscana accordò 
asilo ospitale a questi disgraziali; che Roma, Modena 
e Parma non solo non gli ricevevano, ma per sem- 
plici sospetti cacciavano molti dei propri cittadini. 
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Questi piccoli e paurosi governi sgridavano il Fos- 
sombroni di simile condotta, ch'era loro di continuo 
rimprovero; ma egli pienamente d'accordo coi col- 
leghi Corsini e Frullani , procurava tenere ben'edifi- 
cato il Granduca , il quale umano per indole e tolle- 
rante e largo di vedute per esperienza , repulse le 
contrarie pratiche giunte Ano a lui. Ragione vuole 
che pure il Puccini capo della polizia Tenga ora 
menzionato con lode ( quantunque per altre buone 
ragioni abbiamo dovuto già rammentarlo con bia- 
simo); avvegnaché, nè indebiti rigori, nè inquie- 
tezze soverchie, ai molti esuli ricettali apportasse. 

Era già scorso oltre un anno da che le con- 
ferenze di Lubiana ebbero termine, allorquando gl'im- 
peratori d' Austria e di Russia , ed il re di Prussia , 
intimarono i principi italiani a concilio in Verona. 
Pio VII vecchio valetudinario non potette andarvi, 
nè vi andò Gonsalvi segretario di stato, ma fuvvi 
spedito legato il cardinale Spina. Ferdinando di Napoli, 
Carlo Felice di Sardegna , il Granduca di Toscana 
(col figlio arciduca Leopoldo) , Francesco IV di Modena, 
Maria Luisa di Parma, vi si recarono in persona (69). 
Ognuno di questi sovrani aveva con se dei plenipo- 
tenziari , cioè per l'Austria, Metternich e Lebzeltera; 
per la Russia , Nesselrode , Lieven , Pozzo di Borgo 

(69) A proposito della vedova di Bonaparle , il visconte di 
Chateaubriand osservò nel suo libro intilotato: Congrés de Vèrme, 
quanto riferiamo colle sue proprie parole; « Nous (cioè egli ed il 
« visconte Matteo di Monlmorency ) la Irouvamcs fort gaie: l'uni- 
« vera s' etani chargè de se souvenir de Napolèon , elle n'avait 
« plus la peine d' y songer.... Elle prononca quclqucs niots Icgers 
« et corame en passanl sor le roi de Roma. » 
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e Tatichef ; per la Prussia , Hardemberg e Bernstorf; 
per il Piemonte , il conte della Torre ; per le Due 
Sicilie, il principe Alvaro Ruffo; per la Toscana, 
don Neri Corsini; per Modena, il Molza; per Parma, 
il Neipperg. La Francia inviò suoi ambasciatori i vi- 
sconti Cbàteaubriand e Montmorency, e l'Inghilterra, 
i lords Wellington e Strangford-Gonning. Pure la reg- 
genza realista di Urgel in Spagna, mandò, non come 
plenipotenziari ma semplici oratori , il marchese di 
Mataflorida ed il preconizzato Arcivescovo di Tarra- 
gona , dovendo esser l' intervento in quel reame il 
principale subietto del Congresso (70). In quanto alle 
cose italiane dicevasi doversi prendere in considera- 
zione il modo di assettarle stabilmente, e più in parti- 
colare della occupazione austriaca del Piemonte e delle 
Due Sicilie esser di mestieri conferire. Due affari 
più reconditi, e perciò da trattarsi con maggiore 
riservatezza , erano quelli relativi al principe di 
Savoia-Carignano , ed ai refugiati in Toscana. Fran- 
cesco IV portava sommo interesse in ambedue , 
come il Granduca ed il Corsini ne avevano altret- 
tanto nel combattere sue pretensioni velatamente 
sostenute dall'Austria (71); la qual cosa rendeva 
oltremodo delicata e spinosa la parte del pieni- 

■ 

(70) Molli altri principi , principesse e diplomatici di diverse 
nazioni concorsero a quest'epoca in Verona, i nomi dei quali pos- 
sono ricercarsi nella citala opera del sig. di Chateaubriand. 

(71) Sui disegni dell' Austria rispetto alla successione di Cari- 
gnano, ed all'occupazione del Piemonte, vedansi le irruzioni date 
da M. Villèle presidente de' ministri in Francia a' plenipotenziari 
spediti a Verona , che Chaleaubriand riporta alla pag. 96 tom. 1 
della precitata sua opera. 
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potenziano toscano (72). Nondimeno egli seppe ma- 
neggiarsi con tanta destrezza da trattenere quelle 
arbitrarie deliberazioni, che frequentemente adottano 
i potenti per imporre a' deboli atti meno che giusti, 
ragionevoli e coscenziosi. Alle voci dell'umanità, alle 
osservazioni sulla convenienza economica, ai reclami 
della indipendenza della Toscana , erano sordi quelli 
che dovevano dare il tratto alla bilancia: si piega- 
rono in Gne a tollerarli quando udirono, che i profughi 
cosi raccolti in un punto potevano esser meglio vi- 
gilati , e che de' loro portamenti ne sarebbero stati 
i respettivi governi avvertili. Il Duca di Modena pe- 
raltro teneva suoi spiatori a Firenze, ed in sembianze 
di esuli lucravano infami stipendi (73). 

I tre grandi monarchi del Nord, svenuto che 
ebbero il rivolgimento italiano, convennero in Verona 
col preconcetto di decidere come ottenere un simile 
intento nella Spagna, giacché ad essi sembrava voler 
quella Costituzione fare il giro del mondo. Non igno- 
ravano le intenzioni del re di Francia portate a spen- 
gere un fuoco creduto pericoloso al proprio regno; 

(72) Quando sarà lecito che possano veder luce le Memorie par- 
ticolari di cai facemmo menzione nell'antecedente nota 61, ognuno 
resterà appieno persuaso di quanto noi andiamo affermando aver fallo 
il Granduca Ferdinando ed il Corsini a prò di Carlo Alberto, e dei 
refogiati in Toscana, i quali dai governi italiani si volevano espulsi 
col massimo impegno. 

(73) Oltre tutte lo informazioni e delazioni che il religiosissimo 
Duca riceveva dai Toscani addetti al Sanfedismo per devozione di 
setta , egli teneva in Firenze un capo esploratore con diversi satel- 
liti e cagnotti, al quale dava 60,000 franchi all'anno. Fedeli alle 
promesse fatte nel proemio di parlare più delle cose che delle per* 
sone, tralasciamo di registrarne l'ignominioso nome. 
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se non che poteva esser di grande ostacolo l'Inghil- 
terra, nazione costituzionale d'antica data. Ma tale 
è la natura umana che cade spesso in contradizioni, 
o perchè allucinata da false apparenze, o perchè 
tratta in inganno dai corrotti. Sir William A'Court, 
che aveva reso eminenti servigi a' coalizzati nordici 
nella qualità di ministro inglese a Napoli, fece ora 
altrettanto a Madrid ; ed il gabinetto di S. Giacomo 
che forse ravvolgeva il pensiero di separare affatto 
la Spagna dall' America, transigè colle proprie con- 
vinzioni (74). Quindi i Francesi , facili ad esaltarsi 
alla memoria di antiche onte ed alla prospettiva di 
nuove glorie , non ebbero repugnanza d' imbrandire 
le armi per abbattere la Costituzione spagnuola , 
nonostante che avessero fatta la più tremenda delle 
rivoluzioni per averne una loro slessi (75). La sorte 

(74) fi cosa ormai notissima per giornali , libri e documenti 
senza fine , che l' A' Court a Napoli ed a Madrid servisse alle ve- 
dute dei nordiei potentati , ragguagliando il suo governo di esage- 
rati fatti e di false dieerie , mentre consigliava i gabinetti medesimi 
io modo diverso dal vero , e contradicente ai loro interessi. In colai 
guisa l'Inghilterra acconsenti all'abrogazione di una Costituzione. 
promulgata nel 1812 sotto i suoi auspici, fino al punto da adoprarsi 
per farla riconoscere dalle amiche corti europee , non esclusa 
l'Austria. Alessandro di Russia la fece giurare dagli Spagnooli 
dimoranti nei suoi slati. La nazione britannica peraltro fu scan- 
daliizata del suo sacrificio; ma il miniatro Canning per acquietarla 
operò la separazione del Brasile dal Portogallo facendoli dotare di 
proprie cottituxioui, 6 riconobbe la indipendenza delle repubbliche 
americane , già colonie della Spagna. I vantaggi commerciali che 
gì* Inglesi ne attesero , posero fine alle qoerele. 

(7») Nelle file dell' eeercito francese raccolto a' Pirenei eravi 
chi rammentava le sconfitte antecedenti , soggiungendo esser pur 
arrivalo il tempo di lavarne la macchia colle vittorie. Alla nazione 
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del regime costituzionale in Portogallo doveva essere 
una conseguenza, come in principio, degli eventi 
di Spagna. Tutto questo fu combinato nei veronesi 
convegni ; per cui Austria , Russia e Prussia parte- 
ciparono alle loro Legazioni all' estero quella memo- 
rabile circolare, che pose per massima non esservi 
un grado di perfettibilità maggiore dì quello allora 
esistente, e perciò voler impedire ogni movimento 
alfine di conservarlo (76). Del resto la occupazione 
militare del Piemonte e delle Due Sicilie stata già rego- 
lata con speciali convenzioni, fu confermata, e le 
forme politiche dei governi italiani rimasero quali 
erano (77); di maniera che, lo spirito eccessivamente 

♦ ■ 

■ . 

intera si faceva credere che ai trattava solamente di moderare la 
Costituzione per impedire trascorresse all'anarchia; l'orgoglio spa- 
gnuolo d'altronde contribuì assai ad eccitare il trasporlo marziale 
de' Francesi con pungenti polemiche. 

(76) Detta circolare può vedersi nella sua integrità al N. XXXIV 
dell' Appendice È cosa da non doversi passare inosservata, che la 
Prussia compartecipe ali» circolare di Verona è divenuta oggidì una 
monarchia costituzionale, e l'Austria nel 1848 cercò aalvezza nella 
|)fomosSii di u o ft ^^os t %&^&é* iomc» 

(77) 11 conte di Bombclles ministro austriaco a Firenze sembra 
che all'avvicinarsi del veronese convegno vagheggiasse l'idea di asset- 
tare lo alato politico d'Italia con una Confederazione, avvegnaché ri- 
chiedesse il benemerito Gio. Pietro Vieusaeux di un disegno analogo, 
da esso eseguito , il quale non ebbe verun resultalo. Esso vide la 
luce nel 1848 col titolo — Frammenti tuff Italia nel 1822 e progetto 
di Confederatone. — In quanto all'idea federativa proposta dal Gioia 
nel 1798 non abbiamo che dire, mentre qui avrebbaroo da fare molle 
osservazioni , se ci fosse consentito dallo spazio di una noia, tanto 
più che il Vieusseux intendeva fissare la residenza della Dieta ita- 
liana a Roma, che Poggio Bracciolini per lunga esperienza chiamava: 

* // pubblico Spedai delle sperante. » 



Digitized by Google 



Lib. X. Gap. HI. (1821) 281 
conservatore del Congresso favorì lo acceleramento 
di nuove tnrbazioni. Dal seno di esso peraltro sca- 
turirono i semi della futura indipendenza della Grecia , 
e più efficaci risoluzioni per la repressione della tratta 
de' negri, e della piraterìa nei mari americani (78). 

Sollecitamente procederono i Borboni di Fran- 
cia al ristabilimento dell'assolutismo in Spagna, senza 
a v vedersi , che mentre preparavano ulteriori convulsioni 
a quel paese, fatai crollo apparecchiavano al proprio 
trono. Una quantità di ragguardevoli Spagnuoli non 
implorarono invano l'ospitai ita toscana, liberalmente 
dal Granduca loro accordata. Accaddero in questi 
tempi pur le condanne dei veri o pretesi cospira- 
tori della Lombardia e della Venezia , il che poi diè 
motivo a quel libro del Pellico, — Le mie prigioni, — 
forse il più tremendo che sia slato mai scritto contro 
T Austria. Il numero de' refugiali pertanto andava 
ognora più aumentando, perchè i tribunali statarj, le 
corti marziali e le vessazioni delle polizie italiane , 
obbligavano molti ad emigrare. Uomini chiarissimi 
per ingegno e sapere, quanto integri, accolse Firenze 
tra le sue mura : riconoscenti del benefizio, non po- 
tendo in diverso modo, lo contraccambiarono d'af- 
fetto e di lodi. Allora la fama della bontà del Prin- 
cipe, e della saviezza del suo reggimento risuona- 
rono da una estremità all'altra d'Europa. Nessun 
emigralo mancò a' doveri dell'ospitalità, quantunque 
non pochi di loro appartenessero a società segrete 

(78} Per le materie trattate nel Congresso vedasi la più volte citala 
opera di C.hàleaubriand, non che gli Annuii d'Jialia compilati dal- 
l' abate Coppi. 
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antimonarchiche. La riverenza per la virtù potette 
in essi più dei propositi settari; tanto è vero ciò che 
scrisse quel profondissimo conoscitore delle cose 
umane , Niccolò Machiavelli . « Che il buon principe 
a con il suo esempio raro e virtuoso, fa nel governo 
« quasi il medesimo effetto , che fanno le leggi e gli 
« ordini; perchè le vere virtù di un principe sono 
« di tanta reputazione , che gli uomini buoni desi- 
« derano imitarle , e li tristi si vergognano tener 
« vita contraria. » La dolcezza del clima toscano 
congiuntamente al riposato vivere, attirarono ricchi 
stranieri a fermare sulle sponde dell' Arno loro di- 
mora ; per cui le arti di lusso , e quelle in specie 
dette liberali, riceverono incrementi notabilissimi. 
1 governi finitimi ne concepirono gelosia; di tanto in 
tanto andavano ricordando sdegnosamente la promessa 
fatta a Verona di dar ragguaglio de' portamenti de 're- 
fusati ; ma il Fossòmbroni replicava non esser ciò 
conciliabile colla dignità di un governo indipendente 
e moderato , che punisce i reati e le trasgressioni 
secondo le leggi vigenti nel proprio paese, e non serve 
alle mire politiche d'altrui. Sovente venivano le ac- 
cuse formulale dall'estero; in tal caso il prefato mini- 
stro chiamava a se gli accusati, ed esortandoli a par- 
tire , munivali di passaporti per quei siti nei quali 
potevano trovar sicurezza. Questo sistema durava 
sino al 1830, lasciando dietro a se una magnifica 
idea della felicità goduta in quelli anni. Nè la To- 
scana in realtà ebbe mai un periodo più splendido 
e fortunoso di quello, dopo che le era mancalo il 
primo Leopoldo. 
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Trattali colte Reggenze africane. 

* . • ' * ■ 

Oggetto di sommo interesse per l'economia 
nazionale venne costantemente considerato quello di 
conservare ed ampliare il commercio di Livorno, il 
quale sin dalla metà del trascorso secolo aveva ri- 
cevuto notabilissimo incremento mediante i trattati 
d' amicizia e di navigazione stipulati colla Porta 
e colle reggenze di Affrica (79). Tali convenzioni 
peraltro rimasero interrotte dalle ultime guerre eu- 
ropee , avvegnaché i bey d' Algeri , Tunisi e Tripoli 
ne profittassero per autorizzare quanti ladroni piacque 
correre i mari ond* infestare spiaggie e derubare na- 
viganti. Trovando così largo proOtto nella piraterìa, 
non cessarono i saccomanni dal corseggiare anche 
dopo il 1814 , ed oltre i danni arrecati alla merca- 
tura di Livorno , tentarono sulle coste toscane gli 
sbarchi i quali già accennammo. Non poteva la com- 
merciante Inghilterra a ciò rimanersi indifferente , 
dopo che i re di Sardegna e delle Due Sicilie ave- 
vano dovuto sborsare cospicue somme di danaro , 
per ottenere che fosse risparmiata la loro bandiera (80). 

■ * • 

(79) Rispetto ai trattali primitivi reggasi quanto dicemmo a 
pag. 286 e segg. del tom. I. 

(80) La sede principale dei pirati era in Algeri , e qoel Bey 
poco prima della comparsa della flotta comandala da lord Exmotilh 
aveva ricevuto da Napoli 3*7.000 piastre, che dovette poi restituire. 
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La qual specie di vergognoso tributo maggiormente 
eccitò la collera della Gran-Brettagna , che d' intel- 
ligenza con le altre potenze, al suo ammiraglio lord 
Exmoulh commesse di purgare il Mediterraneo dai 
pirati affricani. Nel mese di febbraio del 1816 si pre- 
sentò il prefato nocchiero d'avanti Algeri richie- 
dendo il Bey della liberazione degli schiavi cristiani, 
di qualunque nazione fossero , e di dar termine alla 
pirateria. Intorno a 2500 persone ottennero la libertà 
tra le quali ve ne erano diverse di Toscana (81); 
ma la pace non fu sincera per parte del barbaro. 
I pascià di Tripoli e di Tunisi meno inumani di quello 
d'Algeri, mostraronsi subito disposti ad abolire la 
schiavitù e per sempre , conforme ne vennero stipu- 
lali analoghi istrumenti (82). 11 governo granducale 
pensò di trarne immediatamente profitto, anche per 
le faccende commerciali ; laonde a mediazione del 
Nyssen agente austriaco e toscano a Tunisi, ri- 
mase tosto conchiusa una tregua, che riconfermata 
periodicamente fu alla fine convertita in stabile 
pace (83). Il simile venne praticato colla reggenza 
di Tripoli , e ciò per gì' interposti uffici del Warrin- 

(81) Nella Gazzetta di Firenze N. 107 del 1818 si legge; che il 
Falchi comandarne delle marina toscana ed il capitano Taddei erano 
di ritorno da Tonisi con 21 individui nazionali redenti dalla schiavitù, 
in sequela della convenzione stabilita dall'Inghilterra. 

(82) Al N. XXXV dell' Appendice riportiamo l'atto stipulato dal- 
l' Inghilterra col Bey di Tunisi pienamente conforme a quello con 
Tripoli , che perciò si omette. 

(83) Veda tisi gli articoli preliminari ilei documento N. XXXVI 
dell' Appendice. 
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gton agente inglese presso della medesima (84). 
Non fu per allora possibile arrivare ad altrettanto 
con Algeri ; conciossiachè il Bey Omar Pascià dichia- 
rasse a lord E \ monili, che Turchi e Mauri non avreb- 
bero mai renunziato a far schiavi i cristiani bianchi, 
essendo questo uno de' loro più proficui rami d' in- 
famo guadagno. Quindi la Gran-Brettagna si accinse 
a debellare il barbaro colla forza delle armi, ed 
a fargli scontare gli oltraggi arrecati all'umanità. 
Intanto egli faceva sequestrare nel porto di Orano 
i bastimenti di quella nazione, ed arrestarne il Con- 
solo, insulti che l'Inghilterra non può nè lascia 
mai impuniti. 

Il giorno ventisettesimo del suddetto anno 
1816, s'appressò infatti lord Exmonlh ad Algeri per 
attaccarlo addirittura; ma la contrarietà del vento 
gli fece sospendere il fuoco insino alle ore tre po- 
meridiane, avendo frattanto intavolate invano tratta- 
live d'aggiustamento. Una continua pioggia di bombe 
e d'altri proiettili di guerra scagliò la flotta britan- 
nica sulla città e nel porto per lo spazio di otto ore ; 
di maniera che alle undici della sera le fiamme con- 
sumavano le abitazioni , che le navi algerine erano 
già arse. Le migliori fortificazioni non presentavano 
ornai più che un ammasso di rovine, e 4000 erano 
i morti Arabi con 1 500 feriti , allorquando il feroce 
Bey ravvisando a quale estremità fosse precipitato, 
pregò il Consolo di Svezia volersi far mediatore per 

(84) Vedansi ugualmente gli articoli preliminari che stanno in 
fronte al documento N. XXXV11 dell' Appendice. 
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uoa sospensione d' armi per discendere agii accordi. 
Ottenne infatti 1' intento accettando le condizioni 
che parve all' Ammiraglio nemico d' imporre (86) ; 
dall'altra parte por gli assalitori trova vansi laceri dal 
fuoco della piazza , contando non meno di 800 uo- 
mini tra morti e feriti , e da cui era tocco il duce 
istesso. Furono duri pel Bey, ma giusti i patti del- 
l' accordo ; però non erano queste le sole onte arre- 
cate dagli Arabi agli Europei , e che lord Exmoulh 
doveva vendicare. Il Aglio del Bey di Tunisi nel mag- 
gio dell'anno sopraindicato, essendo a Bona alla 
testa di gente armata, ove si trovavano pure circa 

(85) Le condizioni della pare si furano: Abolizione perpetua 
della schiavitù: Consegna di tutti i Cristiani schiavi a qualunque 
nazione appartenessero ( erano circa a 1000 ) : Restituzione del da- 
naro esatto dal Bey nel corso dell'anno per riscatto di schiavi e per 
franchigie di bandiera , ed in particolare ai. re di. Sardegna e di Na- 
poli : Immediata liberazione del Consolo inglese , e 3000 lire ster- 
line d'indennità. L'Ammiraglio non provvide d'altronde quanto po- 
teva alla repressione della pirateria , in guisa che questa impresa 
fu scala alla conquista fattane da' Francesi nel 1630. Il di 31 d'agosto 
l'Ammiraglio medesimo cosi scriveva al Papa: « Beatissimo padre. 
« Ho l'onore di far conoscere alla S. V. per sua soddisfazione, il 
« successo della spedizione contro Algeri affidala al mio comando. 
« La schiavitù de' Cristiani é per sempre abolita, ed io godo la 
« consolazione d'inviare alle loro famiglie, per mezzo di questa oe- 
« caaione, 173 schiavi Vostri sudditi. Spero che sarà questo od ag- 
« gradevole dono per V. S. , e che mi darà un titolo alla efficacia 
« delle Vostre preghiere. Devotùt. Umilisi. Servitore — Ezmoutu. 
Benedetto XIV nel 1749 si lagnerà , che la Toscana avesse fallo 
accordo coi Torchi onde dismettessero ostilità che davano occasione 
a' Cristiani di restare loro schiavi , come apparisce dal breve che 
producemmo al N. XIII dell' Appendice al lom. I: ora un ben diverso 
linguaggio teneva un proiettante con Pio VII , annunziandogli il 
fine della schiavitù , e la libertà resa a diversi suoi sudditi. 



- Digitize4-by 



Lib. X. CAP. HI. (1822) 287 
a 360 barche dette coralline (86), commesse un 
enorme misfatto; avvegnaché quando meno se lo 
aspettavano ordinasse il saccheggio di gran parte delle 
barche medesime, e h uccisione de' marinai. Donde 
ne provò considerabili perdite anche Livorno , poi- 
ché la raccolta e manifattura del corallo forma 
un ramo non indifferente del suo commerciò. Ap- 
pena ultimata l'impresa d'Algeri , veleggiò la flotta 
inglese per Tunisi , ed il Pascià ammessa la giu- 
stizia del reclamo presentatogli, domandò all'Am- 
miraglio scuse pel figlio ; le quali accolte alla 
prima, resero accorto quello di Tripoli (anch'esso 
colpevole ) di chiedere anticipatamente mercè , in- 
viando al supremo duce ed agli ufiziali della flotta 
cospicui donativi. Nullameno dai nidi aiTricani seguita- 
rono ad uscir fuori pirati ond' angariare i naviganti; 
per cui il governo toscano giudicò espediente inviare 
apposito messaggio ad Algeri per rannodare le antiche 
relazioni con quella reggenza. 

Sul dottore Antonio Moggi cadde la scelta, 
e nel giugno del 1817 partì da Livorno a quella 
volta ; la sua missione sortì lo effetto desiderato con 
stabilire una tregua per tre anni , in appresso con- 
vertita in stabile pacificazione (87). Ma non andò 

(86) Chiama la gente di mare coralline quelle barche, o pararne, 
destinale esclusivamente al rilrovaroenlo del corallo solle coste affri- 
cane , industria non poco profìcua a' Livornesi. Essa é altresì comune 
a' Siciliani, Napolitani , Sardi, Genovesi, Francesi e SpagnaolL . 

(87) La tregua conclusa dall' egregio Moggi ai 8 di giugno del 
1817, ed il (fattoio di pace col Bey d'Algeri stipulato a' 18 d'aprile 
del 1822 , sono alti che non abbiamo creduto di produrre ne\V Appen- 
dice, perchè essendo l'Algeria modernamente aggregata alla Francia, 
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guari che Omar Pascià fu strangolato sulla piazza 
d'Algeri dagli stessi suoi soldati (a' 18 settembre del 
sopraddetto anno 1817), a cagione del malcontento 
che dominava in quelle orde, barbariche , dappoiché 
gl'Inglesi bombardarono la città e vollero abolita la 
schiavitù. Aly-Coya Pascià venne inalzato dagli au- 
tori della morte di Omar al grado di Bey , e tosto 
spiegò molta saviezza e moderazione, quantunque 
fosse nato da un povero artigiano. La tregua colla 
Toscana fu da esso confermata, e cinque anni dopo 
canonizzata con solenne trattato di pace , cioè , al- 
lorquando a simili stipulazioni devennesi pure co' bey 
di Tripoli e di Tunisi (88). Considerabile incremento 
pertanto ne derivò alla mercatura di Livorno per 
diversi anni ; ma avvenuta la conquista d'Algeri per 
parte della Francia , il commercio del vasto terri- 
torio che ne dipende è passato gradatamente quasi 
per intero nelle mani de' negozianti di Marsiglia. 
Anche i rapporti con Tunisi ed altri scali affri- 
cani sono illanguiditi a cagione dell'avvedutezza ed 
ardimento de' Genovesi protetti dalla fiorente marina 
Sarda, e dalle facilitazioni e comodità che incontrano 
i navigatori nell'emulo porlo. La qual cosa dovrebbe 
richiamare la più seria attenzione di chi ne regge , 

non li a n no più veruna importatila nè vigore , né tampoco istoriea 
curiosità , potendo questa rimaner soddisfai la osservando quelli con 
Tunisi e Tripoli di nn medesimo conio. Gli originali sono passali 
alla custodia personale dell' Avvocato Regio. 

(88) Le tregue ed i traltati di pace colle reggenze di Tonisi 
e Tripoli , sempre vigenti , sono ricavali dagli originali aerini in 
arabo ed in italiano, allorquando si conservavano nelle Riforwtagioni, 
e possono vedersi sotto i N. XXXVI e XXX VII dell' Appendice. 
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e ciò non soltanto coi calcoli de' presenti incassi , 
ma sivvero con quella larghezza di sapienti vedute 
economiche e politiche , di cui ne lasciò bellissimo 
saggio il senator Gianni (89). Varie altre convenzioni 
per regolare il passaggio delle sostanze mobili ed 
immobili , e per la consegna dei delinquenti e diser- 
tori furono stipulate dalla Toscana con stati diversi , 
regnante Ferdinando III , delle quali tralasciamo 
adesso parlare ; avvegnaché ci siamo prefìssi di 
tracciare sulla fine dei prossimi libri un quadro si- 
nottico del diritto internazionale toscano vigente 
all'epoca, che già si avvicina, di dar termine alle 
nostre fatiche. 

§• »• 

Muore Pio VII, a cui succede Leone XII. 

A mezzo dell'anno ventiquattresimo di pon- 
tificato, ed oltantunesimo d'età, la cagionevole salute 
di Pio VII ricevè un colpo mortale, attesa la rottura 
del femore sinistro in conseguenza di una caduta. 
Pochi giorni dopo accadde lo incendio della basilica 

4 

(89) Abbiamo voltilo qui alludere a quel ducono topra a Livorno 
(Iellato dal Gianni nel 1804 , ed in altro luogo da noi commendalo 
e raccomandalo , ove l' autore si lagna che qua9i nessuno sentisse 
« l'interesse di conoscere Livorno nella sua istituzione , nelle sue 
« relazioni con gl'interessi del resto della Toscana, e nel rapporto 
• del sistema di governo che conviene a quel luogo. » La rinnova- 
zione di tal lamento ai nostri Riorni ne sembra ragionevole. 

Tomo IV 19 
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sacra al Dottore delle genti sulla via Ostiense , che 
tolse a Roma il suo più splendido e vetusto monu- 
mento cristiano , ridotto in poco d' ora un mucchio 
di macerie (90). Dispiacque universalmente la perdita 
di edificio famoso per devozione , ed insigne per gli 
studiosi delle arti antiche. Al Papa rimase nascoso 
il caso, non volendolo i famigliari inutilmente angu- 
stiare negli ultimi giorni della vita. Infatti , a' 20 di 
agosto del 1823 rese l'anima a Dio, che aveva san- 
tificato colla pietà , ed onorato coli' umiltà e man- 
suetudine, non che coi sovvenimenti a' poveri. Egli 
andò affatto immune dal rimprovero del nipotismo; 
conciosiachè mai permettesse ai Chiaramonti di 
portarsi a Roma , ed in vita ed in morte fosse coi 
parenti molto parco di donativi e di favori. Al go- 
verno della Chiesa più che a quello dello Stato ap- 
plicò Pio VII, conoscendo essere in questo assai più 

(90) La rottura del femore accadde il di 6 luglio, e la morte 
del Pontefice a'20 d'Agosto del 1823. L'incendio della basilica di S. 
Paolo, che dissesi avvenuto per trascuratezza, si manifestò la notte del 
15 al 16 di luglio, ed in brevissimo spazio di tempo l'arse tolta, ad 
onta degli sforzi fatti da coloro che accorsero per dinanzare le fiamme 
ornai padrone di un edificio, del quale non rimasero che frantumi. 
Affermasi che ripetesse la sua primitiva fondazione dall'imperatore 
Costantino , e che Teodosio ed Onorio la rifabbricassero con mag- 
giore magnificenza. Certo è che nei secoli posteriori fu incessante- 
mente riparata ed arricchita. Ora la violenza del fuoco ridusse in 
cenere sin le colonne di svariali pregevolissimi marmi , e fuse le 
porte di bronzo. Leone XII ne intraprese la riedificazione , ecci- 
tando a concorrervi la pietà di tutto il mondo cattolico ; però del- 
l'antico disegno e forme nulla si è imitato. Gregorio XVI fece pro- 
gredire con alacrità le lavorazioni; ma tuttavia resta mollo da fare, 
ed il giudizioso critico vi trova molto più da dire. 
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esperto il cardinale Consalvi. Non potranno i posteri 
dimenticare com' egli restituisse il loglio gesuitico in 
seno della Chiesa , quando appunto di altre zizanie 
sarebbe importato scevrarla. Ma più al cardinal Pacca 
che al Pontefice è da imputarsi un tanto male, con- 
forme a suo luogo accennammo. Né la Toscana in 
particolare potrà obliare gli effetti del suo ultimo 
passaggio a traverso di essa. I posteri d'altronde 
gli tributeranno sensi di ammirazione per la resi- 
stenza presentata fino in fondo all' esigenze del- 
l' uomo, a cui i maggiori potentati d' Europa ave- 
vano in un modo o nell' altro piegato e fatte 
concessioni. Senza entrare nel merito della disputa 
insorta tra Pio VII e Napoleone, giacché il Botta 
ne ha ragionato abbastanza , osserveremo soltanto , 
che la costanza del primo appresa dalle moltitudini 
come atto virtuoso e santo, potentemente contribuì 
a rinvigorire l'annoso e conquassato arbore romano. 
In quanto poi al reggimento laicale dello Stato in 
questi ultimi anni , non fu al certo né buono , né 
lodevole,* avvegnaché Consalvi spaventato dalla ri- 
volta di Benevento e Pontecorvo , spiegasse arti 
troppo dispotiche e disdicevoli per incatenare le 
Provincie col rigore , spinto oltre i limiti dell' uma- 
nità e del dritto delle genti. « Vennero arrestati , 
« scrive il sig. Farini, e consegnati all'Austria alcuni 
« romagnuoli imputati di complicità col Confalonieri, 
« e cogli altri illustri lombardi, che poi furono con- 
« dannali al martirio delio Spiclbergo. Funestissimo 
« errore , onde i liberali confusero nell'odio lo stra- 
« nicro oppressore , ed il debole principato ecclesia- 
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« stico che pareva tenergli il sacco. » Se ciò fu 
gravissima ed impolitica offesa al dritto delle genti , 
non meno inumana ed antieconomica misura si fu 
r altra di privare molli cittadini della patria , e lo 
Stato di sudditi facoltosi, i quali diffusero per l'Eu- 
ropa la fama delle magagne romane e ne propaga- 
rono il discredito. 

Ma la Corte pontifìcia ha le sue indeclinabili 
massime e tradizioni , che talora sa render più forti 
del papa istesso , quantunque ne sostenga, quando 
le giova, l'autocrazia. Tanto peggio se chi divergere 
ne volesse, della tiara non va fregiato; egli è 
irremissibilmente perduto, siccome accadde, morto 
Pio VII, al Consalvi , il quale per lunga esperienza 
sarebbe stalo anco più tollerante e corrivo, se ad ogni 
passo non avesse dovuto urtare con astuti e sitibondi 
cortigiani. 11 partito ad esso contrario acconsenti 
d' inalzare alla prima sede del cattolicismo il cardi- 
nale Annibale Della Genga , uomo delle sentenze 
curiali romane fierissimo sostenitore, e del Consalvi 
acerrimo avversario (91). Credendo Leone XII a 
sproposito di rinforzare hi potenza papale resusci- 
ti) lì cardinale Severoli stava per esser elello papa allorquando 
il cardinale Albani gli diede l'esclusiva per parie dell'Austria; i 
suoi Tautori lo pregarono ad indicare chi avesse credulo il più ido- 
neo al pontificato, ed avendo egli data la preferenza al Della Gcnea, 
nello scrutinio del di 28 settembre rimase inratti inalzato all'apice 
della gerarchia ecclesiastica. Prese il nome di Leone \ II. e scelse 
a segretario di Slato il Della Somaglia. Consalvi messo da parte , 
anzi perseguitato, nel gennaio prossimo mori d' afflizione, come 
vuoisi che indi a non mollo , a cagione dell' esclusiva, morisse di 
crepacuore il Severoli. 
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tando istituzioni e discipline inusitate da lunga sta- 
gione, a ciò attese con calore talmente eccessivo, 
da condurre a cattivi partili Roma istessa, e ad ap- 
parecchiare nuovi incendi in Italia, lino al punto di 
sommovere la Toscana alienissima dalle conturba- 
zioni. Non è nostro intendimento tessere la tela de- 
gli errori di governo commessi da Leone; ma non 
dobbiamo però astenerci dal segnalare , che da essi 
appunto ebber fomento i conati settari nello Stato 
pontificio , donde s* accese una certa fucina rivolu- 
zionaria, la quale appiccatasi in fine al Granducato, 
tutto Io messe in scompiglio e sollevazione. Gli eventi 
a cui andiamo incontro obbligano a simile premessa, 
riserbando a svolgere in seguito le circostanze e 
le maniere che produssero la moderna conflagrazione 
italiana collegata con le altre conflagrazioni oltra- 
montane , aventi tutte la medesima derivazione. La 
profonda quiete che dominava in Toscana all'esalta- 
zione di Della Genga alla Sede Apostolica , pareva 
che non dovesse mai pericolare, sopra ad ogni altro 
rispetto per la illimitata confidenza che passava tra 
Principe e popolo; ma tutto finisce quaggiù, e per 
naturale condizione delle cose umane, lo edificare 
è opera lunga e difficile , e il demolire corta e faci- 
lissima. Tanto più poi la rovina è sicura, se i cata- 
clismi che di tanto in tanto assalgono la società non 
incontrano validi ostacoli nei buoni ordini politici , 
sempre mal fermi e fragili quando non hanno 
il loro fondamento nel consenso generale della na- 
zione, e che il macchinismo governamentale non è 
perfettamente congegnato ed equilibrato in tutte le 
sue parti. 
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Ferdinando III è rapilo all' amore de popoli. 

Non appena erano sedati i rivolgimenti del- 
I Italia meridionale e settentrionale, che riavutosi 
il Granduca Ferdinando dalla malattia in quel frat- 
tempo sofferta , tosto passò in seconde nozze colla 
principessa Maria Ferdinanda di Sassonia, impalmata 
in Firenze coir intendimento di render lieta la reggia 
ed i popoli di desiderata prole , invano sin allora 
sperata dal matrimonio del Principe ereditario (92). 
All'opposto l'imeneo del Granduca rimase sterile, 
e quello del Principe divenite fecondo con gioia 
dell'universale. Sempre intento Ferdinando III a fe- 
licitare i sudditi, ebbe il lodevole costume di effet- 
tuare frequenti gite pel Granducato, all'oggetto di 
udire da vicino le lagnanze delle popolazioni , e di 
conoscerne i bisogni , che troppo sovente vengono 
occultati o svisati al sovrano da funzionari perversi 
od inetti. La retta amministrazione della giustizia , 
ed i comodi e miglioramenti materiali particolar- 
mente avevano per scopo simili perlustrazioni; e sopra 
ad ogni altra provincia il bonificamento della Val-di- 
Chiana attirava l'attenzione di Ferdinando, comec- 

(92) Il malrimonìo di Ferdinando III colla prefala principessa 
fu celebralo in S. Maria del Fiore a' 6 di maggio del 1821 , e la 
figlia primogenita dell'arciduca Leopoldo nacque il 19 novembre 
1822. 
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che nel perfezionare quell'opera paterna sua industre 
cura riponesse. Nella sera del dì 12 giugno del 1824 
egli appunto restituivasi nella capitale reduce dalla 
consueta gita di primavera in detta ubertosa pianura, 
allorché nella notte seguente se gli manifestò una 
febbre reumatico-infiammatoria , che doveva essere 
ad esso fatale quanto di costernazione al paese. 
L'arte medica fece tutti i suoi sforzi per vincere il 
morbo ribelle a qualunque rimedio. Divulgatasi la 
notizia della malattia , nazionali e forestieri se ne 
preoccuparono come di pubblica e gravissima cala- 
mità. Di continuo era la reggia assediata da' mesti cit- 
tadini bramosi conoscere genuinamente lo stato del- 
l'augusto infermo, che di ora in ora aggravavasi mag- 
giormente, segno d'imminente catastrofe; avvegnaché 
la febbre subisse risalti e fasi che ne prenunziassero 
uno scioglimento diverso dai voti comuni. Sospesi 
pertanto i pubblici spettacoli, al tempio ognuno ri- 
volgeva i passi per pregare al restauramene in sa- 
lute dell'amatissimo Principe; né forse mai furono 
al cielo porte preghiere più fervide e sincere di que- 
ste per la conservazione in vita di egro sovrano. 
Alla Provvidenza piacque disporre altrimenti, poiché 
nella giornata del 17 apparvero indizi nell'infermo da 
farne credere prossimo il trapasso. Ei vi si rassegnò 
con quella superiorità di animo ch'era stata sua ca- 
ratteristica nelle molte avversità sostenute con rara 
costanza durante i passati sconvolgimenti; quindi da 
cristiano, da padre e da sovrano si dispose ad incon- 
trare quel fato, che tutte le differenze sociali ugua- 
glia , e r uomo ritorna qual' era in principio. All'ap- 
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pressarsi dell' estremo momento, egli si munì dei 
conforti della religione; e poscia al diletto figlio ed 
all' amato popolo rivolse gli ultimi pensieri , a se 
chiamando l'erede del trono per farlo depositario 
delle tradizioni e massime sperimentale più atte a 
beneficare i sudditi , ad accrescere lo splendore del 
principato , ed il lustro della famiglia. Fu questa , 
può dirsi la consegna del privato sgrigno dal morente 
sovrano trasmesso in legato al successore. Erano le 
ore cinque e mezzo pomeridiane del 18 di giugno , 
allorquando Ferdinando III divenne cadavere, appena 
varcato l' undecimo lustro di età (93). Uh eco cupo 
e profondo commosse tutti i cuori ben fatti : muti 
gemiti diedero a divedere quell'intenso dolore che non 
si esprime colle parole. 

Pochi istanti prima della morte, il Principe ere- 
ditario e le principesse ritiraronsi nella suburbana villa 
di Castello per dar libero sfogo al cordoglio che loro 
premeva, lasciando aministri Fossombroni e Corsini 
( il Frullani era premorto al Granduca ) il carico di 
provvedere alle bisogne dello Stato ; giacche vuoisi 
che Ferdinando commendasse questi al successore 
per fedeltà , maturità di consiglio ed attaccamento 
alla Casa. E sì che presto venne l' occasione di dar- 
gliene ineluttabile prova; eonciosiachè il conte di 
Bombe! Ics ministro austriaco alla Corte granducale 
tentasse d'ingerirsi nel sospendere l'ascensione al trono 
del legittimo successore. Ma la sagacità del Fossom- 
broni peraltro avendo ciò subodorato, potette schivare 

(93) Egli nacque in Firenze il di 6 maggio del 1769. 



Digitized by 



Lib. X. Cap. III. (1824) 297 
qualunque contestazione, proclamando celeremente il 
figlio Granduca con quel medesimo editto, che della 
morte del padre dava 1' annunzio , e ciò in virtù dei 
diritti ad esso ed alla nazione competenti (94;. Ap- 
pena il Bombelles seppe esser spirato Ferdinando, 
andò alla volta dell' arciduca Leopoldo; ma trovato 
invece il Fossombroni, si fece questi a richiederlo 
in che potesse servirlo nella qualità di ministro se- 
gretario di slato del novello sovrano. Sorpreso V ora- 
tore imperiale di tal dichiarazione, disse aver istru- 
zioni di Vienna da comunicarsi all' arciduca Leopoldo: 
il Fossombroni allora in tuono dignitoso, ma fermo 
e deciso , così prese a replicare al prefato Bom- 
belles: — 5. A. I. e R. il Granduca Leopoldo II , 
oppresso dal dolore della grave perdita che tulli ab- 
biamo fatta, non riceve alcuno; ma se V. E. ha da 
fare qualche urgente comunicazione, nella mia qua- 
lità di suo segretario di stato, sono autorizzalo e 
disposto a riceverla i95). — Insistè ancora il ministro 
austriaco per parlare personalmente al Principe , e 
non essendo riuscito di penetrare a lui, né di potersi 

(94) Abbench l Eduio apportatore dell" assunzione al Irono 
di Leopoldo II sia inserito nella raccolta delle patrie leggi , a co- 
modo degli estranei lo abbiamo riprodotto al N. XXXVIII dell' Ap- 
pendice , tenendo esso luogo degl' islrumenli senatoriali soliti cele- 
brarsi nelle antecedenti assunzioni, che pubblicammo per servire 
alla serie de' documenti interessanti il diritto pubblico toscano. An* 
che la Consulta contemporaneamente dispose, che gli atti pubblici 
prendessero incontanente l' intitolazione dal nuovo sovrano. 

(05} Queste interessanti particolarità raccogliemmo da uomini 
bene informati e meritevoli della maggior fiducia, alcuni tuttora vi- 
venti , ed altri recentemente trapassati. 
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immischiare in un negozio che minimamente gli ap- 
parteneva, dovette ritirarsi dall'impegno vinto dalla 
destrezza del vecchio ministro toscano. Frattanto , 
sul T albeggiare del giorno 19 il testé citato editto 
comparve affisso al pubblico; per cui le brighe di- 
plomatiche restarono soffocate nel nascere, e la in- 
dipendenza della Toscana si conservò incolume. Per 
la qual cosa , il conte Fossombroni ( in ciò piena- 
mente d' accordo col Corsini ) rese un eminente ser- 
vigio al Granduca ed alla patria, che ha il dovere 
di serbarne grata memoria (96). 

Il funebre apparato di cui Tu rivestita la 
reggia per tre giorni consecutivi, richiamò le afflitte 
popolazioni a rimirar la spoglia, ed a pregar pace 
all'anima di colui, che vivendo aveva procurato 
di darla a molti con atti di clemenza. Egli pos- 
sedeva la qualità voluta dal Machiavelli nei principi 
buoni, cioè, di accogliere gli uomini con tanta uma- 
nità; che mai alcuno si partiva da lui malcontento. 
Luttuosissimo e commovente riuscì il trasporto del ca- 
davere dalla reggia alle tombe reali presso la basilica 
Laurenziana. Silenziosa moltitudine trovavasi lun- 
ghesso la via, richiamatavi non dalla vaga curiosità 
d'ammirarne le pompe, ma spinta da sensi di pietà 

(96) L* istromento di perpetua separazione delle due corone 
d'Austria e di Toscana, che abbiamo riportalo al N. LVII1 del- 
l' Appendice al tomo il, e il documento N. XVI ùeìV Appendice al 
presente volume, richiamalo e confermato dall'art. 100 dell'atto 
finale di Vienna, hanno assai chiaramente determinala questa ma- 
teria in modo, che il Bombcllcs avrebbe commesso il più grande 
attentato ai diritti della corona di Toscana, se si fosse potnto infe- 
rire nella tela in cui voleva avviluppare il giovane Principe. 
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ad osservare per l'ultima volta la salma di chi aveva 
retto da vero padre. Quando questa comparve, tanta 
fu la tenerezza degli astanti, che non poterono trat- 
tenersi dal prorompere in singhiozzi, i quali supe- 
rarono il gemito delle funeree salmodie. Se im- 
mensa fu la mestizia dei nazionali, però la maggior 
copia di lacrime videsi sgorgare dal ciglio di quei 
molti infelici , che discacciati dalle loro patrie , 
un amorevole asilo avevano da esso ottenuto. Nella 
nuova Sagrestia Medicea edificata ed ornata col- 
F opera del divino Michelangelo, riposano le ceneri 
di Ferdinando III , e senza tema di esagerazione 
si può affermare, che mai su tomba sovrana furon 
tramandati tanti sospiri di popoli quanti su questa (97). 
La pietà e munificenza del figlio vollero celebrate 
sontuose esequie nella Chiesa parrocchiale di S. Fe- 
licita , che da tutte le parti della Toscana mossero 
le genti, essendoché il caso di sua morte fosse 
importato pubblico lutto. Mons. Angelo Gilardoni 
vescovo di Livorno bellamente ripetè dal pergamo le 
virtuose qualità dell'estinto sovrano, che poscia con- 
segnate alla stampa, costituiscono un modello degno 
<r imitazione per coloro che aspirano alla gloria di 
meritare il nome di padri de' popoli. Fu uno questo 
dei rarissimi casi in cui il panegirista non ebbe bi- 

(97) Umile e provvisorio sarcofago racchiude le spoglie di Fer- 
dinando III in quel delubro, che il Buonarroti fece Iroppo bello e 
sontuosamente ornato pei Medici destituii di virtù. E tale umiltà 
spicca maggiormente osservando i prossimi deposili de'grandochi 
antecessori, i quali peraltro colla ricchaiza della tomba non hanno 
potuto far dimenticare i vili e l' inettitudine loro. 
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sogno dell' arte per encomiare ii defunto , altro che 
delineandone una fedel pittura ; e forse unico esem- 
pio, che il sacerdote abbia rendalo appieno giusti- 
zia al principe laico (98). 

Importa qui riferirne alcuni passi: « Custode 
« e fedele depositario della saggia legislazione, 
« parto della gran mente di Leopoldo , ne conservò 
« il piano e la forma; figlio non degenere di tanto 
« padre, ereditò colla maestà del soglio le paterne 
« virtù, e l'amore della nazione ». L'oratore adun- 
que, nel tempio in faccia a Dio, proclamò saggia la 
legislazione Leopoldina , e virtuoso quegli che ne 
conservò il piano e la forma. « Il rispetto e la tutela 
« del sacerdozio ( prosegue a dire il prelato ) : la 
« scelta prudente dei magistrali: 1' immanchevole 
« sollecitudine per la pubblica disciplina de' costumi, 
« senza la quale non durano gì' imperi ed i monar- 
ci chi si perdono : il suo studio per l' equilibrio dei 
« nazionali interessi : la generosa munificenza verso 
« ogni pubblico ed utile stabilimento , fecero sì che 
« il popolo toscano mettesse in lui fidanza di godere 
a quella felicità, che con la durata e condizione 
« delle umane cose può misurarsi. » Quindi mons. Gi- 

(98 j Intendiamo riferire all' Elogio funebre recitalo dal preno- 
minalo Vescovo nella Chiesa «li S. Felicita , e con generale gradi- 
mento pubblicato. Altri pare ne comparvero alla luce, Tra i quali 
meritò attenzione quello di Giuseppe Gonnelli, sebbene il Gilardoni 
resti molto al di sopra per la importanza e veracità dei Tatti esposti 
con molla larghezza d'idee. Il Borghi, il Pedani, il Pacchiani fe- 
cero meste ed eleganti poesie, ed il Zannoni compose le funerarie 
iscrizioni ; ma il duolo pubblico è il migliore elogio di sovrano de- 
funto , onore toccato incontrastabilmente a Ferdinando 111. 
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lardoni discese a confessare; che la legislazione giu- 
risdizionale da Ferdinando rimessa in vigore al suo 
ritorno in Toscana, era diretta a procurare il rispetto 
ed a tutelare il sacerdozio, non che a favorire la 
disciplina de' costumi, senza la quale non durano 
gl'imperi ed i monarchi si perdono. La qual confes- 
sione la patria istoria dee registrare, ed i rettori de- 
gli stati tener dovrebbero sempre fissa in mente. Nel 
primo periodo di regno fu egli veramente troppo inchi- 
nevole alle pretensioni romane; ma quando Vesperienza 
lo ebbe fatto accorto di che sappia quella Curia , si 
messe bene in parata , senza cessare perciò dal- 
l'esser pio e religioso. « Principe saggio, continua il 
« Gilardoni, conobbe la necessità di rinvigorire il do- 
te minio dei propri affetti, se pur d'incremento era 
« capace la sua virtù. Si vide in quei tempi più che 
« mai proteggere la giustizia, anco contro i propri 
« interessi, conservare scrupolosamente la libertà 
« civile de' popoli, praticare la più larga liberalità 
« nel rimunerare i pubblici e privati servigi. » Ed 
infiliti, per testimonianza del prefato oratore convali- 
data dall' universale consenso , nel Granduca Fer- 
dinando III spiccarono; « la prudenza, il consiglio, 
« la moderazione, e sopra a tutto la generosità nel 
« perdonare le ingiurie, e neh" onorare la virtù, anco 
« ne' suoi più irragionevoli e dichiarati nemici. . . . 
« Per riuscire con energia e con vigore nello scopo 
« propostosi di lutto dirigere al bene del suo popolo, 
« ebb'egli il savio accorgimento di scegliere a con- 
« siglieri degli uomini grandi, e di sapersegli affe- 
« zionare con degl' indissolubili legami. Vedeva bene 
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« che i principi hanno d'uopo talora dell'ingegno, 
« delle cognizioni e dell'attività de' sudditi: i saggi 
o co' quali ei divise le cure del regno, a guisa del* 
« l'illuminato vice re d'Egitto, giustificarono abba- 
« stanza esser la loro scelta suggerita dai talenti e 
« dalle disposizioni del paterno cuore di lui, poiché 
« nelle più difficili e perigliose vicende cooperarono 
« a conservare il buon ordine, la tranquillità, l'ab- 
« bondanza, e seppero rendersi benemeriti della Na- 
« zione. » Anzi che col proprio dettato preferimmo 
conchiudere la perdita sofferta dalla Toscana col 
mancare di quel Principe che aveva amato, stimato 
e riverito vicino quanto sospirato lontano, preferimmo 
adunque conchiuderla colle parole altrui ; avve- 
gnaché venissero queste solennemente pronunziate 
da personaggio autorevole, pio e dotto, e fossero 
pur anche confermate da quanti n' ebbero contezza 
nel Granducato e fuori , essendo la fama di Ferdi- 
nando HI notoriamente tenuta in molto pregio da 
tutte le incivilite nazioni. 

§. 10. 

Condizioni del Granducato 
all' epoca dell' assunzione al Irono di Leopoldo II. 

Troppo sconfortante pe' Toscani sarebbe stato 
il trapasso dell'antecedente Granduca, se il succes- 
sore non avesse goduta reputazione di voler atten- 
dere al governo dello Stato conformemente alle mas- 
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sime e sistemi felicemente concepiti ed introdotti nei 
costumi dei popoli. Lo editto con ferma torio dell'edi- 
fìcio politico nazionale pubblicato al momento di 
ascendere al trono, ne formò nobilissimo pegno; ma 
è d'uopo avvertire, che quantunque arrivato al 
ventisettesimo anno d'età, per inesorato volere pa- 
terno egli era sempre rimasto, lontano dalla pratica 
degli all'ari , ed in quella vece erasi occupato in dotti 
studi rivolti ad illustrare le opere del Galileo e del 
Mediceo Lorenzo. Ignoti ci sono i molivi di questa 
specie di gelosia, la quale non possiamo in alcun 
conto encomiare , essendoché tolga il mezzo a' gio- 
vani principi chiamati a regnare, d' acquisire le co- 
gnizioni sperimentali necessarie a formar ciò che 
volgarmente appellasi tatto d'affari e penetrazione di 
uomini. Per avventura gli esterni rapporti del Gran- 
ducato, come le interne condizioni, trova vansi in 
plausibile grado ; conciosiachè le relazioni diplomati- 
che coi gabinetti stranieri fossero in termini assai pa- 
ciGci . a meno che le polizie italiane da quando a 
quando davano inquietudini, traendone motivo dai 
refugiati politici. Avendo la destrezza del Fossombroni 
sventato il segreto disegno dell' Austria, ella tennesi 
alquanto sul serio; ma nonostante usò buon garbo 
nel l'accettare il fatto ornai suo malgrado consumato. 
Dava qualche molestia lo imperversare reazionario di 
papa Leone, poiché era facile prevedere, che il mal 
governo clerocratico doveva essere al fine incentivo a 
nuove sommosse italiane. Dall'altra parte assai lu- 
singava udire ovunque ripetere il queto, felice, gaio 
e concorde vivere della Toscana, acclamata dai po- 
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poli soggetti a roen buoni governi, da questi pertanto 
invidiata. Nell'interno esisteva in realtà ciocché chia- 
masi convivenza patriarcale , essendo i voleri del 
governo accolti alacremente dai governati a similitu- 
dine de'docili figli, i quali solleciti adempiono gli avvisi 
paterni. Un intimo legame di affetti stringeva il so- 
vrano a' sudditi e viceversa; il che costituiva il più 
prezioso tesoro che mai monarca possa trasmettere 
in retaggio a' suoi discendenti. Ed era questo certa- 
mente maggiore e più stimabile di quello pecuniario 
che la pubblica voce magnificava esser ammassato 
nell' Erario , siccome altrove avvertimmo. La pace 
esterna e la saviezza governativa nell'interno ave- 
vano procurata una tale agiatezza nel popolo, che 
non ebbe mai uguale. E gran mercé se ne doveva 
alle liberta commerciale ed industriale, che il defunto 
Granduca aveva restituite quali appunto il glorioso 
padre le preordinò. 

Ma non in tutte le parli il sistema finanziere) 
si trovava in armonia coi principi di dette libertà , 
poiché il passato ministro delle Finanze aveva più 
atteso a restaurare le Tonti di redditi sicuri per 
T Erario , che a scandagliarle in tutte le loro parli 
col rigore della scienza economica. Esisteva infatti 
tra le altre la tassa detta de' Macelli, pregiudicevole 
all'agricoltura ed alla pastorizia, e vincolante la li- 
bertà industriale. Ravvisò il Fossombroni poter esser 
questo un argomento opportuno per istigare il no- 
vello Granduca a manifestare il suo programma eco- 
nomico nell' atto di correggere l' errore antico. Pro- 
mosso T avvocato regio Francesco Cempini alla di- 
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rezione generale delle Finanze in rimpiazzo del de- 
funto Frulla ni (99), tosto comparve quello e dillo, che 
appunto conteneva il preaccennato programma: « S. 
« A. I. e R. (ivi si legge), meditando i provvidi si- 
« stemi di governo adottati dall' augusto dilettissimo 
« Suo Genitore, potè apprezzare progetti di rettifica- 
« zioni amministrative, e di risparmi già disposti a 
a maturità, onde supplire a qualche diminuzione delle 
a pubbliche imposte. Non tardò quindi a prenderne 
« di mira una, che oltre al naturale suo peso si di- 
« stingueva per esser opposta nel tempo istesso 
« agi' interessi de' proprietari e de' consumatori. Era 
« essa inoltre contraria alla legislazione economica 
« stabilita sotto il regno glorioso del Suo Avo im- 
« mortale, onde per lungo esperimento divenne qui 
« evidente quanta pubblica prosperità produca la 
« somma di tutte le industrie individuali eccitate da 
u una libera e leale concorrenza, e quanto danno 
« arrechino privilegi e prerogative, che abbagliando 
a con molto lume in alcuni punti, spargono oblio 
« sopra a tutti gli altri lasciati nell'oscurità. L'I. e 

(09) Il consigliere Leonardo Frulloni direttore del minuterò 
delle Finanze mancò a' viventi il 4 di maggio , vaio a dire , po- 
chi giorni prima del Granduca Ferdinando, che confidò la provvi- 
soria direzione del ministero medesimo al cav. Gio. Battista Nomi, 
il quale la tenne sino al 14 novembre , giorno della eleiione del 
Cempini a ministro effettivo. Non vogliamo trascurare un' interes- 
sante particolarità relativa alla di lui nomina fatta sulla proposizione 
del Fossoinbroni e del Corsini, consistente nella replica data loro 
dal Granduca dopo che ebbe uditi i requisiti dell'eligendo: Come 
si sta a cuore? Soggiuntogli in modo soddisfacente all'umanità della 
domanda, il Cempini venne eletto consigliere e ministro. 

Tomo lt . '20 
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« Et. A. S., ugualmente animata da paterna sollecitu- 
« dine a favore di ogni classe di persone, e di ogni 
« parte del Granducato, ha benignamente voluto che 
a resti abolita ìa cosiddetta tassa del sigillo delle 
« carni e provento de' macelli, e felicitandosi di por- 
« gere la mano al compimento del pensiero avito in 
« questo saggio di beneficenza, ordina ec. (100).» 
Siffattamente preludeva Leopoldo II al suo regnare, di 
che avremo ampio argomento di ragionare nel pros- 
simo libro. Molto lusinghiero riuscì a' Toscani simile 
programma, specialmente nella parte in cui alludeva 
al regno glorioso dell' avo immortale, e piacque an- 
cora l' abolizione della tassa antieconomica. Se non 
che un provento erariale ugualmente contrario al- 
l' economia ed alla morale, poteva di preferenza 
meritare di esser abolito, cioè il giuoco del Lotto, figlio 
dell' ignoranza e del vizio, e generatore di supersti- 
zione, di dissipazione e di mal costume. Il dire che 
col suo provento si sopperisce a spese utili all'uni- 
versalità dello Slato, è ripiego falso, e troppo manife- 
stamente erroneo per trattenersi a confutarlo (101). 

Lo stato delle milizie e della marina aveva 
già a quest'epoca incominciato a deperire, a cagione 
di un certo abbandono introdotto dal governo me- 
desimo nella cura dei negozi spettanti a tali male- 

(100) Ciò forma il proemio dell' editto del 15 novembre 1821 , 
primo giorno di ricorrenza onomastica del noovo Signore dopo il 
suo avvcnimenlo al Irono. Noi siamo accertati che il Fossombroni 
ne Tosse l'estensore. 

(lai) Sul proposito del giuoco del Lotto vedasi quanto dicemmo 
alla pagina 206 e seguenti del tomo I., allorachè ebbesi ricorso ad 
un reddito immoralissimo per sovvenirne la Finanza. 
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ric. AI Fossombroni ne apparteneva la superiore di- 
rezione, ma generale di semplice titolo, doveva inte- 
ramente riportarsi alle proposizioni e cognizioni dei 
subalterni; per cui la disciplina e lo spirito marziale 
dei bravi officiali e soldati formatisi nelle campagne 
Napoleoniche andarono presto in dileguo. Le solda- 
tesche toscane «' assomigliarono alle schiere degl' im- 
piegati civili; errore gravissimo di averle così tra- 
scurate, e più innanzi ne addimostreremo le pessime 
conseguenze. Dismessa affatto la marina da guerra, 
scemò assai di considerazione anche la bandiera 
commerciale toscana, essendoché i noleggiatori ma- 
rittimi proferissero munirsi di patenti .da quelli stati, 
che avevano le forze per proteggergli e vendicarne 
gli affronti occorrendo (102). Un tale sbaglio ispirato 

(103) Se il governo toscano avesse atteso a trarre tutto il pro- 
fitto possibile della riunione dell' isola dell' Elba sotto il suo domi- 
nio, certo che il solo navilio mercantile di Marciana potrebbe 
essere in grado di servire al trasporto delle merci caricate in 
Livorno da noleggiatori esteri. Ha nessun premio si è mai dato 
a' più arditi navigatori elhani, nessuna scuola navale si è colà 
istituita, non cantiere in Livorno si è stabilito, nè efficaci prov- 
vedimenti si sono adottali per rendere rispettala la bandiera nazio- 
nale sui mari. Ed intanto noi siamo rimasti pur troppo al <Si 
sotto: il cielo non voglia che debba sovrastarci la medesima sorte 
da cui furono colpiti gli antichi Fiorentini, vale a dire, che quando 
gli stranieri ebbero imparato il lanificio, l'arte qui decadde per non 
aver applicalo a migliorare la pastorizia. Ora che la libertà del 
commercio, nata ed educata in Toscana s'espande Tra gli stranieri, 
se ne vogliamo conservare i benefizi, pongasi prontamente la mano 
a' mezzi adattati per sostenere la concorrenza, o cho faremo la 
seconda di cambio. II receote decreto dell'ingrandimento del porlo 
di Livorno, 6ia il primo anello di quella serie di prov redimenti 
che si richiedono per sostenere il commercio di detta piazza , che 
e pure il commercio del Granducato. 



308 Storia della Toscana 

da vedute di malintesi risparmi, è divenuto assai 
sensibile subilo che l'Inghilterra ha dato libero in- 
gresso ai cereali forestieri in quell'isola, avendo ces- 
sato Livorno di esser lo scalo di deposito per questa 
derrata. L' avvedutezza de'Liguri seppe frattanto pren- 
dere una tal superiorità su Livorno da meritare per 
parte della Toscana seria attenzione, quantunque la 
causa non possa riguardarsi spacciata se verrà gover- 
nata con giusti, pronti ed efficaci ripari. Pur le condi- 
zioni della istruzione, specialmente di quella elemen- 
tare, morale e religiosa, di cui più il popolo abbisogna 
per esser morigerato, erano spensieratamente neglette, 
conforme già esponemmo in addietro; e donde molti 
sconcerti sociali ne sono derivali, nè avranno ter- 
mine sin tanto che non sarà provveduto come si con- 
viene all'educazione popolare. Non meno trascurata 
giacevasi la istruzione del clero secolare, cioè di 
quella classe di persone, che per ministero e posi- 
zione tanto influiscono sui costumi della moltitudine; 
ed i seminari , ove i chierici si dovrebbero educare 
ed addottrinare nelle scienze sacre , si rimanevano 
spopolati per il malvezzo introdolto da alcuni vescovi, 
di conferire gli ordini senza che gli ordinandi si fossero 
ivi costituiti per effettuare il tirocinio voluto dalle 
costituzioni canoniche. Leopoldo 1, il mal qualificato 
Granduca giansenista , aveva caldamente raccoman- 
dato a' vescovi che attendessero all' istruzione dei 
loro cleri; ma i frati per rendersi necessari e brillare 
sui preti , gli fomentarono 1' avversione di Roma , 
ed il piano di studi da esso raccomandato nel 1787 
abortì. Diversi prelati, fra i quali l'Arcivescovo di 
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Firenze , lo secondarono con molto vantaggio delle 
loro diocesi ; ma i parrochi allora formatisi sono 
adesso trapassati per incuria di chi è yenuto dappoi. 
Vari seminari sono a poco a poco scaduti dal pristino 
lustro, ed anche ne sono stati chiusi per totale 
abbandono. Iddio perdoni a quei vescovi così di- 
mentichi dei loro doveri ; ma quando avvengono 
convulsioni nella società e dispregi alla religione, non 
hanno che a rammaricarsi di se stessi. 

Il bisogno sentito da vecchia età di compi- 
lare in ordinati codici le leggi civili e criminali , ad 
onta degli stanziamenti fatti a più riprese dalla so- 
vranità, era sempre un desiderio allorquando cessò 
di vivere Ferdinando III ( come lo è tuttavia ) ; per 
cui T amministrazione della giustizia ne soffriva , ol- 
tre vergognosi ritardi nella spedizione delle cause , 
lesioni capitali. Alla qual cosa contribuivano gl'indi- 
gesti regolamenti di procedura , ed il bastardo e par- 
ziale sistema de' tribunali, particolarmente nei gradi 
inferiori, attesa la promiscuità delle attribuzioni di 
polizia e giudiciarie , sovente volte cagione d' ar- 
bitrii e confusione. La potestà economica del Buon- 
Governo divenula potenza formidabile e misteriosa 
nella restaurazione, mentre doveva e sembrava fare 
ufficio di conservare , corrodeva all' opposto i visceri 
del corpo politico. Diceva vegliare alla sicurezza 
dello Stato, ma il suo non sempre prudente arbitrio 
la trasportava a valersi di mezzi corruttori , e ad 
irritare indebitamente le popolazioni; talché la esem- 
plare concordia si converse in diffidenza , che non 
tardò molto a degenerare in aperta opposizione col 
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supremo potere. E queste appunto furono le princi- 
pali tarme , che non a tempo riparale , poterono in 
seguito cariare lo Stalo in modo da renderlo suscet- 
tibile di crollare subito che un qualche uragano lo 
colpisse; tanto più che mancava d'istituzioni politi- 
che atte per se stesse ad impedirne la rovina. Sotto 
la permalosa sferza del Buon-Governo gemeva muta 
la stampa periodica rispetto alla discussione delle 
cose interne, avvegnaché le fosse unicamente per- 
messo di raggirarsi intorno a materie futili ed in- 
concludenti (103). La introduzione peraltro dei gior- 
nali esteri era tollerata , donde ne discendeva che 
molle notizie per questo mezzo si propagavano esa- 
gerate o svisate nel paese, quando avrebbero potuto 
esser delta genuine dal giornalismo patrio , se non 
fosse stato impedito dagli accigliati Minossi del Buon- 
Governo, Il principato rimaneva così privo de' lumi 
che è capace di dare la stampa periodica, se contenuta 
dentro i limiti della moderazione, ingenerava la mala 

(103) Il famoso giornale mensile V Antologia fondalo e diretto 
dall'egregio G. P. Vieusseux, comparso alla luce per la prima volta 
nel 1821, non era soggetto alla Censura diretta del Buon-Governo , 
ma siccome spesso toccava di cose politiche, il censore P. Bernar- 
dini era costretto subordinarne gli scritti alla Stgrettria di Stato ; 
tanto che col 1832 dovette cessare dalle sue pubblicazioni, siccome 
narreremo in seguito. 1/ Antologia era la migliore raccolta periodica 
che potesse vantare l'Italia, ed una delle prime di Europa; avve- 
gnaché avessero parto nella compilazione il Cioni, il Giusti , il 
Gazzeri, ai quali ben presto si unirono Niceolioi, Benci, Seslini , 
Renzi, Pclrini, Zannoni, Ridolfl, Capponi, Ingbiraroi, Giordani, 
Valeri, Ciampi , Montani, Tommaseo, Romagnosi e molli altri 
chiarissimi uomini. Vieusseux era già benemerito per la istituzione 
del Gabinetto Seientifito-Lttierario che tuttora fiorisce. 
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contentezza in coloro che avrebbero in ciò gradito 
di essere alla pari col giornalismo straniero, il quale 
frattanto funzionava tra noi in modo non sem- 
pre proprio e regolare. In quanto alla stampa libra- 
ria appena che fu staccata dal Buon-Governo, ed af- 
fidata ad uomo dotto e savio qual' era il P. Mauro 
Bernardini Scolopio , potè procedere in termini equi 
e plausibili, quantunque soggetta a censura preven- 
tiva ; ma quando si trattava di materie politiche , e 
tanto più se relative a negozi interni , abbisognava 
l'approvazione della Segreteria di Sialo. Don Neri 
Corsini aveva in questa parte delle massime assai 
ristrette, che con calore gli venivano coltivate e rin- 
vigorite da un suo aiutante, il cui nome non può es- 
ser qui registrato perchè troppo sconcio. 
*JJ- Le soprannotate condizioni dilettose esiste- 
vano già nell'edificio toscano allorquando Leopoldo li 
ne prese le redini , abbencbè non comparissero in 
modo sensibile; anzi in varie parti affatto velate fos- 
sero dall' agiatezza e dalla bonomia che regnavano 
nella moltitudine. Ma esse, a similitudine degli scon- 
certi organici nel corpo umano, più presto o più 
tardi dovevano produrre effetti corrispondenti; con- 
ciosiachè pure in politica le innormalità costituzio- 
nali siano immancabilmente fomite a cataclismi e 
rivolgimenti. - Maria Luisa ex-regina d'Elruria, da 
qualche anno regnante a Lucca, precedeva il Gran- 
duca Ferdinando nel sepolcro, ma con ben diversa 
reputazione ella vi discendeva (104). Tale si era di- 

(104) Maria Luisa di Borbone mori in Noma ai 13 di marzo 
del 1824 in dà di anni 42; la memoria del suo governo etrusco 
risuonera sempre ingraia a'Toscaui. 
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portata regina quale si diportò duchessa; le sven- 
ture che ebbe a sostenere pel corso di dieci anni 
non servirono a correggerla dalla prodigalità che 
inghiottiva le risorse degli Stati da essa signoreggiati. 
Sempre dominata dai pregiudizi religiosi , che certi 
gaglioffi chiericati procuravano di alimentarle a pro- 
prio comodo ed interesse, ella trascurò totalmente 
in quel Ducato la giurisdizione al principe compe- 
tente nelle faccende di polizia ecclesiastica; in guisa 
tale che quando se ne è verificata la reversione al 
Granducato, amarezze e scompigli di grave conse- 
guenza ne sono insorte, siccome avvertiremo a suo 
luogo. Animati i Lucchesi da soverchio spirito mu- 
nicipale, se da una parte si trovavano oppressi sotto 
il peso del freno assoluto ed incomposto di Maria 
Luisa e del figlio Carlo Lodovico, succedutole nella 
temporanea sovranità, sapendo dall'altro canto di 
dover perdere l'autonomia antica, soffrivano e ta- 
cevano. L' aggregazione loro alla Toscana, quantun- 
que a questa di carico e ad essi di sollievo, ha pro- 
dotte lagnanze senza fine: così le passioni fanno agli 
uomini travedere anche sul conto dei loro più essen- 
ziali e patenti interessi. 



Digitized by Google 



APPENDICE 



DI DOCUMENTI 

AL TOMQ QUARTO 



N. I. 

( Vedi la Nola 12 pagina 20 ) 

Mandato del re Murai al Duca di Rocca-Romana 
di consegnare la Toscana al Commissario del Granduca 

Ferdinando III. 

Joachim Napoléon par la gbace de Died 

ET PAR LA COKSTITUTION DE L*ETAT Rol DE NAPLES. 

Ayant èie signé à Parme , le 20 avril dernicr , enlrc le 
Due de Gallo, Nolrc Ministre des AfTaires Elrangères, le Comle 
de Mier, Envoyé Exlraordinaire et Ministre Plenipolenliairc 
de Sa Majeslé l'Empéreur d' Autrichc, et le Princc Rospi- 
gliosi Comm issa ire de Son Allesse Imperiale et Royalc lo 
Grand-Dac de Wnrzbourg une Convention en verta de la 
quelle le Grand-Duché de Toscane, occupò maintenant par 
Nos Troupes , est remis à Son Allesse Imperiale et Royale 
l'Archidoc Ferdinand Grand-Due de Wurzbourg, Noas avons 
nommé en execulion de l'arlicle i. er de celle Convention, et 
Nons Vous nommons Nolre Commissairc General M. r Lucius 
Caracciolo , Due de Rocca-Romana , Marcella! de Camp dans 
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Nolrc Armce, Notre Grand Ecuycr et Dignilairc de Notre 
Ordrc Royal des Deux Siciles ; et Nous Vous donnons par le 
préscnles facultés et Plcinpouvoirs suffisanls, a fin de remet- 
tre en Notre Noni , le Grand-Duché de Toscane à Son Allesse 
Imperiale et Royalc l'Archiduc Ferdinand, Grand-Due de 
Wurzbourg , et pour Lui au Comraissaire de Son Allesse 
Imperiale et Royalc moni à cet e (Tel des Plcinpoavoirs néces- 
saires, et sous les conditions conlenaes dans les Inslrnctions de 
la méme date que aux ci et qui Vous ont èie comuniquées par 
Notre Ministre des AfTaircs Etrangèrcs. En foi de quoi Nous 
nvons signé les presents Pleinpouvoirs , et y avons fail appo- 
star le sceau de Notre Couronnc et conlrcsigncr par Nolre 
Ministre des AfTaircs Etrangères. 

Donnée a Bologne, ce 23 Avril i s 1 » . 

Signé — JOACHIM NAPOLÉON 

Le Dir de Gallo. 

N. II. 

( Vedi la Nota 12 pagina 20 ) 

Processo verbale della consegna della Toscana 
al Commissario granducale. 

Firenze, l'anno 1814 nel di i.° di IMggio a ore dodici. 

In conseguenza di convocazione falla da S. E. il Duca di 
Rocca-Romana, si sono riuniti nelle sale del Palazzo Vecchio 
di questa città, luogo destinato per la funzione della conse- 
gna della Toscana , S. E. il Principe Rospigliosi Gran-Ciam- 
berlano e Commissario del Granduca di Wurzbourg, il sig. 
Conte di Starhembcrg generale a servizio di S. M. l'Impera- 
tore d' Austria , Re d' Ungheria e di Boemia , il Prefetto del- 
l' Arno e Consiglio di Prefettura dello slesso Dipartimento, il 
Maire di Firenze e il Ricevitore generale, il Presidente e il 
Procurator Regio della Corte Suprema di Appello , il Presi- 
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dente e il Procura lo r Regio del Tribunale di Prima Istanza, 
il Comandante della Piazza , e l' Uditore al Consiglio di Stalo 
di S. M. il Re di Napoli facente le funzioni di Segretario. 

S. E. il Duca di Rocca-Romana avendo occupato il suo 
poslo, tenendo alla destra S. E. il Principe Rospigliosi, il sig. 
Conte di Starhemberg e tutte le autorità secondo il respcllivo 
rango , ha annunziato l'oggetto della seduta con un breve di- 
scorso. 

11 Segretario ha adempito all'ordine ricevuto; dopo di 
che per disposizione dell' E. S. il Duca di Rocca- Romana si 
è letto T inventario di tutte le carte relative all' amministra- 
zione della Toscana, che dovranno essere consegnate secondo 

10 forme stabilite; inventario di cui vien annessa copia al 
presente verbale , e V atto della consegna de' beni della Lista 
civile , falla dal Principe di Lupcrano al sig. Conte Baldelli 
destinalo a riceverlo. 

Questa lettura essendo terminata, S. E. il Duca di Rocca- 
Romana ha proclamato, che Tatto della consegna della To- 
scana , a norma del Trattato , era già eseguito. 

S. E. il Principe Rospigliosi atendo presa la parola, ha 
fallo anch'esso un breve discorso analogo alla circostanza. 

Si e dato in ultimo lettura del presente processo verbale, 
di cui due copie saranno spedile per espresso ai Comandami 
Militari e Prefetti dei Diparlimcnli dell'Ombrone e del Medi- 
terraneo, ed un'altra sarà passata ai registri della Corte Su- 
prema. 

Trovandosi il presente verbale consentaneo al vero, è 
stato sottoscritto ncll' indicalo giorno ed anno ad ore dodici, 
da S. E. il Commissario di S. M. il Re di Napoli, e da S. E. 

11 Commissario di S. A. I. e R. Il Granduca di Toscana, e 
da noi Segretario. 



Firmati 



Il Dica di Rocca-Romana 
Il Principe Rospigliosi 



C. Ferii. 



Digitized by Google 



\ 



APPENDICE DI DOCUMENTI 



N. III. 

( Vedi la Nota 13 pagina 20 ) 
Proclama del Maire di Firenze ai Popolo fiorentino. 

La divina Provvidenza arbitra dei regni con un ordine 
ammirabile di eventi gloriosi non previdibili dalla più oculata 
umana politica , ha assicurati i destini di questa bella parte 
d' Italia , coronando i voli dei buoni Toscani. 

L' augusto Sovrano, il ben amato Granduca Ferdinando 
tolto per un tempo alla presenza e non al cuore dei suoi fe- 
deli sudditi , ben presto farà ritorno ai suoi aviti dominj , e 
noi avremo la consolazione ed il gaudio di accoglierlo festosi 
Ira le nostre mura. 

Ne siete contemporaneamente prevenuti dai respellivi 
proclami pubblicati. 

Di qual gioia non inonderanno i nostri cuori il hisioghc- 
\olc prospetto, e la speranza dello stabilimcnlo di un nuovo 
ordine di cose nella nostra patria? Ciascuno ne affretta con 
impazienza i lieti momenti, e nell' emozione del cuore, che 
si slancia verso 1' oggetto desiderato , brama esternare i sen- 
timenti di sincera esultanza. 

Qual felice contrattempo è questo per me in cui il po- 
polo non ha bisogno di essere dall' autorità stimolato a ma- 
nifestare le più sensibili prove dell'amore e della venerazione 
verso un Sovrano r che ha sempre (ormala la delizia dei suoi 
popoli ? 

lo sono ben pago di non dovere prevenire che li slanci 
mcn cauli di chi tentasse per imprudenza di mescolare col 
giubbilo qualche eccesso perturbatore della pace e tranquil- 
lità , che devono formare in sì felice circostanza l' unico og- 
getto della gioia più pura, e della fralellevolc amistà di ogni 
paciOco abitatore. Qualunque gara inopportuna , qualunque 
minimo disordine ferirebbero di troppo il cuore beneflco e 
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sensibile del clemente e giustissimo nostro Sovrano , e baste- 
rebbe la mal consigliata imprudenza di pochi individui a 
macchiare quel buon concetto, che in ogni età, e presso tutto 
le nazioni ha meritato il buon popolo toscano -, e che si è 
sempre contraddistinto per l'indole e costume dolce, umano 
e parifico. 

Mi basta di averlo soltanto accennato senza sospettarlo. 
Onde con intera confidenza mi abbandono alla sicurezza, che 
i miei buoni amministrati tutti unanimi e concordi non pen- 
seranno che a rallegrarsi, senza mescolanza di torbidi, e di 
particolari animosità, e indirizzeranno i loro voti al ciclo 
per il pronto ritorno di un Principe, che con tanta giustizia 
e moderazione ha governato un tempo il suo popolo. 

Spero che ciascuno animalo dai miei medesimi sentimenti 
mi darà una nuova prova di intera obbedienza alle leggi , e 
dell' attaccamento che mi ha dimostrato Gno al giorno pre- 
sente. Saranno cosi bastantemente compensate tutte le premure 
da me impiegate. Ve ne sarò eternamente grato, e si aumen- 
terà in me quella riconoscenza che mi avete sempre inspirata , 
risparmiandomi in tal guisa ogni mezzo di rigore contro i 
perturbatori , malgrado la sensibilità del mio cuore. 

Dal Palazzo della Città, li 27 aprile 1814. 

Firmato — G. Bartoloumei. 

N. IV. 

( Vedi la Nota 13 pagina 20 ) 

Proclama del generale austriaco Starhembcrg 
al Popolo toscano. 

Sua Maestà Tlmpcrator d'Austria mio augusto Sovrano 
mi ordina di prender possesso di questo florido Slato in nome 
di S. A. I. e R. il Granduca Ferdinando III, conferendomene 
il comando militare generale , e di proclamare con tutta so- 
lennità S. E. il benemerito sig. Principe Don Giuseppe Ro- 
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spigliosi cav. del Toson d'Oro, Gran-Croce dell'Ordine di S. 
Giuseppe, Consigliere inlimo alluale di Stato, e Gran-Ciam- 
berlano di S. A. I. e R. ce. nella qualità di Plenipotenziario 
del medesimo Sovrano. 

Per soddisfare ad una si onorevole incombenza, io mi sono 
recato tra voi , o bravi e fedeli Toscani. Ma prima che vi 
annunziassi il nobile oggetto della mia missione , il vostro 
cuore seppe presentirlo , e la vostra sincera esultanza al mio 
ingresso nella capitale, fu una prova luminosa che mai non 
tacque in voi la dolce rimembranza della vostra passata feli- 
cità, che sarà certamente uguale a quella che vi si prepara per 
il tempo avvenire. SI, voi rivedrete quanto prima (e ben io 
ne affretto col più vivo desiderio il fortunatissimo istante) 
queir augusto Personaggio , che fu il custode e il difensore 
delle vostre leggi , e vi fu non men Principe che Padre. La 
Provvidenza, che ha saputo vegliare alla di lui conservazione, 
lo rimanda tra voi, onde siano finalmente soddisfatti i fervidi 
voli della tenerezza vostra. 

Conoscendo da quali lodevoli sentimenti siete animati , 
slimo superfluo il raccomandarvi, che in sì fausta solennità, 
la quale avrà luogo nel giorno di domenica primo maggio , 
la pubblica gioia non venga intorbidata dal benché minimo 
disordine. 

Firenze, 27 aprile 18U. 
Firmato — Il Coiste di Stardemberg. 

N. V. 

( Vedi la Nota 17 pagina 24 ) 

Proclama del Commissario granducale Rospigliosi 
al Popolo toscano. 

La divina Provvidenza ha secondati i magnanimi disegni 
delle grandi Potenze alleale, disegni fondali sulle solide basi 
della giustizia , diretti dallo spirito di concordia , di pace e di 
sollievo all' umanità desolata. 
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La giustizia esigeva, che i legittimi sovrani spogliati 
anche senza provocazione da una forza ambiziosa , ritornas- 
sero sopra i loro troni, e in mezzo ai loro figli per si lungo 
tempo infelici: e queste grandi Potenze alleate decretarono 
già, che a tempo opportuno fosse restituito il Granducato di 
Toscana, avilo retaggio e patrimonio della imperiale Casa 
d'Austria, a S. A. I. o R. il nostro ben amato Sovrano Ferdi- 
nando III. 

S. M. il Re di Napoli , unito ancor esso in alleanza per 
cooperare e secondare in quella parte che gli spettava questo 
gran progetto, aveva con le di lui valorose truppe respinto 
rinimico dalle contrade toscane, ed avea assunto U governo 
provvisorio di questa bella parte della penisola. 

Intanto S. A. I. e R. il Granduca Ferdinando HI. nostro 
augusto Sovrano e Signore con suo regio dispaccio segnato 
da Wursburg sotto il di 28 gennaio 181 V, volle avere la cle- 
menza di nominarmi in suo Commissario e Ministro plenipo- 
tenziario a prender possesso in di Lui nome, e per Esso 
della Toscana e Stati annessi , a quel tempo opportuno che 
mi fosse stalo designato da S. E. il Maresciallo Conte di Bel- 
legarde comandante supremo dell'Armata austriaca in Italia. 

Toscani ! che mi pregio di chiamare miei diletti concit- 
tadini , questo tempo tanto desiderato dal nostro augusto So- 
vrano e Padre, e da voi, che per sì lungo" tempo lo avete 
pianto e sempre , e da me , che un sincero e leale attacca- 
mento alla di lui sacra persona condusse per ogni dove al di 
lui personale servizio; Toscani! questo tempo è pur giunto. 
Ed io onorato di un tale incarico prendo in questo solenne 
e memorami giorno, in nome di S. A* I. e R. Ferdinando HI 
il formale possesso della Toscana e degli Stati annessi; sic- 
come ancora ne assumo per esso il governo , ricevendolo da 
S. E. il sig. Duca di Rocca-Romana , maresciallo di campo 
e grande scudiere di S. M. il Re di Napoli e commissario 
plenipotenziario delegato a questo effetto dalla prefata M. S., 
che provvisoriamente Io riteneva , e con Y intervento di S. E. 
il sig. Conte di Starhemberg , generale , cavaliere dell'Ordine 
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di Maria Teresa t commendatore di quello del Re di Napoli , 
Gran Maresciallo Ereditario d'Austria , Ciamberlano di S. M. 
T Imperatore e Comandante generale militare della Toscana , 
delegato pure a quesl' effetto da S. E. il sig. Maresciallo Conte 
di Bcllcgarde , comandante sapremo dell'Armata austriaca in 
Italia. 

S. A. I. e R. il Granduca, considerando nella di lui sa- 
viezza , che r andamento del governo e dell' amministrazione 
non può restare istantaneamente interrotto e sospeso, mi ha 
accordato la facoltà di confermare, come confermo provviso- 
riamente tanto le leggi ed ordini attualmente vegliami nei 
suddetti suoi Stati, quanto provvisoriamente pur gl'impie- 
gati nei medesimi con titoli regolari; beninteso però, che que- 
sta provvisoria conferma non si estenda a quelle disposizioni, 
che per leggi divine ed umane meritassero di essere immedia- 
tamente abrogate. 

Toscani ! voi siete conosciuti per docili , indnstriosi ed 
istruiti ; ma mentre passaste per la dolorosa trafila di tante 
sventure poterono anche in questo clima ridente svilupparsi 
dei semi di turbolenze. Il nuovo fortunato ordine di cose 
calmando gli spiriti e sostituendo lacrime di consolazione agli 
amari pianti, deve far cessare le animosità e l'odiose deno- 
minazioni ; dimodoché un denso velo separi il passalo dal 
futuro, e non abbia luogo in avvenire che un partilo solo, ga- 
rantito dalla vigilanza dei magistrati, il partilo cioè della re- 
ligione e della giustizia. 

Non isfugga pertanto alla vostra sagacità, che il male più 
pericoloso si cuoprc sovente con un mentito bene ; e mentre 
vi abbandonate tranquilli ai felici augurj delle Allure prospe- 
rità, non permettete che alcuno vi trasporti oltre i giusti li- 
mili, e dia luogo in momenti così lieti ad avvenimenti fune- 
sti, che disturbino questa bell'opera della Provvidenza. 

Cosicché, approssimandosi il faustissimo giorno in cui 
S. A. I. e R. il Granduca nostro Sovrano giungerà in Tosca- 
na , portando seco nel suo augusto Figlio ancor le future spe- 
ranze di questo bel paese, io in quel giorno il più fortunato 
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della mia vita , abbia da rappresentargli , che queste buone 
popolazioni , come risvegliate dopo sogni lugubri, dimenticali 
all'apparir del sole, si ritrovano tali quali erano quando 
egli le lasciò. 

E TI. e R. A. S. abbia la piena soddisfazione di non 
confonderò la misura dei meriti , e le cognizioni che Egli ne 
possederà, e gioisca di uno spettacolo prezioso per il suo cuore 
ritrovando una famiglia in fraterna pace esultante per il ri- 
torno del suo ottimo Padre. 

• 

Firenze, primo maggio 1814. 

Firmalo — Giuseppe Rospigliosi. 

N. VI. 

( Vedi la Nota 33 pagina 47 ) 

Trattato a? alleanza stipulato a Chaumont 
contro Napoleone Imperatore de Francesi. 

A NOME DELLA SANTISSIMA E INDIVISIBILE TRINITÀ. 

• 

S. M. 1. e R. Apostolica l'Imperatore d'Austria, Re d'Un- 
gheria e di Boemia ; S. M. l'Imperatore di tutte le Russie; S. 
M. il Re del Regno Unito della Gran-Brettagna e d' Irlanda , 
e S. M. il Re di Prussia avendo fatto pervenire al Governo 
francese delle proposizioni per la conclusione di una pace ge- 
nerale , e desiderando , nel caso che la Francia ricusasse le 
condizioni di questa pace , ristringere i vincoli che le uni- 
scono per proseguire vigorosamente la guerra intrapresa col 
salutare scopo di por Gnc alle disgrazie dell' Europa , e di 
assicurarne il futuro riposo col ristabilimento di un giusto 
equilibrio fra le Potenze , e volendo nel tempo islesso , se la 
Provvidenza benedice le loro intenzioni pacifiche, determinare 
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i mezzi di mantenere contro qualunque allentato l'ordine 
delle cose, che sarà sialo il felice resultalo de' loro sforzi, 
sono convenute di sanzionare con un solenne Trattato, Armato 
separatamente da ciascuua delle quattro Potenze eoo le tre 
altre , questo doppio impegno. 

In conseguenza, S. M. I. e R. A. ha nominalo per discu- 
tere, deliberare e firmare le condizioni del presente Trattalo 
con S. M. l' Imperatore di tulle le Russie , il Sig. Clemente- 
Vincislao-Lotario Principe di Mellcrnich-Winncbourg-Ochscn- 
hauscn , Cavaliere del Toson d'Oro ec. ec. suo Ministro di 
Sialo, delle Conferenze e degli Affari esteri ec.; e 9. M. I. di tutte 
le Russie, il Sig. Carlo-Roberto conte de Nessclrode, suo Con- 
sigliar privato, Segretario di Slato ce. 1 delti plenipoten- 
ziari dopo avere cambiale le loro plenipotenze, trovale in 
buona e dovuta forma, sono convenuti ne' seguenti articoli: 

Art. I. Le alle Parti contraenti di sopra nominate s'im- 
pegnano solennemente l'una verso l'altra col presente Trai- 
la to, e pel caso in cui la Francia negasse di accedere alle con- 
dizioni della pace proposta, di consacrare tutti i mezzi de'Ioro 
rcspctlivi Slati per proseguire vigorosamente la presente guerra 
contro di essa, e d' impiegarli con un perielio accordo, a Gne 
di procurare a se slesse ed all'Europa la pace generale, 
sotto la cui prolezione i dritti e la libertà di tutte le nazioni 
possano essere stabiliti ed assicurali. 

Questo impegno non potrà recar pregiudizio alle conven- 
zioni, che gli Stati respellhi hanno di già contratte, rclaliva- 
menlc al numero delle truppe da mantenere in campagna 
contro il nemico; rimanendo fermo che le corli d'Austria, di 
Russia , d' Inghilterra e di Prussia s' impegnano col presente 
Trattalo di mantenere ciascheduna coslanlemenle in campagna 
cento cinquantamila uomini sempre completi, senza conlare 
le guarnigioni , e di adoprarli attivamenle contro il comune 
nemico. 

II. Lo alte Parli contraenti s'impegnano reciprocamente 
a non trattare separatamente col comune nemico, e di non 
firmare nè pace, ne tregua, né condizioni se non di comune 
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accordo. Esse s' impegnano di più a non posare le armi pri- 
ma che l'oggetto della guerra mutuamente convenuto ed inteso, 
non sia slato adempito. 

HI. Per contribuire nella più pronta e decisiva maniera al 
conseguimento di questo grande oggetto , S. M. Britannica 
s'impegna di somministrare un sussidio di cinque milioni di 
lire sterline, pel servizio dell'anno 18H, da distribuirsi in parti 
eguali fra le tre Potenze; e la suddetta M. S. promette inol- 
tre di convenire, avanti il primo gennaio di ciascun anno, con 
LL. MAI. 11. e RR., degli ulteriori soccorsi da somministrare 
per ogni anno consecutivo, se ( lo che a Dio non piaccia ) la 
guerra dovesse tanto prolungarsi. 

Il convenuto sussidio di cinque milioni di lire sterline 
sarà pagalo a Londra , in rate mensili ed in proporzioni 
uguali a' ministri delle respetti ve Potenze, debitamente auto- 
rizzali a riceverle. — Nel caso che la pace fra le Potenze al- 
leate e la Francia fosse firmala prima che spirasse Tannala , 
il sussidio calcolato sulla scala di cinque milioni di lire ster- 
line, sarà pagalo fino alla fine del mese in cui il Trattato de- 
finitivo sarà stato firmato: e S. M. Britannica promette inol- 
tre di pagare all'Austria ed alla Prussia due mesi di più, ed 
alla Russia quattro mesi, del dello sussidio stipulato per co- 
prire le spese del ritorno delle loro truppe ai rcspeltivi loro 
confini. 

IV. Le alte Parli contraenti avranno la facoltà di ac- 
creditare respcllivamcnte presso i generali comandanti le loro 
armale degli ufiziali, che avranno la libertà di corrispondere 
co' loro Governi per informarli degli avvenimenti militari, e 
di tutto ciò che è relativo alle operazioni delle armale. 

V. Le alle Parli conlraenti riservandosi di concertarsi fra 
loro, nel momento della conclusione della pace con la Fran- 
cia su' mezzi i più propri di garantire all' Europa , ed a se 
stesse reciprocamente il mantenimento di questa pace, sono 
nello stesso tempo convenule di stabilire immediatamente un 
alleanza difensiva per proteggere i loro respellivi Stali in 
Europa, contro qualunque allentalo che far volesse la Francia 
all'ordine delle cose resultanti da questa pacificazione. 
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VI. Per ottenere questo resultato, esse convengono, che nel 
caso che gli Slati dell'una delle alte Parti contraenti fossero 
minacciati di un attacco per parte della Francia, le altre im- 
piegheranno attivamente tutti i loro sforzi per preterirlo con 
un intervento amichevole. 

VII. Le alte Parli contraenti, nel caso in cui questa me- 
diazione rimanesse senza cucito, promettono di concorrere 
immediatamente in soccorso della Potenza ali aerala, ciascuna 
con un corpo di G0,000 uomini. 

Vili. Queslo corpo ausiliario sarà composto respcltivamcnlc 
di 50,000 uomini il' infanteria , e di 10,000 uomini di caval- 
leria , con un treno d' artiglieria e delle munizioni proporzio- 
nale al numero di queste truppe. 11 corpo ausiliario sarà 
pronto a cnlrarc in campagna nella più efficace guisa per la 
sicurezza della Potenza attaccala o minacciala , due mesi al 
più lardi , dupo che ne sarà siala falla la richiesta. 

IX. La situazione del teatro della guerra ed altre circo- 
stanze polendo render difficile per la Gran Brettagna la spe- 
dizione de' soccorsi stipulali in forze inglesi ne* termini con- 
venuti, ed il mantenimento di queste forze sul piede di guerra, 
S. M. Britannica si riserva il drillo di somministrare alla Po- 
lenza richiedente, il suo contingente in truppe straniere al suo 
soldo, o di pagarle annualmente una somma di danaro alla 
ragione di v enti lire sterline per uomo d'infanteria, c di 
trenta lire sterline per la cavalleria, Gno alla concorrenza del 
convenuto soccorso. Il modo col quale la Gran Brettagna 
somministrerà questo soccorso sarà fissalo all' amichevole fra 
lei e la Polenza minacciata o attaccala, nel momenlo in cui 
fosse falla la richiesta. Lo stesso principio sarà adottalo ri' 
guardo alle forze che S. M. Britannica si è impegnala a som- 
ministrare col primo articolo del presente Trattalo. 

X. L' Armata ausiliaria sarà sotto il comando del gene- 
rale in capite della Polenza che richiede: essa sarà condotta 
da un suo proprio generale , ed impiegata in tulle le opera- 
zioni militari secondo i regolamenti della guerra. 11 soldo 
dell' armala ausiliaria sarà a carico della Potenza richiesta ; 
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le razioni ed i viveri, foraggi ec. come pure i quartieri, sa- 
ranno somministrati dalla Putenza richiedente, subilochè Tar- 
mala ausiliaria «arà fuori delle sue frontiere, e ciò sul piede 
col quale essa mantiene o manterrà le sue proprie truppe in 
campagna o ne* quartieri. 

XI. L'ordino e P economia militare Interna di queste 
truppe dipenderanno unicamente dal loro proprio capo. Esse 
non potranno essere separate. I trofei ed il bottino che verrà 
fatto sul nemico apparterranno alle truppe che gli avranno 
conquistali. 

XII. Le alte Parli contraenti si riservano, in tutti i casi 
che il totale de'soccorsi stipulali fosse trovato insufficiente per 
le circostanze, di convenire ulteriormente e senza perdita di 
tempo, intorno a' soccorsi addizionali che saranno giudicali 
necessari. 

XIII. Le alte Parli contraenti si promettono mutuamente, 
per il caso in cui si trovassero impegnate in una guerra , a 
motivo de' soccorsi prestatisi, che tanlo l'una che l'altra parte 
non faranno la pace che di comune accordo. 

XIV. Gl'impegni contralti col presente Trattalo non pregiu- 
dicheranno in veruna guisa a quelli che le alte Parti con- 
traenti possano aver presi verso gli altri Stali, o impedir loro 
di formarne con altri Stati, il cui scopo fosse di giungere allo 
slesso beneCco resultato. 

XV. Per rendere più efficaci gl'impegni difensivi di sopra 
stabiliti, unendovi per la comune difesa le Potenze le più 
esposte ad una invasione francese , le alle Parli contraenti 
risolvono d' invitare le dette Potenze ad accedere al presente 
Trattalo di alleanza difensiva. 

XVF. Il presente Trattato d'alleanza difensiva avendo per 
iscopo di mantenere l'equilibrio in Europa, di assicurare il 
riposo e l'indipendenza delle Potenze, e di prevenire le in- 
vasioni , che da tanti anni hanno desolato il mondo , le alle 
Parti contraenti hanno stabilito, che la durata di questo Trat- 
tato sarà di \cnti anni, dal giorno della firma, e si riservano 
di prolungarlo, se le circostanze lo esigono, tre anni prima 
che vada a terminare. 
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XVII. Il presente Trattalo sarà ratificato, c le ratifiche 
saranno cambiate entro due mesi, o prima se ciò potrà farsi. 

In fede di che, i rcspeltm plenipotenziari, lo hanno fir- 
malo e vi hanno apposto i loro sigilli. 

Fatto a Chaumont, il primo marzo 181'*. 

Il Principe di Mrtternich — Il Conte di Nbssblrode 



N. VII. 

( Vedi la Nola Sk pagina 18 1 

Trattato di pace stipulato in Parigi fra Luigi X Vili 
e le Potenze alleate che occuparono Ut Francia. 

In nome della Santissima b Indivisibile Trinità. 

S. M. r Impera tor d'Austria, Re d* Ungheria e di Boemia, 
ed i suoi Alleati da una parte; c S. M. il Ro di Francia e 
di Navarra dall' altra parte, essendo animati da un eguale 
desiderio di metter fine alle lunghe agitazioni dell' Europa , 
ed alle sciagure de' popoli con una pace solida, fondata sopra 
una giusia reparlizione di forze tra le Potenze, e portante 
nelle sue stipulazioni la garanzia della sua dorata; e S. M. 
rimperator d'Austria, Re d'Ungheria e di Boemia, e i suoi 
Alleati non volendo più esigere dalla Francia (oggidì ch'es- 
sendosi riposta sotto il paterno Governo de' suoi Re ella offro 
per tal modo all'Europa un pegno di sicurezza, e di slabili- 
tà ) condizioni e garanzie che le avevano con rammarico do- 
mandale sotto al suo ultimo Governo, le dette LL. MM. hanno 
nominato de' plenipotenziari per discutere, stabilire e segnare 
uo Trattalo di pace e d'amicizia, cioè: 

S. M. r Impera tor d'Austria, Re d'Ungheria e di Boemia, 
il Sig. Clemcntc-Vinccslao-Lotario Principe di Mcllernich-Wiu- 
neburg-Ochscnhauscn , Cavaliere dell'Ordine del Toson d'Oro, 



Digitized by Google 



AL TOMO QUARTO WS 

di parecchi altri Ordini ce, Ciamberlano , Consigliere inlimo 
attuale, Ministro di Slato , dello Conferenze e delle Relazioni 
estere; ed il Sig. Giovanni-Filippo Conte di Sladion-Thannbau- 
scn e Warlhausen, Cavaliere dell'Ordine del Toson d'Oro, 
Ciamberlano, Consigliere intimo attuale, Ministro di Stalo e 
delle Conferenze; 

E S. M. il Re di Francia e di Navarro, il Sig. Carlo-Mau- 
rizio Tallcyrand Perigord, Principe di Benevento, Grand'Aquila 
della Legion d'Onore ec. e suo Ministro Segretario di Stato 
degli Affari esteri; 

I quali, dopo d'avere cambiate le loro plenipotenze tro- 
vate in buona e debita forma , sono convenuti degli articoli 
seguenti : 

Art. I. Vi sarà, a contare dal giorno d'oggi, pace ed ami- 
cizia fra S. M. l'Imperator d'Austria, Re d'Ungheria e di 
Boemia , ed i suoi Alleati da una parte ; e S. M. il Re di 
Francia e di Navarra dall'altra parte, loro credi e successo- 
ri , loro stali e sudditi respettivi a perpetuità. 

Le alle Parli contraenti impiegheranno tutte le loro cure 
onde mantenere non solamente fra esse, ma ben anche per 
quanto da loro dipende , fra lutti gli Stati dell' Europa , la 
buona armonia ed intelligenza , sì necessarie al di lei riposo. 

II. Il Regno di Francia conserverà l'integrità dei suoi 
contini , tali quali esistevano all' epoca del 1 gennaio 1792. 
Esso riceverà in oltre un aumento di terrilorio compreso 
nella linea di demarcazione stabilita dall'articolo seguente. 

III. Dalla parte del Belgio, della Germania e dell'Italia, 
r antica frontiera, come esisteva al 1 gennaio dell'anno 1792, 
sarà ristabilita, incominciando dal mare del Nord fra Dunker- 
que e Nieuport Ooo al Mediterraneo , fra Cannes e Nizza , 
colle seguenti rettificazioni: 

1. Nel dipartimento di Jemappes, i cantoni di Dour, Mer- 
bes le Chàteau, Beaumont e Chimay resteranno alla Francia; 
la linea di demarcazione passerà là dove essa tocca il Cantone 
di Dour; fra questo Cantone e quelli di Boussu e Palurage, 
come pure più lungi fra quello di Mcrbcs Ic-Chàtcau e quelli 
di Binch e di Thuin. 
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2. Nel diparlimenlo di Sarobra e Mosa, i cantoni di Wal- 
court , Florenncs , Beaurarog c Gcdinne apparterranno alla 
Francia; la demarcazione, quand'essa (occherà questo diparti- 
mento, seguirà la linea che separa i cantoni precitali dal di- 
partimento di Jemappcs, e dal resto di quello di Sambra e Mosa. 

3. Nel dipartimento della Mosclla, la nuova demarcazione, 
là dove si allontana dall'antica, sarà formata da una linea da 
tirarsi da Perle fino a Fremcrsdorff, e da quella che separa 
il cantone di Tholey dal resto del dipartimento della Mosella. 

4. Nel dipartimento della Sarra , i cantoni di Saarbruck 
e d'Arneval rimarranno alla Francia, del pari che la porzione 
di quello di Lcbach, eh' è situata al mezzodì d'una linea da 
tirarsi lungo i confini dei villaggi di Merchcnbach , Ucberho- 
IV- ii , Milsbach ed Hill (lasciando questi differenti siti fuori 
della frontiera francese ) fino al punto ove, presso a Qucrsclle 
( che appartiene alla Francia ), la linea che separa i cantoni 
<T Arneval e d' Ouweiler , tocca quella che separa i cantoni 
d'Arneval e di Lebach. La frontiera da quella banda sarà 
formata dalla linea designata qui appresso, e poscia da quella 
che separa il cantone d'Arneval da quello di Bliecaslel. 

5. Avendo la fortezza di Landau formato prima dell'anno 
1792 un punto isolalo nella Germania, la Francia conserta al 
di là delle sue frontiere una parte de' dipartimenti del Monl- 
Tonnerre e del Basso Reno, per unire la fortezza di Landau 
ed il suo raggio al resto del Regno. La nuova demarcazione, 
partendo dal punto ove, presso ad Ober-Stcinbach (che ri- 
mane fuori de' confini della Francia), la frontiera fra il di- 
partimento della Mosella e quello del Moni Tonnerre tocca il 
dipartimento del Basso Reno, seguirà la linea che separa i 
cantoni di Weissemburg e di Bergzahern (dalla parte della 
Francia) dai cantoni di Pirmasens, Dahn ed Annweiler (dalla 
parte della Germania) fino al punto ove questi limiti, presso 
al villaggio di Vollmershciro , toccano l'antico raggio della 
fortezza di Landau. Da questo raggio , che rimane tal quale 
era nel 1792, la nuova frontiera seguirà il ramo del fiume 
della Queich , che , abbandonando il detto raggio presso a 
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Qucichncim (che rcsla alla Francia ) passa vicino ai villaggi 
di Merlcnheino, KuiUclsheim c Belheim ( che rimangono egual- 
mente francesi ), Gno al Reno, il quale continuerà in seguito 
a formare il confine della Francia e della Germania. 

In quanto al Reno, il Thalweg costituirà il conGnc, in guisa 
però che i cambiamenti, cui andrà soggetto col tratto succes- 
sivo il corso di questo Gumc, non avranno per l'avvenire 
nessun effetto sulla proprietà delle isole che vi si trovano. Lo 
stalo di possesso di queste isole sarà ristabilito tal quale esi- 
steva all'epoca della segnatura del trattato di Luneville. 

C. Nel dipartimento del Doubs la frontiera sarà rclliGcata 
in modo ch'essa incominci al di sotto della Ranconnicre presso 
a Lode, e seguiti la cresta dell' Jura fra il Cerneux-Peguignot 
ed il villaggio di Fontenelics Gno ad una sommità dell' Jura 
situala a circa 7 od 8m. piedi al nord-ovest dal villaggio della 
Brcvine, ov'essa ricadrà nell'antico conGne della Francia. 

7. Nel dipartimento del Lemano, le frontiere fra il terri- 
torio francese, il paese di Vaud , e le differenti porzioni del 
territorio della Repubblica di Ginevra (che farà parte della 
Svizzera) restano le medesime com'erano avanti all'incorpo- 
razione di Ginevra alla Francia. Ma il Cantone di Frangy, 

<f una linea da tirarsi dal punto ove il Gumc della Lairc en- 
tra urino a Chancy nel territorio ginevrino, lungo i conGni 
di Scseguin, Laconcx , e Scscneuve, che resteranno fuori dei 
Jimili della Francia, il cantone di Regncr, tranne la porzione 
che trovasi all' est d' una linea che segue i conGni della Mu- 
raz, Uussy , Pers e Cornicr, che saranno fuor de' limili fran- 
cesi, ed il cantone della Roche, ad eccezione de' luoghi chia- 
mati la Roche ed Armanoy che co' loro distrelti rimarranno 
alla Francia. La frontiera seguirà i limili di questi differenti 
cantoni , e le lince che separano le porzioni che restano 
alla Francia da quelle eh' ella non conserva. 

b*. Nel diparlimenlo del Mont-Blanc, la Francia acquisla 
la Viccprclcllura di Chambcry (ad eccezione dei Cantoni dello 
Spedale, di S. Pielro d'Albigny, della Roccclla, e di Moromcl- 

2 
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liano), o la Viceprcfeltura d* Annecy, ad eccezione della parte 
del cantone dr Faverges situala all' est d' una linea che 
passa fra Ourechaise e Marlens dalla parlo della Francia , e 
Marthod ed Uginc dalla parte opposta, e che segue poscia 
la cresta delle montagne sino alla frontiera del cantone di 
Thones. Questa linea col limite de cantoni menzionali, formerà 
da questa parte la nuova frontiera. 

Dalla parto de' Pirenei , le frontiere rimangono (ali e 
quali erano fra i due regni di Francia e di Spagna all'epoca 
del 1 Gennaio 1792, e verrà in seguito nominata una com- 
missione mista per parte delle due corone, onde stabilirne la 
demarcazione finale. 

La Francia renunzia a tutti i diritti di sovranità, di su- 
premazia e di possesso sopra tutti i paesi e distretti , città e 
luoghi qualunque situati fuori della frontiera sopra descritta, 
essendo però il Principato di Monaco rimesso ne* rapporti in 
cui trovavasi avanti il 1 Gennaio 179*2. 

Le Corti alleate assicurano alla Francia il possesso del 
Principato d'Avignone, della Contea di Vcnosino, della Con- 
tea di Montheliard e di tutti i distretti che appartennero altre 
volte alla Germania , compresi nella frontiera sopraindicata , 
comunque siano stali incorporati alla Francia avanti o dopo 
il 1. gennaio 1792. 

Le Potenze si riservano reciprocamente l'intiera facoltà 
di fortificare quei punti de' loro Stali che giudicheranno con- 
venienti per la loro sicurezza. 

Per evitare qualunque lesione delle proprietà particolari, 
e metlerc al coperto, giusta i prmcipj più liberali, i beni de- 
gl'individui domiciliati sulle frontiere, saranno nominati da 
ciascuno degli Stati limitrofi della Francia, de' Commissari 
per procedere unitamente con Commissari francesi, alla deli- 
mitazione de' paesi respeltivi. 

Subito che sarà terminato il lavoro de' Commissari , ver- 
ranno stese delle carte segnate dai Commissari respeltivi, e 
collocati de' pali che comproveranno i limiti reciproci. 

IV. Per assicurare le comunicazioni della cillà di Gine- 
vra con le altre parli del territorio della Svizzera situale sul 
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lago, la Francia acconsente che l'uso della strada per Versoy 
sia comune ai due paesi. I Governi respctuvi b' intenderanno 
all' amichevole sui mezzi di prevenire il contrabbando, dì 
regolare il corso delle poste e la manutenzione della strada. 

V. La navigazione sul Reno, dal punto ov'esso diventa 
navigabile Gno al mare , sarà reciprocamente libera ; dimo- 
doché non possa essere interdetta a nessuno, ed il futuro 

, Congresso si occuperà de' principi , secondo i quali si potranno 
regolare i diritti da riscuotersi dagli Stati situati sul detto 
fiume, nel modo più eguale e più favorevole al commercio 
di tutte le nazioni. 

Sarà parimente esaminato e deciso nel futuro Congresso, 
in qual maniera , per facilitare le comunicazioni fra i popoli 
e renderli sempre meno stranieri gli uni agli altri , potrà la 
disposizione suddetta esser egualmente estesa a tulli gli altri 
fiumi , i quali nel loro corso navigabile separano o attraver- 
sano diversi Slati. 

VI. L'Olanda, posta sotto la sovranità della casa d'Orange 
riceverà un aumento di territorio. Il titolo e l'esercizio della 
sovranità non potranno in verun caso appartenere a nessun 
principe che abbia , o che sia chiamato ad avere una corona 
straniera. 

Gli Stati della Germania saranno indepcndenti ed uniti 
da un vincolo federativo. 

La Svizzera indipendente continuerà a governarsi da se 

medesima. 

L'Italia, fuori delimiti de' paesi che ritorneranno all'Au- ) 
stria, sarà composta di Stati sovrani. 

VII. L'Isola di Malta e le sue dipendenze apparterranno 
in tutta proprietà e sovranità a S. M. Britannica. 

VIII. S. M. Britannica, stipulando per se e pc'suoi Alleati, 
si obbliga di restituire a S. M. Cristianissima, ne' termini che 
saranno qui appresso stabiliti , le colonie , pesche , banchi e 
stabilimenti d'ogni genere, che possedeva la Francia il pri- 
mo gennaio 1792 ne' mari e sui continenti dell' America, del- 
l'Affrica e dell'Asia , ad eccezione però dell' isole di Tabago 
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c di S. Lucia , c dell' isola di Francia c sue dipendenze , 
specialmente Rodrigue e le Sechellcs , le quali S. M. Cristia- 
nissima cede in latta proprietà e sovranità a S. M. B. , come 
pure, ad eccezione della porzione di S. Domingo ceduta alla 
Francia colla pace di BasUea , e che S. M. Cristianissima 
retrocede a S. M. Cattolica in tutta proprietà e sovraniià. 

IX. S. M. il Re di Svezia e di Norvegia , in conseguenza 
degli accordi presi co'suoi Alleati, e per l'esecuzione dell'arti- 
colo precedente, acconsente che l'isola della Guadalupa sia 
restituita a S. M. Cristianissima, e cede tutti i diritti che egli 
può avere su quell'isola. 

X. S. M. Fedelissima , in conseguenza d'accordi presi coi 
suoi Alleati, e per l'esecuzione dell'articolo 8, si obbliga a 
restituire a S. M. Cristianissima , nel termine qui appresso 
detcrminato, la Guiana francese, tal quale esisteva al primo 
gennaio 1792. 

L'effetto della stipulazione qui sopra espressa essendo quello 
di rivedere la contestazione esistente a quell'epoca per riguar- 
do a' condii, é convenuto, che una tale contestazione sarà 
terminata per mezzo di amichevole accomodamento fra le 
due Corti , sotto la mediazione di S. M. Britannica. 

XI. Le piazze ed i forti esistenti nelle coionie e negli 
stabilimenti che debbonsi restituire a S. M. Cristianissima, in 
virtù degli articoli 8, 9 e 10, saranno consegnati nello stato 
in cui si troveranno al momento della segnatura del presente 
Trattato. 

XII. S. M. B. si obbliga di far godere ai sudditi di S. M. 
Cristianissima , relativamente al commercio ed alla sicurezza 
delle loro persone e proprietà , dentro i contini della sovra- 
nità britannica sul continente delle Indie, le medesime facili- 
tazioni, privilegi e protezioni che sono al presente, e che 
saranno accordate alle nazioni più favorite. S. M. Cristianissi- 
ma dal canto suo non avendo nulla maggiormente a cuore, 
quanto la perpetuità della pace fra le due corone di Francia 
e d'Inghilterra, e volendo contribuire, per quanto da essa di- 
pende , ad allontanare Gn d' ora dai rapporti dei due popoli , 
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ciò che potrebbe un giorno alterare la buona intelligenza re- 
ciproca, si obbliga di non fare alcun* òpera di fortificazione 
negli stabilimenti che le debbono essere restituiti, e che sono 
situati ne 1 limiti della sovranità britannica sul continente del- 
l'Indie, ed a non mettere in questi stabilimenti che il numero 
di truppe necessarie pel mantenimento della polizia. 

XIII. In quanto al diritto di pesca de* Francesi sul gran 
banco di Tcrranuova , sulle coste dell' isola di questo nome e 
delle isole adiacenti, e nel golfo di S. Lorenzo, sarà rimesso 
il tutto sul medesimo piede come nel 1792. 

XIV. Le colonie, banchi e stabilimenti che debbono es- 
sere resti tu ili a S. M. Cristianissima da S. M. B. , o da' suoi 
Alleati , saranno consegnati , cioè , quelli che sono ne* mari 
del Nord , ne' mari e sui continenti dell'America e dell'Affrica 
entro tre mesi, e quelli Che sono al di là del Capo di Buona 
Speranza entro sei mesi dopo la ratificazione del presente 
Trattalo. 

XV. Essendosi le alte Parti contraenti riservato coll'arli- 
colo IV della Convenzione del 23 aprile prossimo passalo di 
regolare nel presente Trattato di pace la sorte definitiva degli 
arsenali e de' vascelli di guerra armati e non armali che tro- 
vansi nelle piazze marittimo cedute dalla Francia in esecu- 
zione dell'articolo li della detta Convenzione, resta convenuto 
che i detti vascelli e bastimenti di guerra armati e non ar- 
mali, come pure l'artiglieria navale e le munizioni navali, 
e tutti i materiali di costruzione e d'armamento, saranno di- 
visi tra la Francia ed i paesi ove sono situate le piazze, nella 
proporzione di due terzi per la Francia, e d'un terzo per le 
Potenze alle quali apparterranno le dette piazze. Saranno con- 
siderali come materiali e divisi come tali , nella proporzione 
qui sopra enunciata , dopo d' essere stali demoliti i vascelli 
e bastimenti in costruzione che non fossero in stato di essere 
messi in mare sci settimane dopo la segnatura del presente 
Trattato. 

Saranno nominati de' Commissari da ambo le parli per 
stabilire la divisione e stenderne l'inventario, e verranno 
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dati de* passaporti o de' salvacondotti dalle Potenze alleate per 
assicurare il ritorno in Francia degli operai, genti di mare, 
ed impiegati francesi. Non sono compresi nelle stipulazioni 
suddette i ?ascelli ed arsenali esistenti nelle piazze marittime 
che fossero cadute in potere degli Alleati anteriormente al 23 
aprile, nè i vascelli ed arsenali che appartenevano all'Olanda, 
e specialmente la flotta del Texel. 

Il Governo francese si obbliga di ritirare, o di far ven- 
dere tutto ciò che gli apparterrà, in forza delle stipulazioni 
qui sopra enunciale, nello spazio di tre mesi dopo l'effettuala 
divisione. 

D'ora innanzi il porto d'Anversa sarà unicamente un 
porto di commercio. 

XVI. Le alte Parli contraenti volendo mettere e far met- 
tere in piena dimenticanza lo scissure che agitarono l'Europa, 
dichiarano e promettono , che ne' paesi restituii! e ceduti in 
virtù del presente Trattalo, nessun individuo di qualunque 
classe e condizione si sia, non potrà essere perseguitato, mo- 
lestato o turbato nella sua persona o nella sua proprietà, sotto 
ver un pretesto, ed a cagione della sua condotta od opinione 
politica, o del suo attaccamento, sia ad alcuna delle Parti 
contraenti, sia ai Governi che hanno cessato di esistere, e per 
qualunque altra ragione , se non pei debiti contratti verso 
indvidui , o per atti posteriori al presente Trattato. 

XVII. In lutti i paesi che debbono o dovranno cambiar 
di padrone, tanto in virtù del presente Trattato, quanto in 
virtù degli analoghi accomodamenti che debbonsi fare, verrà 
accordalo agli abitanti naturali e stranieri di qualunque con- 
dizione e nazione si siano , uno spazio di sei anni a contare 
dal cambio delle ratifiche, per disporre , se lo giudicheranno 
conveniente , delle loro proprietà acquistale sia avanti , sia 
dopo la guerra attuale , e ritirarsi in quel paese che piacerà 
loro di scegliere. 

XVIII. Le Potenze alleate volendo dare a S. M. Cristia- 
nissima una nuova testimonianza del loro desiderio di fare 
scomparire per quanto dipende da esse le conseguenze 
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dell'epoca di sventura sì felicemente terminata colla presente 
pace, renonziano alla totalità delle somme che i governi 
hanno a reclamare dalla Francia in ragione di contralti , 
somministrazioni o anticipazioni qualunque fatte al Governo 
francese nelle differenti guerre che ebbero luogo dopo il 
1792. 

S. M. Cristianissima dal canto suo rinunzia a qualunque 
reclamo ebe far potrebbe contro le Potenze alleate per i 
medesimi titoli. In esecuzione di questi articoli le alle Parti 
contraenti si obbligano di consegnarsi mutualmente tulli i 
titoli, obblighi e documenti che hanno relazione ai crediti 
ai quali esse hanno reciprocamente rinunzia lo. 

XIX. Il Governo francese si obbliga di far liquidare e 
pagare le somme delle quali si trovasse d'altronde debitore in 
paesi fuori del suo territorio, in virtù di contraili o d'altri 
obblighi formali passali fra individui o stabilimenti privati, e 
le autorità francesi , tanlo per somministrazioni, quanto in 
ragione di obblighi legali. 

XX. Le alte Parli contraenti nomineranno immediata- 
mente, dopo il cambio delle raliCche del presente Trattato, 
de'Commissari per regolare e dar mano all'esecuzione del com- 
plesso delle disposizioni contenute negli articoli XVIII e XIX. 

1 Commissari s'occuperanno dell'esame de' reclami dì 
cui trattasi neli' articolo precedente , della liquidazione delle 
sommo reclamale , e del modo con cui il Governo francese 
proporrà di pagarle. Saranno essi parimente incaricati della 
consegna de' titoli, obblighi o documenti relativi ai crediti a 
cui le alte Parli contraenti renunziano reciprocamente in 
guisa , che la ratificazione del resultato del loro lavoro com- 
pirà questa reciproca rcnunzia. 

XXI. I debiti specialmente ipotecati nella loro origine 
sui paesi che cessano di appartenere alla Francia, o contralti 
per la loro ammioistrazione interna , resteranno a carico di 
questi medesimi paesi. In conseguenza sarà tenuto conto al 
Governo francese, a datare dal 22 dicembre 1813, di quelli fra 
i detti debiti che furono convertili in iscrizione sul gran libro 
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del debile pubblico di Francia. I titoli di lotti quelli che sono 
stali preparali per l'iscrizione, e che non sono ancora siali 
inscritti , saranno rimessi al Governo dei paesi respctti?i. Gli 
stati di tulli questi debili saranuo stesi e determinati da una 
Commissione mista. 

XXII. 11 Governo francese resterà incaricalo dal canto 
suo del rimborso di tolte le somme versale dai sudditi dei 
paesi sopra mentovati nelle casse francesi , sia a titolo di 
cauzione, di deposito o di consegna. Parimente i sudditi fran- 
cesi che servivano in delti paesi, che versarono delle somme 
a Ululo di cauzione, deposito o consegna ne'loro erari respel- 
livi, saranno fedelmente rimborsati. 

XXIII. I titolari di cariche soggette a cauzione che non 
maneggiano danari , saranno rimborsali cogl' interessi fino al 
totale pagamento a Parigi, per quinto, e per anno a conlare 
dalla data del presente Trattato. 

Per riguardo a quelli che sono contabili, questo rimborso 
comincerà al più tardi , sei mesi dopo la presentazione dei 
loro conti , eccettualo il solo caso di malversazione. Una co- 
pia dell' ullimo conio sarà rimesso al Governo del loro paese 
per servirgli d'indicazione e d'epoca di data. 

XXIV. I depositi giudiziari e le consegne falle nella 
cassa di ammortizzazione , in esecuzione della legge del 28 
Nevoso, anno XIII (18 gennaio 1S05) e che appartengono 
ad abitatori de' paesi che la Francia cessa di possedere, sa- 
ranno rimessi nel termine d'un anno a conlare dal cambio 
delle ratifiche del presente Trattato nelle mani delle autorità 
dei detti paesi , ad eccezione di quelli fra gli accennati de- 
positi e consegne che interessano sudditi francesi, nel qual 
caso resteranno nella cassa d'ammortizzazione per non essere 
rimessi che sulle giustificazioni resultanti dalle decisioni delle 
autorità competenti. 

XXV. I fondi depositati dalle comunità e stabilimenti 
pubblici nella cassa di servizio, e nella cassa d'ammortizza- 
zione, ed in qualunque altra cassa del Governo, verranno 
loro rimborsali» per quinto, d'anno in anno , a contare dalla 
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data del presente Trattato , sotto la deduzione delle anticipa- 
zioni che fossero loro fatte, e salve le opposizioni regolari 
fatte sopra questi fondi dai creditori dei delti Comuni, e dei 
detti stabilimenti pubblici. 

XXVI. A datare dal primo gennaio 181 V, il Governo 
francese cessa d' essere incaricato del pagamento di qualunque 
pensione civile , militare ed ecclesiastica , soldo di ritiro ed 
emolumento di riforma a qualunque individuo che trovasi 
non essere più suddito francese. 

\\ VII. I demanj nazionali acquistati a titolo oneroso 
da sudditi francesi negli ex-dipartimenti del Belgio, della riva 
sinistra del Reno e delle Alpi , fuori degli antichi limiti della 
Francia . sono e restano garantiti agli acquirenti. 

NAVI li. L'abolizione de' diritti d' allunaggio , di rclratto 
ed altri della medesima natura , ne' paesi che l' hanno reci- 
procamente stipulata colla Francia, o che erano stati antece- 
dentemente aggregali ad essa, è espressamente mantenuta. 

XXIX. Il Governo francese s'impegna di far restituire gli 
obblighi ed altri litoli che fossero stati sequestrati nello pro- 
tincic occupate dagli eserciti o dallo amministrazioni francesi, 
e nel caso che non se ne potesse effettuare la restituzione , 
questi obblighi o titoli sono e rimangono annullati. 

XXX. Le somme che saranno dovute per tulli i lavori 
di pubblica utilità non ancora terminati, o terminati poste- 
riormente al 31 dicembre 1812, sul Reno e ne dipartimenti 
segregali dalla Francia, in virtù del presente Trattato passe- 
ranno a carico de' futuri possessori del territorio, e saranno 
liquidali dalla Commissione incaricata della liquidazione dei 
debili de' paesi. 

XXXI. Gli archivi , carte , disegni e documenti qualun- 
que, appartenenti ai paesi ceduti o concernenti la loro am- 
ministrazione , saranno fedelmente restiluili nel medesimo 
tempo che lo sarà il paese, ovvero, se ciò fosse impossibile, 
in un termine che non potrà essere di più di sci mesi dopo 
la consegna de' paesi medesimi. Questa stipulazione e applica- 
bile agli archivi, carte e piante che potessero essere state por- 
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tate via ne' paesi momentaneamente occupali dai differenti 

eserciti. 

XXXII. Nel termine di due mesi , tutte le Poterne che 
furono impegnate nella presente guerra, manderanno de' ple- 
nipotenziari a Vienna per regolare in un Congresso generale 
gli accomodamenti che debbono compire le disposizioni del 
presente Trattalo. 

XXXIII. II presento Trattalo sarà raliGcalo, e le ratiGchc 
saranno cambiate nello spazio di quindici giorni, e più presto 
so è possibile. 

In fede di che i plenipotenziari respcttivi l'hanno segnato, 
e vi hanno apposto il sigillo delle loro armi. 

Fatto a Parigi il dì 30 maggio, dell' anno di grazia 

Il Principe di Metternich , — Il Principe di Benevento 
Il Conte di Stadion. 

Articolo addizionale. 

Le alte Parti contraenti volendo cancellare tutte le tracce 
de' tristi avvenimenti che gravitarono sui loro popoli, sono 
convenute d'annullare specialmente gli effetti de' Trattati del 
1805 e del 1809, per quanto a ciò che non sono annullati 
di fatto col presente Trattato. In conseguenza di questa deter- 
minazione , ?. M. Cristianissima prometto che i decreti falli 
contro I sudditi francesi o reputati francesi, essendo o essendo 
stali al servizio di S. M. I. e R. A., resteranno senza effetto, e 
del pari le sentenze che potranno essere pronunziate in ese- 
cuzione di qnesli decreti. 

Il presente articolo addizionale avrà la medesima forza e 
valore come se fosse inserito parola per parola nel Trattalo 
patente di questo giorno. Sarà esso ratificalo, e le ratifiche 
saranno cambiate nel medesimo tempo. 

In fede di che i plenipotenziari respcttm l'hanno segnato 
e vi hanno apposto il sigillo delle loro armi. 

Fatto a Parigi il 30 maggio dell'anno di grazia 1814. 

Il Principe di Metternich —Il Principe di Benevbnto 
Il Conte di Stadion 
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N. Vili. 
( Vedi la Nota 47 pagina C2 ) 

* 

Indirizzo del Lapi maire di Porloferraio e comandante 
dclt Elba per Napoleone a' suoi concittadini. 

■ 

11 nostro augusto Sovrano richiamato dalla divina Prov- 
videnza alla sua aulica gloria, ha dovuto abbandonare la no- 
stra isola: a sei de 1 più distinti cittadini, ed al vostro attac- 
camento c valore, lascia la difesa della patria, e il mante- 
nimento del buon ordine. 

a, Io parto ( ha detto ) dall' isola il et 1 ' Elba. Io sono cslrc- 
a ma niente soddisfatto della condotta de* suoi abitanti, lo affi- 
ci do loro la difesa di questo paese, al quale attacco la più 
et grande importanza, lo non posso darli una prova di amici- 
a zia maggiore di quella , di lasciare , dopo la partenza della 
i mia truppa, mia Madre e mia Sorella alla loro custodia. I 
« membri del Governo e lutti gli abitanti dell'isola possono 
« contare sul mio affetto , e sulla mia speciale proiezione. » 

Elbanil Questa è l'epoca più fortunata , la più memora- 
bile per voi. Dalla vostra, condotta dipende la vostra gloria, c 
la vostra perpetua felicità. Se volete acquistare e l' una e 
l'altra, continuate ad obbedire ciecamente alle savie disposi- 
zioni del governo, che la Giunta, le autorità ed i pubblici 
funzionari saranno per dare in simili circostanze. — Felici 
Elbani! se non vi lasciate contaminare dalle pestifere insi- 
nuazioni de' nemici del buon ordine. 

Portofcrràio , 28 febbraio 1815. 

Firmato — F. LAPI. 

Cerconi comandante di Piazza. 

Arrighi, Arditi, Gasperi, Del Penna, Bigiescm 
Membri della Giunta. 
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li. IX. 

( Vedi la Nola kS pagina 63 ) 

Proclama di Napoleone all' Esercito francese 
dopo la sua evasione dall'Elba. 

Soldati. 

Noi non siamo slati vinti. Due uomini usciti dalle nostre 
schiere hanno tradito i nostri allori , il nostro paese , il loro 
principe, il loro benefattore. 

Quelli , che noi abbiamo veduto per il corso di 25 anni 
scorrere l'Europa tutta per suscitarci dei nemici, ebe hanno 
passato la loro vita a combattere nelle file delle armate stra- 
niere maledicendo la nostra bella Francia , pretenderebbero 
eglino comandare ed incatenare le nostre Aquile? Essi, che 
non hanno potuto sostenere i nostri sguardi , soffriremo noi , 
che questi si dividano il frullo delle nostre gloriose fatiche ; 
che si impadroniscano dei nostri onori, dei nostri beni; che 
calunnino la nostra gloria? Se il loro regno durasse, lutto 
sarebbe perduto. I tifino la memoria di quelle immortali gior- 
nate, con quale animosità essi non deformano? Procurano di 
avvelenare ciò che tutto il mondo ammira: e se rimangono 
ancora dei difensori della nostra gloria, sono tra quei nemici 
stessi, contro i quali abbiamo combattuto sul campo di bat- 
taglia. 

Soldati : nel mio esilio ho sentita la vostra voce, lo sono 
arrivato a traverso di tutti li ostacoli e di tulli i pericoli 
presso di voi. Il voslro generale chiamato al trono dalla scella 
del popolo , e dal voslro voto , presso di voi si è recato. 

Soldati : stracciate quei colori che la nazione ha pro- 
scritti, e che per venticinque anni servirono di riunione a tutti 
i nemici della Francia : inalberate la coccarda tricolore , che 
voi portaste iu quelle grandi giornate. Noi dobbiamo dimen- 
ticarci , che siamo stali i padroni delle nazioni , ma non 
dobbiamo soffrire che alcuno si mescoli nei nostri affari. 
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Chi pretenderebbe essere padrone presso di Noi ? Chi ne 
avrebbe il potere? Riprendete quelle Aquile, che voi avevate 
a Ulma, ad Austerlitz, a Iena, a Eylau, a Friendland, a 
Tilsitt , a Echmiilh , a Wagram , a Smolensko , a Mosca , a 

Poscn Pensate voi , che quel pugno di Francesi , oggi sì 

arrogante, possa sostenerne la vista? Se ritorneranno al loro 
dovere, regneranno se vogliono, come pretendono aver re- 
gnato da diciannove anni addietro. 

I vostri beni, i vostri ranghi, la vostra gloria; i beni, 
i ranghi, la gloria dei figli vostri, non hanno nemici mag- 
giori di questi principi , che li stranieri ci hanno imposto. 
Sono essi i nemici della nostra gloria , poiché il racconto di 
tante azioni eroiche che hanno illustrato il popolo francese 
combattente contro di loro, è stato bastante a sottrarlo dal 
loro giogo e fame la loro condanna. 

I veterani delle armate di Sambra e Mosa , del Reno e 
d'Italia, d'Egitto e di Ponente sono umiliati: le loro onorate 
cicatrici sono disonorale: i loro successi sarebbero dei delitti: 
quei bravi sarebbero dei ribelli, se come lo pretendono i ne- 
mici del popolo, il sovrano legittimo fosse nel mezzo alle 
armate straniere , gli onori , gli omaggi , le ricompense , le 
affezioni sarebbero per quelli che li hanno serviti contro la 
patria e contro di noi. 

Soldati : venite a vendicarvi sotto le bandiere del vostro 
Capo. La sua esistenza non si compone che della vostra ; i 
suoi diritti non sono, che quei del popolo; il suo interesse, 
il suo onore, la sua gloria non sono altro che il vostro in- 
teresse, il vostro onore e la vostra gloria. 

La vittoria marcerà a passo di carica : Y Aquila 
con i colori nazionali volerà di campanile in campanile 
Gno alle Torri di Nostra Signora: allora voi potrete mo- 
strare con onore le vostro cicatrici , voi potrete dire con 
orgoglio: a Io pure faceva parte di quella grande armata che 
è entrata due volle nelle mura di Vienna, in quelle di Roma, 
di Berlino, di Madrid , di Mosca , e che ha liberalo Parigi da 
quella sozzura, che il tradimento e la presenza del nemico 
vi avevano impresso. * 
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. Onore in fine a quei bravi Soldati, gloria della palria: e 
vergogna eterna a quei Francesi colpevoli, in qualunque rango 
la fortuna li abbia fatti nascere, che combatterono per venti- 
cinque anni nelle Ole dello straniero per lacerare il seno della 
Palria. 

Primo di marzo 1815. 

• # 

Firmato — Napoleone 

. . rr v 
Per f Imperatore 
Il Maresciallo Bertrand 

N. X. 

( Vedi la Nola 60 pagina ) 

■ 

Dichiarazione delle Corti congregate a Vienna 
contro Bonaparte. 

Le Potenze che hanno Armato il Trattato di Parigi, riu- 
nite in Congresso a Vienna , informate dell' evasione di Napo- 
leone Bonaparte e del suo ingresso in Francia a mano armata, 
debbono alla loro dignità ed all' interesse dell'ordine sociale, 
una dichiarazione solenne dei sentimenti che questo avveni- 
mento ha fatto ad esse provare. 

Bonaparte rompendo in questa guisa la Convenzione che 
lo aveva stabilito all'isola dell'Elba , ha distrutto il solo titolo 
legale, al quale si trovava unita la sua esistenza. Col ricom- 
parire in Francia si è privalo lui slesso della protezione delle 
leggi, ed ha manifestato in faccia all' universo , che con esso 
non può esservi nè pace né tregua. 

In conseguenza le Potenze dichiarano , che Napoleone 
Bonaparte si é posto fuori delle relazioni civili e sociali, e 
che come nemico e perlnrfoatorc del riposo del mondo , egli 
si e abbandonato alla vendetta pubblica. 

Esse dichiarano nel tempo slesso, che sono fermamente ri- 
solute di mantenere intatto il Trattalo di Parigi del 30 maggio 
1814 , le disposizioni sanzionate da questo Trattato, e tulle 
quelle che esse haono decretalo, o che decreteranno in av- 
venire per completarlo e consolidarlo. Esse impiegheranno 
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lutti i loro mezzi e riuniranno lutli i loro sforzi , perchè la 
pace generale, oggetto di tutti i voti dell'Europa, e scopo 
costante dei loro travagli, non sia turbata di nuovo; e per 
garantirla da ogni attentato che minacciasse di gettare nuova- 
mente i popoli nel disordine e nelle sventure delle rivoluzioni. 

E quantunque intimamente persuase, che la Francia in- 
tera riunendosi intorno al suo legittimo Sovrano , farà inces- 
santemente rieutrare nel niente quest'ultimo tentativo d'un 
impotente e delittuoso delirio, tutti i Sovrani animati dai me- 
desimi sentimenti , e guidali dagli stessi principj , dichiarano, 
che se contro tutti i calcoli, resultasse da questo avvenimento 
un qualunque siasi pericolo reale, essi sarebbero pronti a dare 
al Re, alla Nazione francese, o a qualunque altro Governo 
attaccato , dal momento che ne fosse fotta la domanda, i soc- 
corsi necessari per ristabilire la tranquillità pubblica , ed a 
far causa comune contro tutti quelli , che intraprendessero 
di comprometterla. 

La presente dichiarazione, inserita nel protocollo del 
Congresso riunito a Vienna, nella seduta del di 13 marzo 
1815, sarà resa pubblica; ed è certificata dai Plenipotenziari 
delle otto Potenze che hanno firmato il Trattato di Parigi. 

Data a Vienna, li 13 marzo 1815. 

Seguono le firme nell'ordine alfabetico delle Corti. 
Austria — Principe Mettermi 

• » ■ 

Franti* ì rRINC,PE Talleyhakb , — La Tool du Pìn, 
ran | Dica o'Alberc, — Coiste Alessio de Noailles. 

Gran-hutlagna j . - Cuncartv . 

I Catiicart, — Stewart. 
Portogallo — Visconte Palmella, — Lobo, — Saldaniia. 
Prussia — Principe Hardenberc, — Barone Humboldt. 

ÌIl Conte Nessklbode, 
Il Conte Rasswmoffshi , 
Il Conte Stacuelberg. 
Spagna — Gomez Labrador. 
Svizia — Il Conte I.Ovemiielm. 
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N. XI. 

( Vedi la Nota 53 pagina 67 ) 
Proclama di Murai re di Napoli agi Iiaìiani. 

V ora è venuta che debbono compirsi gli alti de- 
stini d'Italia. La Provvidenza vi chiama infine ad essere una 
Nazione indipendente. Dalle Alpi allo stretto di Scilla odasi 
un solo grido; — l'indipendenza <V Italia! 

Ed a qual titolo popoli stranieri pretendono togliervi 
questa indipendenza , primo diritto e primo bene d'ogni po- 
polo? A qual titolo signoreggiano essi le vostre più belle 
contrade? A qual titolo s'appropriano le vostre ricchezze per 
trasportarle in regioni ove non nacquero? A qual titolo final- 
mente vi strappano i figli , destinandoli a servire, a languire, 
a morire lungi dalle tombe degli avi? Invano adunque levò 
per voi natura le barriere dell'Alpi? Vi cinse invano di bar- 
riere più insormontabili ancora la differenza del linguaggio 
e de' costumi, l'invincibile antipatia dei caratteri? No, no; 
sgombri dal suolo italico ogni dominio straniero ! Padroni 
una volta del mondo , espiaste questa gloria perigliosa con 
venti secoli d'oppressioni e di stragi. Sia oggi vostra gloria 
di non aver più padroni. Ogni nazione dee contenersi nei li- 
mili clic le diè natura. Mari e monti inaccessibili, ecco i li- 
miti vostri. Non aspirate mai ad oltrepassarli , ma respinge- 
tene lo straniero che li ha violati, se non si affretta di tor- 
nare nei suoi. Ottantamila Italiani degli Slati di Napoli mar- 
ciano comandati dal loro Re , e giurarono di non domandare 
riposo, se non dopo la liberazione d'Italia. È già provato, 
che sanno essi mantenere quanto giurarono. Italiani delle 
altre contrade , secondate il magnanimo disegno! Torni alle 
armi deposte chi le usò tra voi, e si addestri ad usarle la gio- 
ventù inesperta. 

Sorga in si nobile sforzo chiunque ha cuore ed inge- 
gno, c secondando una libera voce, parli in nome della pa- 
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tria ad ogni pello vcranieote italiano. TuUa in somma si 
spieghi , ed in tutte le forme V energia nazionale. Trattasi di 
decidere , se V Italia dovrà essere libera o piegare ancora 
per secoli la fronte umiliala al servaggio. La lotta sia deci- 
siva , c vedremo assicurata lungamente la prosperità d'una 
patria sì bella , che lacera ancora ed insanguinata , eccita 
laute gare straniere. Gì' uomini illuminali d'ogni contrada, 
le nazioni intere degne d' un governo liberale, i sovrani che 
si distinguono per grandezza di carattere , goderanno della 
vostra intrapresa ed applaudiranno al vostro trionfo. Potrebbe 
ella non applaudirvi l'Inghilterra, quel modello di reggimento 
costituzionale, quel popolo libero che si reca a gloria di com- 
battere e di profondere i suoi tesori per l'indipendenza delle 
nazioni ? 

Italiani 1 Voi foste lunga stagione sorpresi di chiamarci 
invano, voi ci tacciaste forse ancora d'inazione, allorché i 
vostri voti ci suonavano d' ogn' intorno. Ma il tempo oppor- 
tuno non era peranco venuto, non peranco avea io fatto 
prova della perfidia dei vosiri nemici, e fu d'uopo che l'espe- 
rienza smentisse le bugiarde promesse , di cui ne erano si 
prodighi i vostri antichi dominatori nel riapparire tra voi. 
Sperienza pronta e fatale! Me ne appello a voi, bravi ed in- 
felici Italiani di Milano, di Bologna, di Torino, di Venezia, 
di Brescia , di Modena , di Reggio e di altrettante illustri ed 
oppresse regioni. Quanti prodi guerrieri e patrioti! virtuosi 
svelti dal paese natio ! Quanti gementi Ira i ceppi 1 Quante 
vittime, estorsioni ed umiliazioni inaudite! 

Italiani! Riparo a tanti mali; stringetevi in salda 
unione , ed un governo di vostra scelta , una rappresentanza 
veramente nazionale , una costituzione degna del secolo e di 
voi , garantiscano la vostra libertà e proprietà interna , tosto- 
cbò il vostro coraggio avrà garantita la vostra indipendenza, 
lo chiamo d'intorno a me tulli i bravi per combattere. Io 
chiamo del pari quanti hanno profondamente meditalo negli 
interessi della loro patria, a fine di preparare e disporre la 

3 
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costituzione e le leggi , che reggono oggimai la felice Italia , 
la indipendente Italia. 

Rimini , li 30 marzo 1815. 

Firmato — Gioacchino-Napoleone. 

Il capo dello Stato maggiore 

MlLLET DI VlLLENBl'TK. 



N. XII. 

( Vedi la Nota 56 pagina 69 ) 

* 

Controproclama del maresciallo Bellegarde agY Italiani. 

L'Europa cominciava appena a rimarginare le sue pia- 
ghe , e i di lei potentati riuniti in Congresso a Vienna si 
occupavano con raro accordo di stabilire le basi di una lunga 
pace, quando un avvenimento impensalo chiama di nuovo 
tutte le Nazioni già istrutte dalla esperienza dell'ambizione 
d'un sol uomo a impugnare le armi. In mezzo a tale mo- 
mentaneo sconvolgimento di cose polea l' Italia sperare di 
esser tranquilla ; e appunto a sola sua difesa erano già scese 
dalla Germania numerose truppe ; ma il Re di Napoli , get- 
tata al fin quella maschera che lo salvò nei momenti più pe- 
rigliosi, senza dichiarazione di guerra, di cui non saprebbe 
allegare giusto motivo, contro la fede di quei trattali col- 
l'Auslria , ai quali soli egli deve la sua esistenza politica , di 
nuovo minaccia colla sua armata la tranquillità della bella 
Italia; e non contento di recar seco i flagelli della guerra, 
tenta ancora di riaccender per tutto, col simulacro della in- 
dipendenza italiana, il fuoco devastatore della rivoluzione, che 
già altra volta spianò a lui stesso la strada dall'oscurità della 
classe privala allo splendore del trono. 
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Egli, tanto straniero all'Italia, quanto nuovo nella cate- 
goria de* regnanti , affetta cogr Italiani un linguaggio , quale 
appena usar potrebbe con loro un Alessandro Farnese , un 
Andrea Doria , un Magno Trivulzio , e da se slesso si pre- 
sceglie capo della nazione italiana, la quale ha nel proprio 
seno dinastie regnanti da secoli , e che tutta ha veduto na- 
scere nelle sue più ridenti contrade quell'augusta Famiglia, 
che con paterno governo regge sotto il suo sceltro tante na- 
zioni. Egli , re della estrema parte d' Italia , vorrebbe colla 
speciosa idea de' limili naturali illudere gl'Italiani lutti del 
fantasma di un regno , di cui mal si potrebbe persino fissare 
la capitale , appunto perchè natura co' suoi limili ancora ha 
prescritto a varie parli d' Italia i (or governi particolari , ed 
insegnalo così , che non V estensione del terreno , non il nu- 
mero della popolazione, non la forza delle armi, ma le buone 
leggi, la conservazione degli antichi costumi, un'economica 
amministrazione , formano felici i popoli; ed è perciò che con 
sensi d'ammirazione e di gratitudine, ancor ricordatisi in 
Lombardia ed in Toscana i nomi immortali di Maria Teresa, 
di Giuseppe e di Leopoldo. 

Né pago il Re di Napoli d'illudere la moltitudine della 
sognata indipendenza, vuol'egli ancora trarre in errore i men 
cauti fra gì' Italiani , facendo loro pcrfin credere segreta di- 
sposizione a secondare i suoi progclli in quelle stesso poten- 
ze, le quali ora con roirabil prontezza rinnovano gli arma- 
menti più formidabili per terra e per mare, e che daranno 
fra pochi giorni cou un secondo allo pubblico nuova prova 
al mondo delia loro indissolubile unione; quasiché dir si po- 
tesse indipendente V Italia, qualora fosse retta da lui, e qua- 
siché tulle le potenze non conoscessero or più che mai che 
con chi non rispetta le promesse fatte, né è sensibile ai tratti 
di vincitori generosi, esser non vi può mai né tregua, né 
pace. 

Le beneficenze sparse dall' augustissimo Imperatore e 
Re Francesco I. sopra lulta l'armala italiana, di cui niun 
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individuo suo suddito è rimasto senza onorevoli mozzi di 
sussistenza , e sopra tutti la numerosa classe dogi' impiegali 
provveduta egualmente ; la paterna cura con cui , senza ri- 
guardo a opinioni politiche o alla condotta passata , non ha 
il Governo austriaco nel suo reingresso in Italia altro cercato 
che di tutti i parliti formarne un solo , e tutti trattare come 
Ggli , seguendo tal paterno sentimento anche con quo' pochi 
traviali che l'han costretto al rigore, sono cose tanto notorie 
che distruggono da se sole senz' altro appoggio le calunnie , 
che con tanl' enfasi si spargono nc'proclatni del Re di Napoli. 

Lombardi ! il Governo austriaco , sincero per natura , e 
per sistema non millantatore, vi ha promesso tranquillità, 
buon ordine, amministrazione paterna, e tanto vi manterrà. 
Ricordatevi de'tcmpi felici anteriori al 1796, e delle istituzioni 
di Maria Teresa, di Giuseppe II, di Leopoldo, e paragonate 
quel sistema di governo con quello che avete dovuto tollerare 
dopo, e che fondalo sogli slessi principi, annunzialo colle 
stesse menzognere espressioni, vi si accenna ora come oggetto 
di speranza e motivo di nuovi sforzi. La vostra troppo cre- 
dulità alle promesse della democrazia francese vi trasse già 
alla rovina ; siale ora più cauli , anche perchè il vostro de- 
litto dopo la falla esperienza saria più grave; colla riflessione 
frullo de' vostri lumi, coir affetto al nostro augusto Sovrano 
degno del vostro cuore, cooperale in ogni circostanza alla 
conservazione dell'ordine, e alla difesa della Patria e del Trono. 

Milano, 5 aprile 1815. 

Firmato — Bellegarde Feld-Maresciallo. 
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N. XIII. 
( Vedi la Nola 6i pagina 72 ) 

Manifesti del general Nugent alle milizie toscane 

e napolitani 

Soldati toscani ! 

II vostro amato Sovrano ha dovuto lasciare la sua capi- 
tale, perchè un corpo napolitano violando lo stato di pace 
del territorio toscano vi è penetrato, dirigendosi sopra a Fi- 
renze, nel momento istesso in cui il Capo di quel Governo 
dava a S. A. I. e R. le assicurazioni più positive di una per- 
fetta corrispondenza , promettendogli , che le sue truppe non 
avrebbero in verun conto posto piede nel Granducato. 

In conseguenza di questa ignominiosa violazione del dritto 
delle genti, voi siete destinati ad unirvi alle truppe inglesi 
ed austriache sotto i miei ordini, ed insieme con queste com- 
batterete per quanto vi é di più sacro e caro agli uomini , e 
con quei sentimenti d'onore che distinguono il soldato dal 
vile gladiatore. 

Onorato del comando de' vostri corpi , io mi Tarò un 
pregio di esser sempre il vostro compagno d'armi, e di di- 
videre con voi i perigli e la gloria della difesa di una causa 
che ha la giustizia per guida, e che direttamente riguarda la 
quiete e la pace della vostra bella Toscana. 

Dal Quartier-gcncrale di Firenze , li 6 aprile 1815. 



Il Conte Nugent 
Comandante delle truppe Austro-Britanne in Toscana. 
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Soldati napolitani ! 

Il Capo del vostro Governo rompendo lutti i legami che 
univano la vostra quiete a quella degli altri popoli d' Italia , 
si é impegnato in una lotta altrettanto ingiusta che disuguale. 
Egli vi guida oggi ad una guerra straniera ai vostri interessi, 
e tendente solo ad alimentare la sua male intesa ambizione. 

Il vostro sangue sparso in un suolo non vostro, distrugge 
la sicurezza della vostra patria , e mentre il vostro tiranno 
vi sacrifica alle sue folli speranze, le vittoriose armi inglesi 
si spandono nel vostro regno. 

Bravi soldati napolitani! Abbandonate a se stesso il fran- 
cese, che ripose la sua grandezza nei vostri mali; tornate 
alle vostre case, e non siate l' istrumento infelice delle scia- 
gure della vostra patria. Gli amici dell' umanità e del vostro 
riposo hanno dato le opportune disposizioni , affinchè sorlili 
dalla schiavitù che vi opprime , possiate essere ricevuti sulle 
vicine frontiere e guidati con sicurezza, e con i necessari 
mezzi di sussistenza in seno delle vostre care famiglie. 

Pistoia, 7 aprile 1815. 

■ 

Firmato — Il Conte Ndgent ec. 



N. XIV. 
( Vedi la Nota 62 pagina 73 ) 

Contromanifesto del Generale comandante la 
napolitano a' Toscani. 

Mentre il general Nugent , straniero al suolo d' Italia 
traversava la Toscana con un corpo di stranieri, un corpo di 
Napolitani vi passava per un altra strada. Il drillo del passag- 
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gio, o non è di alcuno, ovvero chi lo esercita si contradlce 
dichiarandolo una violazione dello slato di pace. 

11 Re di Napoli ha dato è vero a S. A. I. e R. il Gran- 
duca le assicurazioni le più positive della sua amicizia ; anzi 
lo ha sollecitato affinchè restasse nei suoi Stati , ma è falso , 
eh* egli abbia promesso che mai le sue truppe vi sarebbero 
passate. Nel caso attuale è divenuto un dritto imprescrittibile 
per Tarmata napolitana d'inseguire sul territorio toscano un 
corpo tedesco che vi è entralo il primo, e la di cui condotta 
l'ha obbligala a cambiar direzione da Foligno. 

11 generale Nugent ha commesso egli stesso il più grande 
attentato al drillo delle genti forzando un corpo di bravi Ita- 
liani a mescolarsi coi suoi Oltramontani per far la guerra ad 
altri Italiani, malgrado le intenzioni del loro Principe. 

Uomini d'onore non rispondono ad ingiurie, che sul 
campo dell' onore ; le ingiurie avviliscono e degradano solo 
chi osa pronunciarle. 

Questa è la risposta dovuta ad un generale, le di cui 
prodezze deplorano ancora le prime famiglie dell' ottima città 
di Faenza , di cui molti individui furono trucidali da pochi 
faziosi divenuti per sua colpa padroni della Romagna. Ma voi 
Toscani, che per ingegno vi distinguete ncll'istessa Italia, 
avete già giudicato costui. Voi non vi lascerete sedurre dai 
suoi intrighi , e richiamerete i vostri fratelli per ritornare 
sotto le insegne della patria, evitando così di vedere il vostro 
paese teatro di guerra , e smentendo la taccia che armate i 
loro bracci contro i vostri fratelli dell'Italia meridionale. 

Dato li 8 aprile 1815. 

// tenente generale 
Firmato — Pbjncipe Pignattelli-Stroncoli. 
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N. XV. 

( Vedi la Nola 82 pagina 94 ) 
Atto finale generale del Congresso di Vienna del 1815. 

Le Potenze che hanno Ormato II trattalo concluso a Parigi II 30 mag- 
gio 1814, essendosi riunite a Vienna, in conformità dell'articolo 32 di questo 
allo, con I Principi e Stali loro alleati, per adempire le disposizioni del 
dello trattato, e per aggiungerti gli accomodamenti creduti necessari per 
lo stalo in cui l'Europa era rimasta In seguilo dell'ultima guerra; 
rando Intanto di comprendere In una transazione comune I diversi 
tati delle loro negoziazioni, al fine di rivestirle delle loro reciproche ralill- 
che , hanno autorizzato I loro plenipotenziari a riunire In un generale (stru- 
mento le disposizioni di un maggiore e permanente Interesse, e aggiungere 
a questo atto , come parti Integranti degli accomodamenti del Congresso , 
I trattali! convenzioni, dichiarazioni, regolamenti ed altri atti particolari, 
tali quali si trovavano citali nel presente trattato. E avendo le suddette po- 
tenze nominato plenipotenziari al congresso, cioè; 

(Seguono i nomi ed I titoli del plenipotenziari nell'ordine alfabetico delle 
corti.) 

Quelli di questi plenipotenziari che hanno assistito alla chiusura dei 
negoziali, dopo avere esibiti I loro pieni poteri , trovati In buona e dovuta 
Torma , hanno convenuto di apporre nel dello generale istrumcnlo , e di 
corredare della loro (Irma comune gli articoli seguenti. 

Riunione del ducato di Varsavia all'Impero di Russia. 

Ari. I. Il ducato di Varsavia, eccettuate le Provincie e distretti di cui 
viene altrimenti disposto negli articoli seguenti, é riunito all'Impero russo. 
Esso vi sarà annesso irrevocabilmente, previa la sua costituzione, per essere 
posseduto da S. M. l'Imperatore di tulle le Russie, suol eredi e suoi succes- 
sori In perpetuo. S. M. Imperiale si riserva di dare a questo stato, fruente 
una distinta amministrazione, l'estensione interna che giudicherà conve 
niente. Essa assumerà con I suol altri titoli quello di Czar . Re di Polonia, 
conformemente al protocollo usilato e consacrato per 1 llloll annessi agli 
altri suol possessi. 

1 Polacchi, sudditi respetllvl della Prussia, dell'Austria e della 
otterranno una rappresentanza e Istituzioni nazionali, regolate sol 
di esistenza politica, che ciascuno del governi al quali appartengo! 
derà utile e conveniente di accordarli. 

Confini del Granducato di Posen. 

II. La parte del duralo di Varsavia, che S. M. II Re di Prussia possederà 
in piena sovranità c proprietà per lui e suol successori, sotto 11 titolo di 
granducato di Posen , sarà compreso nella linea seguente. 
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Partendo dalla frontiera della Prussia orientale al villaggio di Neuhoff, 
Il nuovo limite seguiterà la frontiera della Prussia occidentale come ha esi- 
stito dal 1772 fino alla pàce di Tilsitt, Uno al villaggio di Lelbitsch, che ap- 
parterrà al ducato di Varsavia ; di là sarà tirata una linea che lasciando 
Kompanla, Crabowico e Szylno alla Prussia , passa la Vistola dopo qneslo 
ultimo distretto, dall'altro lato del flume che cade di faccia a Szytno nella 
Vistola, fino a Ilari Ileo confine del distretto della Notze, presso Cross Opoczko 
In maniera che Sluzewo apparterrà al ducato e Pizebranowa , Hollaender e 
Mazlcjewo alla Prussia. Da Gross-Opoczko si passerà per Chlewlska, che re- 
sterà alla Prussia, al villaggio di Przybyslaw, e di la per I villaggi Plaskl. 
Chelmce , Wltowiczkl , koblllnka, Woyczya, Orchowo, fino alla città di 
Powldz. 

Da Powldz si continuerà per la città di Sulpce , fino al punto del con- 
fluente del fiumi Warlhe e Prosna. 

Da questo punto si risalirà 11 corso del fiume Prosna fino al villaggio 
Kosclelnavies , una lega distante dalla città di Kallscb. 

Là , lasciando a questa città dalla parte della riva sinistra della Pro- 
sna) un territorio di mezzo cerchio misurato sulla distanza che vi e da 
Kosclelnavies a Kallsch , si rientrerà nel corso della Prosna , e si seguiterà 
risalendo per le città Grabow, Wleruszow, Boleslawiec, per terminare la 
linea presso 11 villaggio di Gola alle frontiere della Slesia di faccia a Pitschia. 

Saline di Wteliezka. 

IH. S. M. I. R. A. possederà In tutta proprietà e sovranità le saline di 
Wiellezka, come ancora 11 territorio che loro appartiene. 

Frontiere tra la dalli eia e il territorio russo. 

IV. Il Thaliceo della Vistola separerà la Gallicia dal territorio della 
città libera di Cracovia. Esso servirà pure di frontiera tra la Gallicia e la 
parte dell' inaddietro ducato di Varsavia riunito agli stati di S. M. l'Impera- 
tore di tutte le Russie fino al contorni della città di Zawicbosl. 

Da Zawicbost Uno al Bug , la frontiera sarà determinata dalla linea 
indicata nel trattato di Vienna del 1809, con le rettificazioni che di comune 
accordo si troverà necessario di aggiungere. 

La frontiera che partirà dal Bug. sarà ristabilita da questa parte tra I 
due imperi , tale quale era avanti li detto trattato. 

Restituzioni dei circoli di Tarnopol ec. ec. all'Austria. 

V. 8. M. l'Imperatore di lotte le Russie cede a S. M. I. R. A. I distretti 
che sono stali distaccati dalla Gallicia orientale In virtù del trattato di Vienna 
del 1809 del circoli di Zloozow , Brzezan , Tarnopol e Zalesczyk , e le fron- 
tiere saranno ristabilite da questa parte come erano avanti il detto trattato. 
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Cracovia dichiarata città Ubera. 

VI. La citta di Craeoria col suo territorio tari considerata In perpetuo 
come citta libera, Indipendente e strettamente neutrale, sotto la protezione 
della Russia , dell'Austria e della Prussia. 

Umili del territorio di Cracovia. 

VII. Il territorio della Ubera citta di Cracovia avrà per frontiera, sulla 
riva sinistra della Vistola una linea che principiando dal rlllaggio di Woll- 
ca, nel punto dell'Imboccatura di un ruscello ebe presso qnesto villaggio 
si getta nella Vistola, risalir* questo rio per Clokosclelnlkl fino a Croi ice, 
in modo che questi villaggi siano compresi nel raggio della citi* libera di 
Cracovia ; di 1* prolungando le frontiere del detti viltaggl , continuerà per 
DzIckanoYlce, Garllce, Tomoszow e Karnlowlce, che resteranno egualmente 
nel territorio di Craeoria , uno al punto In cui comincia 11 con Une che 
separa il distretto di Krzeszovice da quello di Olkosz ; di là seguirà questo 
limite tra l due distretti citali per andare a finire alle frontiere della Sle- 
sia prussiana. 

Privilegi accordati a Podgorze. 

Vili. S. M. l'Imperatore d'Austria, volendo contribuire particolarmente 
dalla sua parte a ciò che potrà facilitare le relazioni del commercio e della 
buona vicinanza tra la Galllcla e la città fiumana di Podgorze , accorda a 
questa città I privilegi di una città libera commerciale , tali e quali gode la 
città di Drody. Questa libertà di commercio si estenderà a un raggio di 500 
tese , da prendersi dalla barriera del sobborghi della città di Podgorze. In 
seguito di questa concessione perpetua , quale per altro non deve arrecar 
danno al dritti di sovranità di 8. M. i. R. A. . le dogane austriache non sa- 
ranno stabilite che nel distretti situati al dlfuorl del detto raggio. Non vi 
sarà parimenti* formalo alcuno stabilimento militare che potesse minacciare 
la neutralità di Craeoria , o danneggiare la libertà del commercio di cui 8. 
M. l. R. A. vuol fare godere alta città nel raggio di Podgorze. 

Neutralità di Cracovia. 

IX. Le corti di Russia, d'Austria e di Prussia si obbligano di rispet- 
tare In ogni tempo la neutralità della città Ubera di Cracovia e del suo ter- 
ritorio. Veruna forza armata potrà esservi giammai introdotta sotto qualun- 
que siasi pretesto. 

In concambio é deciso ed espressamente sUpulato, che non potrà 
essere accordalo nella città libera e sul territorio di Cracovia , alcun asilo 
o protezione a del roruscltl , disertori o persone perseguitate dalla legge 
appartencnii al paesi dell'una o dell'altra delle suddette alte Potenze, e che 
sulla dimanda di consegna, che ne potrà esser falla dalle autorità competenti 
relativa a tali individui , essi saranno arrestati e consegnati senza frappor 
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e solto buona scorta , alla forza armala che sarà Incaricala di 



Costituitone , Accademia e Vescovado di Cracovia. 



X. Le disposizioni solla costituzione della città libera di Cracovia, sul 
l'Accademia di questa cilU, e sul Vescovado e capitolo di Cracovia , come 
si trovano enunciate negli articoli 7, 15. 16 e 17 del trattato addizionale 
relativo a Cracovia, annesso al presente trattato generale, avranno la me- 
desima forza e valore , come se fossero testualmente Inserite In quest'atto. 



XI. VI sarà amnistia piena , generale e particolare In favore di tolti 
gl'individui, di qualunque rango, sesso e 



XII. In sequela del precedente articolo, nlono potrà essere In avvenire 

teclpazlone diretta in qualunque epoca fosse, agli avvenimenti politici, ci- 
vili e militari di Polonia. Tulli 1 processi , persecuzioni o ricerche sono ri- 
guardate come non avvenute. I sequestri o confische provvisorie saranno 
tolte , e non sarà proseguito alcon atto che provenga da simili cagioni. 




XIII. Sono eccettuati da questa generale disposizione riguardo alle 
i, tutti I casi in cui di editti o le 

Istanza avessero ricevuto la loro Intiera 
nudate da susseguenti avvenimenti. 

XIV. I principi stabiliti sulla libera navigazione del fiumi e canali In 
tutta l'estensione dell'antica Polonia, come ancora sulla frequentazione dei 
porti, sulla circolazione dei prodotti del suolo e dell'industria tra le diverse 
Provincie polacche, e sul commercio di transito, tati quali si trovano enun- 
ciati negli articoli 84, 45 , 88, 88 e 89 del Trattato tra l'Austria e la Rus- 
sia, e negli articoli 88 , 83, 8*. 85, 88 e 89 del trattato tra la Russia e la 
Prussia, saranno invariabilmente mantenuti. 

Cessioni della Sassonia alla Prussia. 

XV. S. M. Il Re di Sassonia rinuncia in perpetuo per se e lutti i suoi 
discendenti e successori, In favore di S. 11. Il Re di Prussia, a tutti 1 suol 
diritti e titoli sulle prorincie , distretti e territori o parte del territori del 

di Sassonia qui solto descrllll, e S. M. il Re di Prussia possederà qne- 
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sii paesi in tolta sovranità e proprietà, c li riunirà alla sua monarchia. 
I distretti e territori cosi cedati saranno separali dal resto delrcgno di Sas- 
sonia da una linea che Tari da ora In appresso la frontiera tra I due terri- 
tori sassone e prussiano ; di modo che, tutto ciò che 6 compreso nella dell- 
mltaxlonc formata da questa linea , sarà restituito a S. M. Il Re di Sassonia; 
ma che S. M. rinuncia a tutti I distretti e territori che saranno situati al di 
là di questa linea , e che gli erano appartenuti avanti la guerra. 

Questa linea partirà dai confini della Boemia presso Wlesc, net con- 
torni di Seldenberg, seguitando la. corrente del ruscello Wlttich Ano al suo 
confluente con la Neisse. 

Dalla Neisse, essa passerà al circolo d'Kiiren fra Taucritz che dassl alla 
Prussia , e BerUcbofl* che rimane alla Sassonia ; Indi seguirà la frontiera 
settentrionale del circolo d' Elgen Uno all'angolo tra Paulsdorf e Obersoll- 
land ; di là sarà continuala Ano al limiti che separano II circolo di Goerlitz 
da quello di Bautzen , talché Ober Miltel e Nledcr-Sohland , Oliseli e Rade- 
wllz rinfanghino alla Sassonia. 

La grande strada postale tra Goerlitz e Bautzen resterà alla Prussia 
fino ai confini del due suddetti circoli. Dipoi la linea continuerà a segature 
la frontiera del circolo Uno a Dulraoke; io seguilo si estenderà sulle allure 
alla diritta di Loebavcr-Wasser, di modo che questo fiumiciattolo, con le sue 
due rive e 1 distretti che vi sono posti fino a Naudorf, restino con questo 
villaggio alla Sassonia. 

Questa linea ricaderà In seguito sulla Sprée, e 11 Schwarlz-Wasser, Llska, 
llermsdorf, Kctlen e Solchdorf restano alla Prussia. 

Dalla Schw arze-EI>ler , presso di Solchdorf, si tirerà una linea diritta 
fino alla frontiera della signoria di Koenigsbrack , presso a Grossgroebohen. 
Questa signoria resta alla Sassonia, e la linea seguirà la frontiera settentrio- 
nale di questa signoria fino a quella del baliaggio di G rosse nbayn nel cir- 
condario di Ortrand: Ortrand e la strada che da questo luogo passa perMerz- 
dof, StoUenhayn , Groebelna Mubiberg con i villaggi che questa strada tra- 
versa, e In modo che veruna parte della della strada non resti fuori del 
territorio prussiano, passino sotto li dominio della Prussia. La frontiera, 
da Groebela sarà marcala fino all' Elba presso di Ficlenberg, e seguiterà 
queir* del ballarlo di ftluhlberg. Friclilenbcrg resta alla Prussia. 

Dall'Elba Uno alla frontiera del paese di Mersebourg sarà regolata In 
modo che I baliaggl di Torgau , Ellembourg e Delltsch passino alla Prussia , 
c quelli di Oschalz , Wuren e Leipsick restino alla Sassonia. La linea segui- 
terà le frontiere di questi baliaggi , tagliando alcuni ostacoli e luoghi rin- 
chiusi. La strada da Muhlberg a Ellembourg sarà tutta sul territorio prus- 
siano. 

Da Podclvrltz appartenente al baliaggio di Leipsick e rimanente alla 
Sassonia tino a Eytra, che gli resta egualmente, la linea taglierà II paese 
di Mersebourg, di modo che Brcilenfeld, llaenicher, Gross, e Kleln-Dolzig, 
Mark-ltanstaed , e Knaul-Nauendorf restino alla Sassonia; Modelwitz, Sken 
ditz, Klein Libeueau , All-Kanstaed , Schkoehlen e Zietschcu passino alla 
Prussia. 

Indi la linea taglierà il baliaggio di Pagau tra il Flessgraben , e la 
Welsse-EUter. Il primo dal punto In cui si separa al disotto della città di 
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Crossen (che fa parie del ballagglo di Haynsbourg) della Weissc-F.lster . fino 
al punto ove al di sopra della cltlà di Merseboorg ella si unisce alla Saale. 
apparterrà In tulio 11 suo corso tra queste due citta con le sue due ri re al 
territorio prussiano. 

Di la , ore la rronliera finisce a quella del paese di Zellz, seguirà que- 
sta qui lino a quella del paese di Altenbourg presso di Luckau. 

Le frontiere del circolo di Neustadt, che passa! per r tallero solto la 
dominazione prussiana , restano Intatte. 

Le chiuse di Volgtlaod nel contorni di Renss, cioè: Cerarli , Blinten- 
dorf, Sparenberg e Blankenberg , si trovano comprese nella parie assegnala 
alla Prussia. 

Titoli da prenderti da S. M. ìi Re di Prussia. 

XVI. Le Provincie e distretti del regno di Sassonia, che passano sotto 
Il dominio di S. al. il re di Prussia, saranno designati solto il nome di du- 
calo di Sassonia, e S. M. aggiungerà ai suol titoli quelli di duca'dl Sassonia . 
di langravio di Torlogla, margravio delle due Lusazie , e conte di Hanne- 
berg. S. M. Il Re di Sassonia continuerà a portare II titolo di margravio del- 
l'alta Lusazia. S. M. continuerà pure, relativamente ed In virili dei suol di- 
ritti di successione eventuale sul possessi della branca Ernesllna, a portare 
quegli di langravio di Turingia e conte di llennebcrg. 

Garanzia della Russia. dell'Inghilterra , dell'Austria e della Francia. 

L'Austria , la Russia , la Gran Brettagna e la Francia garantiscono a S. 
M. il Re di Prussia, suoi discendenti e successori, il possesso del paesi de- 
scritti nell'art. 15 In tolta proprietà e sovranità. 
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XVIII. S. M. I. R. A. volendo dare a S. M. Il Re di Prussia una nuova 
prova del suo desiderio di togliere ogni oggetto di futura controversia tra 
le due corti , rinuncia per essa e suoi successori , al diritti di signoria sul 
margraviati dell'alta e bassa Lusazia che gli appartengono nella sua qualità 
di Re di Boemia , In quanto ebe questi diritti concernono la parte di queslc 
Provincie che è passata solto II dominio di S. M. il Re di Prussia In virtù del 
trattai» concluso con S. M. il Re di Sassonia a Vienna II 18 maggio 1815. 

Quanto al diruto di reversibilità di S. M. I. e R. sulla della parte delle 
Lumie riunite alla Prussia, egli é trasferito alla casa di Brandemburgo at- 
tualmente regnante in Prussia, S. M. I. e R. A. riservandosi per essa e suol 
successori la facoltà di rientrare in questo diritto nel caso di estinzione 
della detta casa regnante. 

S. m 1. e R. A. rinuncia parimente In favore di S. M. Prussiana ai di- 
stretti della Boemia rinchiusi nella parte dell'alta Lusazia, ceduta col trat- 
tato del 18 maggio 1815 a S. M. Prussiana , 1 quali racchiudono I distretti 
Gunterdorf, Taubenlrank, NeukreUchcn , Meder Gerlachshelm , Wlncktl 
e Glockel con 1 loro territori. 
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Rinuncia reciproca ai diritti di feudalità. 

XIX. S. M. il Re di Prassi» e S. M ■ Il Re di Sassonia, desiderando di scru- 
polosamente allontanare del tutto ogni oggetto di querela o di futura discus- 
sione, rinunciano, ognuno dal suo canto, e reciprocamente In latore Tono 
dell'altro, a ogni diritto e pretensione di feudalità che eserciteranno o che 
avessero esercitato al di là delle frontiere fissate col presente trattato. 

Libertà di emigrazione e di esportazione di fondi. 

XX. S. M. Il Re di Prussia promette di far regolare tutto ciò che può 
riguardare le proprietà e gl'interessi del sudditi ri-spettivi , sui prlnclpj l 
più liberali. II presente articolo sarà particolarmente applicato al rapporti 
degli individui che hanno del beni sotto I due domini, prussiano e sassone, 
al commercio di Lipsia e a tutti gli altri oggetti della medesima natura; e 
perche la libertà Individuale degli abitanti, tanto delle Provincie cedute 
che delle altre, non sia ponto inquietata, gli sari dato libera facoltà di emi- 
grare da un territorio all'altro, salvo l'obbligo del servizio militare, adem- 
piendo le formalità richieste dalle leggi. Essi potranno egualmente espor- 
tare I loro beni . senza essere sottoposti ad alcun dritto d' entrata o di sor- 
tila. (Abzugs-geld;. 

Proprietà degli stabilimenti religiosi e di pubblica istruzione. 

XXI. Le comunità , corporazioni e stabilimenti religiosi e di pubblica 
istruzione che esistono nelle Provincie e distretti ceduti da 8. H. ti Re di 
Sassonia alla Prussia , o nelle provincia e distretti che restano a S. M. Sas- 
sone, conserveranno (qualunque sia II cangiamento che possa subire il loro 
destino) le loro proprietà, come le entrate che gli appartengono dopo l'atto 
della loro fondazione, o che da esse medesime sono stale acquistate, previo 
un titolo autentico di faccia alle leggi sotto I due domlnj sassone e prussiano, 
senza che l'amministrazione e le rendite da perclpersl possano essere mole- 
stale né da una parte né dall'altra, conformandosi ciò non ostante alle leggi 
e sopportandone gli aggravi ai quali tutte le proprietà e rendite della me- 
desima specie sono soggette nel territorio In cui esse si trovano comprese. 

• 

Amnistia generale. 

XXII. Veruno individuo domiciliato nelle Provincie che si trovano 
sotto 11 dominio di S. M. il Re di Sassonia , non potrà , come ogni Individuo 
domiciliato in quelle che per II presente trattalo passano sotto la domina- 
zione prussiana, esser colpito nella sua persona , nel suol beni,. rendile, 
pensioni o entralo di qualsivoglia genere, nel suo rango e dignità, né per- 
seguitato , nò ricercalo in maniera alcuna , per qualsivoglia parte che abbia 
potuto poi incarnente o militarmente prendere negli avvenimenti che hanno 
avuto luogo dopo 11 principio della guerra terminata con la pace conclusa a 
Parigi il 30 maggio 1814. Questo articolo si estende egualmente a quelli . 
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domiciliali nell'una o nell'altra parie della Sassonia, vi 
del beni fondi, rendile, pensioni o entrate di qualunque natura 



Designazione delle Provincie di etti la Prussia riprende possesso. 

XXIII. S. M. Il Re di Prussia essendo rientrato per I successi dell'ul- 
tima guerra In possesso di moltissimo Provincie e territori che erano stati 
ceduti con la pace di Tllsllt, 6 riconosciuto e dichiaralo col presente articolo, 
che 8. M. , suol eredi e successori, possederanno di nuoto , come in aranti, 
in tutta proprietà e sovranità i paesi seguenti , cioè : 

La parte delle sue antiche proTlncle polacche descritte all'articolo II. 

La città di Danzica e suo territorio, come fu stabilito con la pace di 
Tilsllt. 

Il circolo di Cotlbus : 

La vecchia Marca : 

La parte del circolo di Magdebourgh sulla riva sinistra dell'Elba, con 
il circolo della Saale : 

U principato di HalbersUdt , con le signorie di Derenbourg e Hassen- 

rode. 

La città e territorio di Quedlimbourg, lasciando illesi 1 diritti di S. A. 
R. la principessa Soda Albertina di Svezia, abbadessa di Quedlimbourg, con- 
forme agli accomodamenti falli nel 1803. 

La parte prussiana della Contea di Mansfcld : 

La parte prussiana della Contea di Hobensteln: 

L'Elchsféld: 

La città di Nordhausen e territorio: 

La citta di Mublansen con suo territorio: 

La parte prussiana del distretto di Tresfurth con Dorili : 

La città e territorio di Erfoth: 

La parte prussiana della contea di Gleichen: 

La signoria Inferiore di Kranlcbfeld : 

La signoria di Rlanckenhayn : 

11 principato di Paderbona con la parte prussiana dei ballaggl di Schwal- 
lenbergh , Oldenboorg e Stoppclbcrg , e delle giurisdizioni ( (ierlcbte ) di 
Hagerdon, e di Odenhausen poste nel territorio di Lippe. 

La contea di Marck con la parte di Llppstadt che vi appartiene. 

La contea di Werden: 

La contea d' Esser» : 

La parte del ducato di Cleves sulla riva dritta del Reno, con la città 
e fortezza di Wescl , la parte di questo ducato situala sulla riva sinistra , 
trovandosi compresa nelle Provincie specificate all'articolo XXV. 

Il capitolo secolarizzato di Ellen: 

Il principato di Munster , vale a dire la parte prussiana del già vesco- 
vado di Munster: 

La proposllura secolarizzala di Cappenbcrg: 
La contea di Tecklcnbourg: 

La conica di Llngen, all'eccezione della parte ceduta coll'arllcolo XXVII 
al regno di A uno ver: 
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Il principato di Mlnden: 

La contea di Ravensberg : 

Il capitolo secolarizzato di Herford: 

Il principato di Neufcbàtel con la contea di Valengen, tali quali le loro 
frontiere sono state rettificate col trattato di Parigi e con l'articolo LXXVl 
del presente trattalo generale. 

La medesima disposizione si estende al diritti di sovranità e di signo- 
ria sulla contea di Wernigerode , a quello di alla protezione sulla contea di 
llobenllmboarg . e a tutti gli altri diritti o pretensioni qualunque , che S. 
M. Prussiana ha posseduti ed esercitali «Tanti la pace di 1 Usiti , e al quali 
essa noti ha per niente con altri trattati rinunciato , ne con atti o cooven 
zionl. 

Potsetti prussiani al di Id del Reno. 

XXIV. S. M. il Re di Prussia riunirà alla sua monarchia In Alemagna al 
di là del Reno, per essere posseduti da essa e suol successori , In tutta pro- 
prietà e sovranità I paesi seguenti , cioè : 

Le Provincie della Sassonia designate nell'articolo XV, eccettuati I di- 
stretti e territori che sono ceduti in virtù dell'articolo XXXIX. a S. A. R. Il 
Uranduca di Saxe-Weimar : 

I territori ceduti alla Prussia da S. H. Rritannica Re di Annover con 
l'articolo XXIX. 

La parte del dipartimento di Fulda e 1 territori Ivi compresi, Indicati 
all'art. IL. 

La città di Wetzlar e suo territorio , come all'art. XLII. 

II granducato di Rerg, con le signorie di Hartenberg. Rrolk , Styrum, 
Schaeller e Odenthall , le quali già appartenevano al detto ducato sotto la 
dominazione palatina. 

I distretti dell' Inaddletro arcivescovado di Colonia che ultimamente 
hanno appartenuto al granducato di Rerg : 

li ducato di Vestfalia, come é stato posseduto da S. A. R. il Gran- 
duca di Assia: 

La contea di Dortmund : 

II principato di Corbey : 

I distretti medlatlzzail , specificali all'art. XLIII. 

GII antichi possessi della caia di Nassau-Dletz essendo stati ceduti alla 
Prussia da S. m. Il Re del Paesi Bassi, e una parte di questi possessi essendo 
stali cambiati con dei distretti appartenenti alle LL. AA. SS. Il Duca e Prin- 
cipe di Nassau, S. M. li Re di Prussia possederà In tulta sovranità e pioprielà 
e li riunirà alla sua monarchia. 

1. 11 principato di Slegen con I baliaggi di Burhach e Neokircben, al- 
l'eccezione di una parte contenente 11,000 abitanti, che apparterrà al Duca 
e Prluclpc di Nassau. 

«. I baliaggi di lloben-Solms , Greiienslen , Rraunfels. Frcusberg. Fri- 
dewalde, Schoenstein, Schoenberg , Allenkirchen , Ailenvried, Dlerdorf, 
Ncuerbourg, Llntz, Hamracrslein con Engersac lIoddersdolT, la città e ter- 
ritorio di Neuwled , la parrocchia di llamm appartenente al baliagglo di 
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Ilacbcnbourg , la parrocchia di Uorhausen radente parie del Maltaggio di 
Hersbach e le parti del baliaggi di Vallendcr e Ebrenbreltslein sulla riva 
Urlila dei Reno, designate nella convenzione conclusa tra S. M. il Redi 
Prussia e le LL. AA. SS. 11 Duca e Principe di Nassau , annessa al presente 
trattato. 

Possessioni prussiane sulla riva sinistra del Reno. 

XXV. S. M il Redi Prussia possederà parimente In tutta proprietà e 
sovranità, I paesi posti sulla riva sinistra del Reno e compresi nella frontiera 
qui appresso descritta: 

Questa frontiera comlnclerà sul Reno a Rlngen; essa risalirà di la il 
corso della Nahc uno al confluente di questo Qume con la Gian, Indi la Gian 
Ano al villaggio di Medart sotto Lauterccken; le città di Krenznarh e di 
Melsenhelm con 1 loro baliaggi apparterranno Intieri alla Prussia; ma Lan- 
terecken e suo ballaggio resteranno fuori della frontiera prussiana. Dopo la 
Gian, questa frontiera passerà per Medart. Merzwelller , Meder e Ober- 
Fenkenbacs, Ellenback, Creoncbenborn, Auswlller, Cron welter, Nlederbram- 
bacb, Rurbacb, Boesctiw eiler , Ueobweller, Hambacb e Rintzensberg , Uno 
al conflnl del cantone di Hemerskeil ; l suddetti distretti saranno rinchiusi 
nelle frontiere prussiane e apparterranno con I loro baliaggi alla Prussia. 

Da Rintzensberg Uno alla Sarre, la linea di demarcazione seguirà 1 li- 
miti cantonali; di modo che I cantoni di Ilemerskeil e Conz, l'ultimo per 
altro, all' eccezione del distretti sulla riva sinistra della Sarre, resteranno 
per Intiero alla Prussia, mentre I Cantoni di Wadern, Merzlg e Sarrebourg 
saranno al di fuori della frontiera prussiana. 

Dal punto ove il limite del cantone di Conz, al di sopra di Gomllngen 
traversa la Sarre, la linea discenderà la Sarre Ano alla sua Imboccatura 
nella Mose Ila ; In seguito rimonterà la Mosella lino al suo confluente con la 
Stira, questa Ano air Imboccatura de l'Our, e da I' Our Uno ai limili del- 
l'antico dipartimento de l'Ourlhe. I distretti traversali da questi fiumi non 
saranno divisi in alcuna parte, ma apparterranno alla potenza sul terreno 
della quale la maggior parte di questi distretti sarà situala. I fiumi parimente 
In quanto che formano la frontiera, apparterranno In comune alle due po- 
tenze limitrofe. 

Nell'antico dipartimento dcll'Ourlbe. I cinque cantoni di Saint- Vllh, ftlal- 
medy , Cronenbourg. Sehleiden e Eupen, con la punta avanzata del cantone 
d'Aubel, al mezzogiorno di Aix-la-Cbapelle, apparterranno alla Prussia, e la 
frontiera seguiterà quella di questi cantoni; in guisa che una linea tirata dal 
mezzodì al nord, taglierà la detta punta del cantone d'Aubel e si prolun- 
gherà fino al punto di conlallo del tre antichi dipartimenti dell'Ourlhe, della 
Mosa Inferiore e della Boer; partendo da questo punto, la frontiera segui- 
terà la linea che separa questi due ultimi dipartimenti fino a che pervenga 
a toccare il fiume di Worm (che ha la sua imboccatura nella RoerJ e co- 
steggerà di nuovo questo fiume fino al punto in cui di nuovo tocchi I limili 
di questi duo d ; i ti menti , seguiterà questo limile fino al mezzodì di llil- 
lensberg, risalirà verso II nord, e lasciando llillcnsbcrg alla Prussia, e ta- 
gliando il caulone di Slttard In due parti presso a poco eguali ; di modo che 
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smani, c Suftcrcn restino a sinistra, arriverà all'antico territorio Olandese; 
indi seguendo l'antica frontiera di qnesto territorio fino al punto, ore que- 
sto spettava all'antico principato austriaco di Gueldres. dal lato di Ruremonda, 
e dirigendosi Terso il punto il più orientale del territorio olandese al Nord 
di Swalmen , essa continuerà ad abbracciare questo territorio. 

Inuiie essa va a raggiungere, partendo dal punto II più orientale, que- 
st'altra parte del territorio Olandese, In cui trovasi Venloo, e racchiuderà 
questa città e suo territorio. DI là Ano all' antica frontiera olandese presso 
Mook , situala al di sopra di Geoep, seguiterà il corso della Mosa a una di- 
stanza dalla riva dritta, talché tutti I distretti ebe non sono lontani da que- 
sta riva più di mille pertiche di Alemagna , apparterranno con 1 loro bai- 
iaggl al regno dei Paesi Bassi . ben Inteso per altro, quanto alla reciprocità 
di questo principio, che nessun punto della riva della Mosa fàccia parte del 
territorio prussiano , che non potrà approssimarsi che ottocento pertiche di 
Alemagna. 

Dal ponto In cui la linea già descritta attacca l'antica frontiera, resterà 
per essenziale tale quale lo era nel 1795 tra Clevese le Provincie Unite. Essa 
sarà esaminata dalla Commissione, che sarà Immediata monte nominata dal 
due governi per procedere alla esatta determinazione del contini , tanto del 
regno dei Paesi Bassi, che del granducato di Lnxemburgo, descritti negli 
articoli LXVi e LXVIll; e questa Commissione regolerà, con la guida del 
periti , tutto ciò che concerne le costruzioni Idrotecniche e altri punti ana- 
loghi, nel modo II più equo e il più conforme agli Interessi mutui degli slati 
prussiani e del Paesi Bassi. Questa disposizione si estende dalla fissazione del 
limiti net distretti di Kyswaerd e Loblth, e di tutto il territorio Qno a 
Kekerdorn. 

1 distretti Huissen , Malbourg , il Limerà con la città di Serenaer e la 
signoria di Wecl, faranno parte del Paesi Bassi , e S. M. Prussiana vi rcnuo- 
cla In perpetuo per se e tutti l suol discendenti e saccessori. 

S. M. Il re di Prussia, riunendo a' suol stati le Provincie e distretti 
accennati In questo articolo e nel precedente, entra In tntll I diritti e prende 
sopra di se tutti eli oneri e tutti gl'impegni stipulati rapporto a questi paesi 
distaccati dalla Francia nel Trattato di Parigi del 30 marzo 1814. 

Le Provincie prussiane sulle due rive del Reno Uno al di sotto della 
città di Colonia, che sarà ancora compresa In questo circondarlo, porteranno 
il nome di Granducato del basso Reno, e 6. M. ne assumerà II titolo. 

Henna di Annover. 

XXVI. S. M. Il Re del regno unito della Gran-Brettagna e d'Irlanda, 
avendo sostituito al suo antico titolo d'Elettore del Sacro Romano Impero 
quello di Re di Annover, e questo titolo essendo stalo riconosciuto dalle po- 
tenze di Europa e dal principi e città libere di Alemagna, I paesi che hanno 
composto Ano a qui l'elettorato di Brunswlck-Luncbourg , tali quali 1 loro 
limiti sono slati riconosciuti e Ossati per l'avvenire dagli articoli seguenti, 
formeranno d'ora in avanti il regno di Annover. 



m 



Digitized by Google 



AL TOMO QUARTO 



Cationi della Prussia all' Annover. 

XXVII. S. M. il Re di Prussia cede a S. II. Il Re del regno trailo della 
Gran-Brettagna e d'Irlanda , Re di Annover, per esser posseduto da S. M. e 
suol successori in tutta proprietà e sovranità: 

1. 11 principato di Hlldesheim ebe passera sotto II dominio di s. M. con 
tutti 1 diritti e tutti gli aggravi con I quali il detto principato é stato sotto 
il dominio prussiano. 

3 La citta e territorio di Goslar: 

3! Il principato di Osi- Frisia, compresovi il paese detto l'Harlingerland 
sotto le condizioni reciprocamente stipulate all'articolo 30 per la navigazione 
dell'Ems, e II commercio per 11 porlo d'Embden. Gli stati del principato con- 
serveranno 1 loro diritti e privilegi. 

4. La contea Inferiore ( Nledere-Gràfschafl ) di Llngen e la parte del 
principato di Munster prussiana , che é situata tra questa contea e la parto 
di Rbelna Wolbek occupata dal goveruo annoverlano. Ma essendosi conve- 
nuto che 11 regno di Annover otterrà per questa cesslooe un ingrandimento 
che racchiude una popolazione di 22.000 anime , e che la contea inferloro 
di Llngen e la parte del principato di Munster qui mentovate non potranno 
corrispondere a questa condizione, S. M. il Re di Prussia s impegna di esten- 
dere la linea di demarcazione nel principato di Munster tanto che sarà ne- 
cessario, per rinchiudere la detta popolazione. La Commissione, che 1 governi 
prussiano e annoverese nomineranno subito per procedere alla fissazione 
esatta del limiti, sarà specialmente Incaricata dell'esecuzione di questa di- 
sposizione. 

5. M. prussiana rinuncia In perpetuo per essa, suoi discendenti e suc- 
cessori alle provinole e territori mentovali nel presente articolo, come an- 
cora a tulli I diritti che vi sono relativi. 

nenunzia della Prussia al capitolo di San Pietro a Koerlen. 

IXV1II. S. M. 11 Re di Prussia rinuncia In perpetuo per se, suol discen- 
denti e successori a ogni diritto e pretensione qualunque, che S. M. potesse 
(nella sua qualità di sovrano deil'Eichsfeld) (ormare sul Capitolo di San Pie- 
tro nel borgo di ISoerten, o sulle sue dipendenze situale nel territoilo An- 
noverese. 

Cessioni dell' Annover alla Prussia. 

XXIX. S. M. II Re del regno unito della Gran-Brettagna e d'Irlanda , re 
di Annover , cede a S. M. II re di Prussia , per essere posseduto In tutta 
proprietà e sovranità per se e suol successori: 

I, La parte del ducato di Luiemburgo, posta sulla riva dritta dell'Elba 
con I villaggi lunebui ghesl posti sulla medesima riva; la parte di questo du- 
cato situata sulla riva sinistra, resta al regno d'Annover. Li stali della parie 
del ducato , che passano sotto II dominio prussiano , conserveranno I loro 
diritti e privilegi, e nominatamente quel fondati sull'accordo provinciale 
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del 15 settembre 1702. confermato da S. M. il Re delta Gran-Brettagna, at- 
tualmente regnante, In data del 21 giugno 1705; 

2. Il ballarlo di Kloelz; 

3. It baliaggio di Elbingerode ; 

4. I tì Maggi di RUdlgersayn e Gansetelcb; 

5. 11 baliaggio di neckerberg. 

S. M . Britannica , Re di Annorer , rinuncia in perpetuo per se e suol 
discendenti c successori alle prorincle e distretti compresi nel presente ar- 
ticolo, come a tutti 1 diritti che ri sono relativi. 

Navigazione e Commercio. 

XXX. S. II. Il Re di Prussia e S. M Rritannlca, Re di Annorer, animati 
dal desiderio di rendere Intieramente eguali e comuni ai loro sudditi rc- 
speltirl l vantaggi del commercio dell'Ems e del porto di Embdon, conven- 
gono a questo riguardo di ciò che segue: 

1. Il pov or no annorerese s'impegna far eseguire a sue spese, negli 
anni 1815 e 1816 1 lavori che una Commissione mista di periti ebe sarà no- 
minala Immediatamente dalla Prussia e dall' Annorer , giudicherà necessari 
per rendere navigabile la parte del fiume Eras, dalla frontiera della Prossla 
fino alla sua imboccatura, e di mantenere dopo l'esecuzione di questi latori 
costantemente quella parte di fiume nello stato in cui l delti lavori l'avranno 
posta per vantaggio della navigazione. 

2. Sarà libero a' sudditi prussiani d'Importare e d'esportare per il 
porlo di Embden tutte le derrate, produzioni , mercanzie qualunque, tanto 
naturali che artificiali, e di tenere nella cltlà di Embden de' magazzini per 
deporvl le delle mercanzie durante due anni a datare dal loro arrivo netta 
città , senza che quesll magazzini siano assoggettati ad altra Inspezlone che 
quella alla quale sono soggetti quelli del sudditi annoveresl stessi. 

3. I navigli prussiani, come I negozianti prussiani non pagheranno per 
la navigazione, esportazione o Importazione delle mercanzie, come ancora 
per II loro magazzinaggio, altri pedaggi o diritti che quelli al quali saranno 
temili | sudili li medesimi di Annover. Questi pedaggi e diritti saranno rego- 
lati di comune accordo tra la Prussia e l'Annover, e la in ri fin non potrà 
essere cangiala In seguito che di accordo comune. Le prerogative e libertà 
qui spccillcate , si estendono parimente al sudditi annoveresl che navighe- 
ranno sulla parte dell'Ems che resta a S. M. Prussiana. 

4. I sudditi prussiani non saranno tenuti di servirai de' negozianti di 
Embden per il traffico che fanno per mezzo del dello porto, e saranno liberi 
di trafficare le loro mercanzie a Embden, sia con gli abitanti di questa citta, 
sia con stranieri , senza pagare altri diritti che quelli, al quali saranno sot- 
toposti I sudditi annoveresl , e che non potranno essere aliati che di comu- 
ne consenso. 

5. M. Il Re di Prussia dal suo canto s' impegna accordare a' sudditi 
annoveresl la libera navigazione sul canale della Stecknltz . promettendo 
non saranno obbligati che a* medesimi diritti che saranno pagati dagli abi- 
tanti del ducato di Lavenbourg. S. M. Prussiana s'Impegna Inoltre di assicu- 
rare questi vantaggi a'sndditi annoveresl, nel caso che II ducalo di Laven- 
bourg fosse da essa ceduto ad un altro sovrano. 
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Strade militari. 

XXXI. S. N. Il Re di Prussia e 8. Al. il Re del regno anilo della Gran- 
Brettagna e d'Irlanda, Re di Annover, consentono mutualmcnle, aftinché vi 
aleno tre strade militari per I loro stali rispettivi, cioè: 

1. Dna da Halberstadt per 11 paese di Hildeshclm a Minden ; 
8. Una seconda dalla vecchia Marca per Gifhorn e Neustadt a Minden ; 
3. Una terza da Osnabruck per IppenbUrcn e Rhelna a Benlhelm* 
Le due prime In favore della Prussia, e la terza In favore dell'Annover. 
I due governi nomineranno , senza Indugio , una Commissione per re- 
digere di comune accordo, I regolamenti necessari per le delle strade. 

Territori mediati zzati. 

XXXII. Il ballagglo di Meppen, appartenente al duca di Areroberg, 
come ancora la parte di Rhelna Wolbeck , spellante al duca di Looz-Cors- 
w nrera , che In questo momento si trovano provvisoriamente occupate dal 
Governo annoverese , saranno poste nelle relazioni col regno di Annover , 
che la costituzione federale di Alemagna regolerà per I territori medializ- 
zatl. 

I governi prussiano e annoverese essendosi nondimeno riservati di 
convenire nel seguilo, se fosse necessario, della fissazione di un'altra fron- 
tiera, rapporto alla contea appartenente al duca di Looz Corsvrarcm. 1 delti 
governi incaricheranno la commissione nominata per la delimitazione della 
parte della contea dt Llngen cedola ail'AnnoTer, di occuparsi dell'og- 
getto suddetto, e di stabilire definitivamente le frontiere dalla parto della 
contea spettante al duca di Looz-Corswarcm, che deve, come si e detto, 
essere occupata dal governo annoverese. 

I rapporti tra 11 governo di Annover e la contea di Bentheim reste- 
ranno tali quali sono regolati dal trattati d* Ipoteca esistenti tra 8. M. Bri- 
tannici e il conte di Bentheim , e dopo che I diritti che derivano da que- 
sto trattato saranno estinti , la contea di Bentbeim si troverà verso il regno 
di Annover, nelle relazioni che la costituzione federativa di Alemagna re- 
golerà per i territori medlatlzzatl. 

Cessione da farsi al Duca di Oldenbourg. 

XXXIII. S. M. Britannica, Re di Annover , air oggetto di concorrere 
nelle viste di S. M. Prussiana per procurare un circondarlo di territorio 
conveniente a 8. A. 8. Il duca di Oldenbonrg, promette cedergli on distretto 
che racchiudala popolazione di cinquemila abitanti. 

Granduca di Oldenbourg. 

XXXIV. S. A. S. 11 Duca di Holsleln-Oldenboorg prende 11 titolo di Gran- 
duca di Oldenbonrg. 



APPENDICE DI DOCUMENTI 



Granduchi di Mechelbourq-SchKcrin e Slrelilz. 

XXXV. Le LL. AA. SS. I duchi di Mecklenbourg-Schwerln e di Mccklen- 
bourg-Strelitz prenderanno II titolo di Granduchi di Mecklenboarg-Schwerln, 
e Mecklenbourg-Slrelllz. 

Granduca di Saxe-Weimar. 

XXXVI. S. A. S. Il Duca di Saie Weimar prende il IHolo di Granduca 
di Saxc-Weimar. 

Ce$sioni della Prussia al Granduca di Saxe-Weimar. 

XXXVII. S. M. Il Re di Prussia cederà dalla massa dei suol stati, come 
sono stali riconosciuti dal presente trattato, a S. A. H. Il Granduca di Saxe- 
Weimar del distretti di una popolazione di cinquantamila abitanti , o con- 
tigui o Ticini al principato di Weimar. 

S. M. Prussiana s'impegna egualmente di cedere a S. A. R. nella parte 
del principato di Fulde che gli é stato rimesso In virtù delle stesse stipula- 
zioni , ile' distretti con una popolazione di rentlseltcmlla abitanti. 

S. A. R. Il Granduca di Saxe-Weimar possederà I distretti summento- 
vatl In tutta sovranità e proprietà, e 11 riunirà In perpetuo al suol alati at- 
tuali. 

Determinazione ulteriore dei paesi da cedersi al Granduca di Weimar. 

XXXVIII. I distretti e territori, che devono essere ceduti a S. A. R. Il 
Granduca di Saxc-Weimar, In Tirtù dell'articolo precedente, saranno de- 
terminati da una convenzione particolare, e S. M. Il Re di Prussia s'Impe- 
gna di concludere questa convenzione, e a far rimettere a S. A. R. 1 sud- 
detti distretti e territori nel termine di due mesi, a datare dal cambio 
delle ratifiche del trattato concluso a Vienna il 1. giugno 1815 tra S. U. 
Prussiana e 8. A. R. 11 Granduca. 

Possessioni da rimettersi immediatamente. 

XXXIX. S. M. il Re di Prussia cede tuttavolta imo ad ora , e promette 
di far rimettere a S. a R. nel termine di 15 giorni a datare dalla Orma del 
suddetto Trattato, 1 distretti e territori seguenti, cioè: 

La signoria di Blankenhayn con la riserra che 11 bai lag? lo di Wandcr- 
sleben, allenente a UnterGleichcin, non sia compresa per niente In [questa 
cessione. 

La signoria Inferiore [Mederò Hereschaft) di Kranichfeld, le commen- 
datorle dell'ordine teutonico Zwaelzen-Lehcslen e Liebstaedl , con le loro 
rendite demaniali , le quali facondo parie del ballaggio di Eckarlsberga . 
formano delle intromessimi! nel territorio di Saie Weimar, come che lutto 
le allre rinchiuse e situate nel principali) di Weimar e appartenenti al dell.) 
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bailagglo, il baliagglo di Tansenbourg , all'eccezione di Drolzen, Horschen, 
Wethabourg, Welterschcld el Macllachclgh , che resteranno alla Prussia. 

Il villaggio di Remsla , come ancora quel di Klein Brcmbach e Berl- 
stedt, rinchiusi nel principato di Weimar, e appartenenti al territorio di 
Erfurth. 

La proprietà del villaggi di Blschaffsroda e Probstelzella , racchiusi 
nel territorio di Elsenach , la di cui sovranità appartiene di già a 8. A. R. 
il Granduca. 

La popolazione di questi differenti distretti entrerà in quella delle cin- 
quantamila anime assicurala a S. A. R. Il Granduca per l'articolo 30 e ne 




XL. Il dipartimento di Fulde, con I territori dell'antica nobiltà Im- 
mediata che si trovano compresi attualmente sotto l'amministrazione prov- 
visoria di questo dipartimento, cioè; Mansbach, Buchenau, Werda, Leng- 
sfcld. ma eccettuali I ballaggt e territori seguenti, cioè : I ballaggl di Ham- 
merlburg, con Tbulba e Saleck , Buchenau con Horsen , Saalmunsler con 
Urzell e Soonerz. dalla parte del bailagglo di Blbcrsteln, che racchlode 1 
villaggi di Basten, Brand, Dlelges, i- indio», Llebharss. Melperz, OberBer- 
nbardt , Salflertz e Thalden , come che del demanio di Holzkirchen , Inca- 
strato nel Granducato di Wortzburgo, è ceduto a 8. M. Il Re di Prussia, e II 
possesso gli sarà rimesso nel termino di tre settimane a datare dal primo 
giugno di questo anno. 

8. M. Prussiana promette di Incaricarsi, In proporzione della parte che 
ottiene col presente articolo, per il suo lato, delle obbligazioni che tolti I 
nuovi possessori del già Granducato di Prancfbrt dovranno adempire , e di 
trasferire quest' Impegni sul principi con 1 quali 8. M. facesse del cambi o 
cessioni di questi distretti o territori fuldesl. 

Demanto del principato di Fulde. 

XLI. I demani del principato di Pnlde e della contea di Hanau. essendo 
stati venduti senza che irli acquirenti si Steno fino ad ora liberati da tolte 
le scadenze del pagamento, sarà nominato dal principi, sotto il dominio dei 
quali passano 1 detti paesi , una Commissione per regolare In un modo uni- 
forme , ciò che è relativo a questo affare , e per autorizzare i reclami degli 
acquirenti I detti demani. Questa commissione avrà particolarmente riguardo 
al trattalo concluso il a dicembre 1813 a Francfort, tra le potenze alleate, 
e 8. A. R. l'Elettore d'Assia, ed è basato per principio, che se la rendita 
de' demani non Tosse mantenuta , le somme già panate saranno restituite 
al compratori , che non saranno obbligati a sortire di possesso, che quando 
la restituzione avrà avuto il suo pieno e intero effètto. 

Wetxlar. 

XLII. La città di Wetzlar col suo territorio passa in tutta proprietà e 
sovranità a 8. M. Il Re di Prussia. 
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Paesi mediatizzati nell'antico circolo di Wettfalia. 

XLII1. 1 distretti mediatizzati sono I seguenti, cloc: I possessi de'prlnclpi 
di Salm Salm, e Salm-Kyrbourg , le contee nominate I Rhelnund , Wikizra- 
fen e II duca di Croy hanno ottenuto dall'assenso principale della deputa- 
zione straordinaria dell'impero del 25 febbraio 1803, nell'antico circolo di 
Westralia, come ancora le signorie d'Anbolt e di Gehmen, 1 possessi del 
duca di Looz-Gorswarem, che «i trovano nel medesimo caso (perche esse non 
sono per niente poste sotto II governo annoverese) la contea di Slelnfurth 
appartenente al conte di Oentheim , la contea di Reciti ingshaojen spettante 
al duca d'Arembeg, le signorie di Rheda , Gutersloh e Gronau, di perti- 
nenza del conte di Benlhelm-Tecklembourg, la contea di Rlttberg pertinente 
al principe di Kaunltz, le signorie di Neustadt e di Glmborn appartenenti 
al conte di Walmoden , e la signoria di Hombourg spettante al principe di 
Sayn-Witgensteln-Bertebourg , saranno messi nelle relazioni con la mo- 
narchia prussiana, che la costituzione federativa dell'Alemagna regolerà per 
I territori mediatizzati. 

I possessi della vecchia nobiltà immediata. Incastrati nel territorio 

Berg, e la baronia di Schanen nel principato di iialhcrstadt apparterranno 
alla monarchia prussiana. 

Disponitene relativa al granducato di Wurtburgo e al principato 
di AschafTenbourg in favore della baviera. 

XLIV. S. II. Il Re di Batterà possederà per se , suoi eredi e successori 
In lulla proprietà e sovrani là 11 Granducato di Wurzbourg, tale quale fn 
posseduto da 8. A. I. l'arciduca Ferdinando d'Austria e 11 principato di 
AschafTenbourg , corno ebe ba fatto parte del granducato di Francfort, sotto 
la denominazione di dipartimento di Aschaflembourg. 

Sostentamento del Principe Primate. 

XLv. Riguardo a' diritti e prerogative del sostentamento del principe 
primate, come antico principe ecclesiastico, è decretato: 

1. Che egli sarà trattalo in un modo analogo agii articoli dell'accordo, 
che nel 1803 hanno regolato la sorte del principi secolarizzati, e a ciò che 
e staio praticato a loro riguardo. 

2. A tal effetto egli riceverà, a datare dal 1 giugno 1814, la somma 
di centomila fiorini pagabile per trimestre, in buona specie sul piede di 
ventiquattro fiorini di marco , come rendita vitalizia. 

Questa rendita sarà pagata dai sovrani nel dominio de' quali 'passano 
le Provincie o distretti del Granducato di Francfort, In proporzione della 
parte posseduta da cadauno di essi. 

3. Gli avanzi fatti dal principe primate de' suol propri denari alta 
cassa generale del principato di Fulde, tali e quali essi saranno liquidali c 
provati, saranno restituiti ad esso o suoi erodi, o agli aventi causa. 
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Qucsl' onero sarà sopportato proporzionatamente dal sovrani , che 
possederanno le proTlncie e distretti che, formano II principato di Fuldc. 

4. I mobili e altri oggetti che sarà provato appartenere In particolare 
proprietà al principe primate , gli saranno resi. 

5. I servitori del Granducato di Francfort civili ed ecclesiastici, e I 
militari e diplomatici, saranno trattati conforme al principj dell'articolo 59 
delle convenzioni dell'impero del S5 febbraio 1803, e le pensioni saranno 
pagate proporzionatamente da' sovrani ch'entrano In possesso degli slati 
che hanno formato II detto Granducato, a contare dal I giagno 1814. 

6. Sarà senza indugio stabilita una Commissione di cui I detti sovrani 
nomineranno I membri , per regolare tutto ciò che é relativo alle esecu- 
zioni delle disposizioni rinchiuse nel presente articolo. 

7. È inteso che In virtù di questo accomodamento qualunque preten- 
sione che potesse esser portata contro il principe primate , nella soa qua- 
lità di Granduca di Prancfort sarà estinta , ed esso non potrà essere inquie- 
tato con reclamo alcuno di questa natura. 

Città libera di Franefort. 

XLV1. La città di Prancfort col suo territorio, com'era nel 1803', e 
dichiarata libera , e farà parte della lega germanica. Le sue Istituzioni sa- 
ranno basate sul principio di ima perfetta eguaglianza de' diritti tra I dirr - 
rentl culti della religione cristiana. Questa eguaglianza di diritti si esten- 
derà a tutti I diritti civili e politici , e sarà osservata In tutti 1 rapporti del 
governo e dell'amministrazione. Le discussioni che potessero insorgere, sia 
sullo stabilimento della costituzione, sia sul di lei mantenlmenlo, saranno 
conosciute dalla Dieta germanica, e non potranno essere decise che da lei. 

Indennità del Cranduca d'Attia. 

\i vii. 8. A. B. Il Granduca d'Assia ottiene In cambio del ducato di 
Westralla, che è ceduto a 8. U . Il Re di Prussia, un territorio sulla riva sini- 
stra del Reno, nel dipartimento del Moni Tonncrre, che comprende una 
popolazione di I to, 000 abitanti. S. A. R. possederà questo territorio In tutta 
sovranità e proprietà: otterrà parimente la proprietà della parte delle saline 
di Kreulznacb situala sulla riva sinistra della Nahc: la sovranità resterà alla 
Prussia. 

Assia Ilombcurg. 

XLVIII. Il Langravio d'Assia Hombourg é reintegrato nel possessi, 
rendile , diritti e rapporti politici di cui 6 stato privato in sequela della 
Confederazione renana. 

Territori riservati per le case di Oldenboxtrg , di Saxe Cobourg, 
di Meeklenbourg-Slrelits e del eonte di Pappenheim. 

XLIX. t. riservalo nel già dipartimento della san re, sulle frontiere de- 
gli stati di 8. M. li Re di Prussia, un distretto comprendente una popola- 
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zlone di G9.000 anime, di cui sarà disposto nella maniera seguente: il dnca 
di Saxe-Cobourg e II duca di Oldenbourg avranno ciascuno un territorio 
comprendente 80,000 abitami. Il duca di Mecklenbourg-Strclltz e II langra- 
vio di Assia-Hombourg, ciascuno un territorio che comprenda 10,000 abitanti; 
e il conte di Pappenhelm un territorio che abbia noremila abitanti. 

Il territorio del conte di Pappenhelm sarà sotto la sovranità della 
Prussia. 

A CCQfìXO ddlìXCfXl (J flitlÀT*0 fcltlttì- (ÀYfXCfitC & QUC$(i t € tOT f ■ 

L. Gli acquisti assegnati con l'articolo precedente al duchi di Saie* 
Cobourg, Oldenbourg, Mecklenbourg-Streliti, e al langravio di Ilassla-Bom- 
bourg, non essendo punto contigui agli slati loro respeltlvi, le LL. Mtf. I lm- 
perator d'Austria , l'Imperatore di tutte le Russie , Il Re della Gran-Bretta- 
gna e il Re di Prussia promettono d'Impiegare I loro buoni unici In seguito 
della presente guerra, o subito ebe le circostanze lo permetteranno per fare 
ottenere con de' cambi, o altri accomodamenti, al detti principi I vantaggi 
che esse sono disposte di assicurarli. Affine di non moltipllcare di troppo le 
amministrazioni del detti distretti , é convenuto che I medesimi saranno 
provvisoriamente sotto l'amministrazione prussiana In profitto de* nuovi 
acquirenti. 

■ 

Paesi sulte rive del Rem rimessi all'Austria. 

LI. Tutti 1 territori e possessi, tanto sulla riva sinistra del Reno negli 
antichi dipartimenti della Saare e del Mont-Tonnerre , che nel gli diparti- 
mento di Fulde e di Francfort. o compresi nel paesi adiacenti, messi alla 
disposizione delle potenze alleale col trattato di Parigi del 30 maggio 1814, 
del quali non é slato disposto dagli articoli del presente Trattato, passano 
In piena sovranità e proprietà sotto II dominio di S. il. l'Imperatore d'Au- 

Isembourg. 

Lll. Il principato disembourg e posto sotto la sovranità di S. M. I. e R. A. 
e sarà verso di lei nel rapporti che la costituzione federativa d'Alemagna 
regolerà per gli stati mcdiatizzall. 

Confederazione germanica. 

LUI. I principi sovrani e le città Ubere di Alemagna , comprendendo 
In questa transazione S. M. l'Imperatore d'Austria e 1 Re di Prussia, di Da- 
nimarca e dei Paesi-Bassi, 0 nominatamente: 

L'Imperatore d'Austria e II Re di Prussia per tutti quelli del loro pos- 
sessi che hanno appartenuto anticamente all'Impero germanico; 

Il Re di Danimarca per il ducato di Holstcin ; 

Il Re del Paesi Bassi per il Granducato di Luxembourg ; 

Stabiliscono tra di evsi una Confederazione perpetua che porterà il no- 
me di Confederazione germanica. 
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Progetto di questa Confederazione. 

LIV. L'oggetto di questa Conff»derdzlone è II man toni mento della sicu- 
rezza esterna ed Interna dell'Aleraagna , dell'Indipendenza e dell' Inviolabi- 
lità degli Stali confederali. 

Eguaglianza de" tuoi membri. 

LV. I membri della Confederazione , come tali, sono eguali nel diritti; 
Bui si obbligano tutti egualmente a mantenere l'atto che costituisce la loro 




LVI.GH affari della Conrederazione saranno affidati a una Dieta federativa, 
nella quale tatti I membri voleranno per mezzo del loro plenipotenziari , 
Individualmente , sia collettivamente nel modo seguente , senza pregiudizio 
del loro rango. 

I. Austria 1. voce II. Prussia 1. III. Baviera 1. IV. Sassonia 1. V. Anno- 
Ter 1. VI. Wartcmberg l. VII. Baden 1. Vili. Assia elettorale f. IX. Gran- 
ducato di Assia l. X. Danimarca per l'Holsteln 1. XI. Paesi Bassi per Luxem- 
fcourgo I. XII. case gran-ducali e ducali di Sassonia 1. XIII. Brunawlck, e 
Nassau I. XIV. Mecklenbourg Schwerln e Strelltz 1. XV. OUteln-Holdenboorg, 
Anbalt e Scbwartzbourg 1. XVI. Hohenzollern, Llcblensteln, Beuss, Schaura- 
bourg-Llppe, Lippe e Waldeck 1. XVIL Le città libere di Lubecca, Francfbrt, 
Brema e Arobourg 1. — Totale voci N. 17. 

Presidenza dell'Austria. 

LVII. L'Austria presederà alla Dieta federativa. Ogni stato della Conre- 
derazione ha il dritto di fare delle proposizioni, e quello che presiede è te- 
nuto a lucitene in deliberazione nello spazio di tempo che sarà Ossalo. 

Composizione dell'Assemblea generale. 

LVIII. Aliartene si tratterà di portare leggi fondamentali e di rare can- 
giamenti nelle leggi fondamentali della Confederazione , di mtsore da pren- 
dersi rapporto pure all'atto federativo, d'Istituzioni organiche o altri ac- 
comodamenti da adottarsi di comune Interesse, la Dieta si fermerà In Assem- 
blea generale ; e In questo caso la distribuzione delle voci avrà luogo nel 
modo seguente , calcolato soli estensione respelllva degli stati Individuali: 

L'Austria avrà 4 voci; la Prussia 4; la Sassonia 4; la Baviera 4; PAH* 
nover 4; Il Wurtemberg4; Baden 3: l'Assia elettorale 3 ; Il granducato 
d'Assia 3; Holstcln 3; Lnxembourg 3; Brunswick S; Mecklenbourg-Schwerln 
«: Nassau 2; Saxe Weimar 1 * Gotha 1 ; Coboorg 1 ; Melntmgen 1 ; Hllbur- 
ghausen I ; Anhalt-Dessau 1 ; Bernbonrg 1 ; Kolhen 1 ; Sckwarzbourg Son- 
derhansen I ; Rudolstadt I ; Mecklenbotirg-Strelllz l ; llolsleln oidenbourg 
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1 ; IIohenzollcrn-Hochlngen 1 ; Llchlenstcln 1 ; nobenzoIlcrn-SIgmaringcn 
1; Waldek 1; branca maggiore 1; Cadette 1; Schaumbourg- Lippe 1; 
Lippe 1; le citta libere di Lubecca 1 ; di Francfort 1; di Brema 1 ; di Am- 
burgo !. Totale 69 voci. 

La Dieta nell'occuparsl delle leggi organiche della Confederazione, esa- 
minerà se si deve accordare alcune toc! collettivo agli antichi stali dell'im- 
pero mediatizzata 

Regole da otservartl rapporto alla pluralità delle voci. 

L1X. La questione se un aliare deve essere discusso dall'Assemblea ge- 
nerale , conformo al principi di sopra stabiliti , s*rà deciso nell'Assemblea 
ordinaria , alla pluralità delle voci. 

La medesima Assemblea preparerà i progetti di risoluzione , che de- 
vono essere portati all'Assemblea generale, e fornirà a questa tutto ciò che 
bisognerà per adottarli o rigettarli. SI deciderà dalla pluralità delle voci tanto 
nell'assemblea ordinarla che nell'assemblea generale, con la differenza per 
altro, che nella prima basterà la pluralità assoluta , e nell'altra 1 due terzi 
del voti saranno necessari per formare la pluralità. Allorché vi sia parità di 
voti nell'assemblea ordinarla, Il presidente deciderà della questione. Frat- 
tanto ogni volta che si tratterà d' accettazione o di cangiamento di leggi 
fondamentali, d'istruzioni organiche, di diritti Individuali o di affari di 
religione, la pluralità delle voci non basterà ne nell'assemblea ordinarla, 
ne nell'assemblea generale. 

La Dieta 6 permanente. Essa può per altro, allorachè gli oggetti sotto- 
messi alla sua deliberazione sono terminati , aggiornarsi a un' epoca Ossala , 
ma non più al di là di quattro mesi. 

Tutte le disposizioni ulteriori relative all'aggiornamento e alla spedi- 
zione degli affari urgenti che potranno sopravvenire, duranle l'aggiorna- 
mento, sono riservati alla Dieta, che se ne occuperà noli' esame delle leggi 
organiche. 

tìr-Hina il vii* «in«W 

LX. Quanto all'ordine nel quale voleranno I membri della Confederazio- 
ne, e stabilito, che frattanto che la Dieta sarà occupata nella redazione delle 
leggi organiche, non vi sarà regola alcuna a questo riguardo ; e qualunque siasi 
l'ordine che si osserverà, non potrà né pregiudicare ad alcuno dei membri, 
ne stabilire un principio per l'avvenire. Dopo la compilazione delle leggi 
organiche, la Dieta delibererà sulla maniera di fissare quest' oggetto, con 
una regola permanente, con la quale essa si allontanerà il meno possibile da 
quelle che hanno avuto luogo nell'antica Dieta, e nominatamente dopo lo sta- 
tuto della deputazione dell' Impero nel 1803. L'ordine che sarà adottalo non 
influirà d'altronde per nicnle sul rango e la precedenza dei membri della 
Confederazione , fuori del loro rapporti con la Dieta. 
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Residenza della Dieta a Francfort. 

LXf. La Dieta risederà a Francforl ani Meno. La Mia apertura e Lutala 
al 1. settembre 1815. 

Redazione delle leggi fondamentali. 

LXI1. Il primo oggetto da trattarsi nella Dieta , dopo la sua apertura , 
sarà la redazione delle leggi fondamentali della Confederazione, e delle sue 
Istituzioni , relativamente a' suol rapporti stranieri, militari ed Interni. 

» 

iaiii. GII stali della Confo Jerazlone s' impegnano di difendere contro 
ogni attacco tanto l'Aleroagna tutta, quanto ogni stato individuali- dell'unio- 
ne , e si guaranllscono vicendevolmente tolti quel possessi loro ebe si tro- 
vano compresi in questa unione. 

Alloracné la guerra è dichiarala dalla |Confederazlone , nlun membro 
può Intavolare delle negoziazioni particolari col nemico , né far pace o un 
armistizio senza il consenso degli altri. 

1 membri della Conrederazlooe, riservandosi tutto II diritto di fare 
delle alleanze, si obbligano frattanto a non contrarre alcnn Impegno ebe 
fosse diretto contro la sicurezza della Confederazione o degli stati individuai» 
ebe la compongono. 

LI siati confederati s'Impegnano parimente a non farsi la guerra sotto 
alcun prelesto, e non decidere per niente le loro differenze col mezzo dello 
armi , ma a sottometterle alla Dieta. Questa procurerà mediante una com- 
missione , la strada della mediazione. Se non ri riuscisse • e che una sen- 
tenza giuridica fosse necessaria , vi sarà provvisto con un giudizio straordi- 
nario , bene organizzalo , al quale lo parli litiganti si sottoporranno senza 

g p p f > | ] Q ( 

Disnosizioni varticolari dell'atto della Confederazione. 

LXIV. Gli articoli compresi sotto 11 titolo di Disposizioni particolari 
dell'atto della Confederazione germanica , tali quali si trovano annessi in 
originale, e colla traduzione francese al presente trattato generale, avranno 
la medesima forza e valore come se fossero testualmente qui inserite. 

Regno de" Paesi Basti e Granducato di Luxemburgo. 

■ 

REGNO DE* PAESI BASSI. 

LXV. Le antiche provini- le unite de' Paesi Bassi, e le già Provincie Bel- 
giche, le uno c le altre nei limiti basati dall' articolo seguente, formeranno 
un iiamen ie con I paesi o territori citali nel medesimo articolo , sotto la so- 
vranità di S. A. R. Il principe di Grange-Nassau, principe sovrano delle prò- 
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vlncle unllc, Il regno de' Paesi Bassi, ereditario nell'ordine di successione 
già stabilito, previo l'alto di costituzione delle dette provinolo unite. Il titolo 
e le prerogative della dignità reale sono riconosciate da tulle le 



Limiti del regno de' Paesi-Bassi. 



LXVI. La linea comprendente I territori che compongono II regno del 
Paesi-Bassi é determinata nel modo seguente: essa parte dal mare e si 
estende lungo le frontiere della Francia dal lato de* Paesi-Bassi , tali quali 
sono essi itati reti! Oca ti e (Issati con l'articolo 3 del trattato di Parigi del 
30 maggio 1814 uno alla Mosa, e in seguito lungo le medesime frontiere fi- 
no agli antichi confini del ducato di Luxemburgo. DI lì essa segue la dire- 
zione del confini tra questo ducato e l'antico vescoTado di Liegi, fino a che 
non incontra (al mezzodì di Delfielt) 1 Umili occidentali di questo cantone 
e di quello di Malmedy sino ai punto in cui quest'ultimo tocca 1 confini tra 
gli antichi di par il menti dell' Ourthe e della Roèr: essa ©onlinova In appresso 

I suol limili fino a che questi non Investono quelli del cantone in addietro 
francese di Bupen nel ducato di Llmburgn, e seguitando il confine occiden- 
tale di questo cantone nella direzione del nord, lasciando a dritta una pie- 
cola parte dell' inaddletro cantone francese di Annoi . st unisce al punto di 
conlatto del tre antichi dipartimenti dell' Ourte della Mosa Inferiore e della 
Boer ; partendo da questo punto, la detta linea segue quella che separa i 
sii due ultimi dipartimenti fino ot' ella tocca laWorm ( nome che 
nella RoOr), e lungo questo fiume fino al punto ot' ella investe 

II confine di questi due dipartimenti, costeggia questo limite Quo al 
giorno di lilllensberg ( antico dipartimento della Roer ), rimonta di là verso 
Il Nord, e lasciando Hillensberg a dritta, e tagliando il cantone di Sitlard In 
due parli presso a poco eguali; di modo che Sitlard e Susteren restino a si- 
nistra, giunge all' antico territorio olandese ; poi lasciando questo territorio 
a sinistra , essa ne seguita la frontiera orientale fino al punto ove questa 
perviene all'antico principato austriaco di Gueldres , dalla parte di Bure- 
monda , e dirigendosi verso II punto II più orientale del territorio olandese 
al Nord di Scbwalmcn , continua ad abbracciare questo territorio. 

In fine essa va ad unirsi , partendo dal punto II più orientale , a que- 
st'altra parie del territorio olandese ove trovasi Venloo: essa rinchiuderà 
questa cillà e suo territorio. Di là Uno all'antica frontiera olandese presso 
di Mook situato al disopra di Gennep , seguiterà il corso della Mosa a una 
distanza della riva diritta, talché tutti I distretti che non sono allontanati 
da questa riva più di mille pertiche di Alcmagna ( Rheinlandlsche , Rulhen) 
apparterranno con 1 loro ballaggl, al regno del Paesi-Bassi ; ben Inteso per 
altro, quanto alla reciprocità di questo principio, che 11 territorio prussiano 
non possa In alcun punto venire alla Mosa , o avvicinarsi a una distanza di 
800 pertiche di Alcmagna. 

Dal punto In cui la linea già descritta, tocca l'antica frontiera olandese 
sino al Reno, questa frontiera resterà per l'essenziale, tale quale era nel 
1795, tra cieves e le Provincie Unite. Essa sarà esaminata dalla Commis- 
sione che sarà nominala immediatamente dai due governi di Prussia e dei 
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Paesi-Bassi , per procedere alla determinazione esatta del confini tanto del 
regno dei Paesi-Bassi , cbe del Granducato di Luxenburgo , descritti nell* ar- 
ticolo LXVIII : e questa Commissione regolerà coli' aluto de' periti tuttoclò 
che riguarda le costruzioni Idrotecniche e altri punti analoghi nella ma- 
niera la più equa e la più conforme agli interessi mutui degli Stati prussiani 
e de' Paesi-Bassi. Questa medesima disposizione si estende sulla fissazione 
del limili nel distretti di Kyfvaerd , Lobllh e di tutto 11 territorio Ano al 
Kekerdom. ( 

Le chiuse Hulssen , Malborg , le Lymers con la città di Scvenaer , e la 
signoria di Welle faranno parte del regno del Paesi-Bassi ; e S. M. Prussiana 
vi renimela in perpetuo per se e tutti I suol discendenti e successori. 

Granducato di Luxcmburgo, 

LXVI1. La parte dell' antico ducato di Luxemburgo, compresa nel 
limiti specificati dall'articolo seguente, è egualmente ceduta al principe so- 
vrano delle Provincie Unite, oggidì de* Paesi-Bassi per esser posseduto In 
perpetuo da lui e suoi successori In tutta proprietà e sovranità. II sovrano 
del Paesi-Bassi aggiungerà al suol titoli quello di Granduca di Luxemburgo, 
ed è riservata la facoltà a 8. M. di fare relativamente alla successione nel 
granducato un tal patto di famiglia tra l principi suol figli , qual essa giudi- 
cherà conforme agli interessi della sua monarchia, e alle sue paterne inten- 
zioni. 

Il Granducato di Luxemburgo servendo di compenso per I principati 
di Nassau-Dlllemborgo, Slegen , Hadamare-Dielz, formerà uno degli stati della 
Confederazione germanica , e 11 principe Re del Paesi-Bassi entrerà nel si- 
stema di questa Confederazione come Granduca di Luxemburgo, con tutte 
le prerogative e privilegi di cui goderanno gli altri principi tedeschi. 

La città di Luxemburgo sarà considerata sotto il rapporto militare co- 
me fortezza della Confederazione. Il Granduca avrà sempre II diritto di no- 
minare li governatore e comandante militare di questa fortezza , salva l'ap- 
provazione del potere esecutivo della Confederazione, e sotto tali e allre 
condizioni che sarà credulo necessario di stabilire In conformità della costi- 
tuzione futura della detta Confederazione. 

l imiti del granducato di Luxemburgo. 

LXVIII. Il Granducato di Luxemburgo si comporrà di lotto II territorio 
situato tra il regno del Parsi Bassi, tal quale e stalo designato dall'articolo 
60, la Francia, la Mosella Ano all' imboccatura della Sure, Il corso della Bure 
Ano al confluente dell' Our, e II corso di questo ultimo fu ime fino ai limiti 
del già cantone francese di Saint-Vllb, che non apparterrà per niente al 
Granducato di Luxemburgo. 

Disposizioni relative al ducato di Bouilton. 



LXIX. s. M. Il Re del Paesi-Bassi Granduca di Luxemburgo , possederà 
in perpetuo per lui e suol successori la sovranità piena ed intiera della parte 
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del ducalo di Boullon non cedala alla Francia col trattalo di Parigi , e sotto 
questo rapporto, essa sarà riunita ai Granducato di Lussemburgo. 

Essendo Insorte delle contestazioni sai detto ducato di Boulllon quello 
del competitori , di cui i diritti saranno legalmente constatati, nelle forme 
di sopra emme-late, possederà in tolta proprietà la della parte del ducato, 
tale quale lo era al tempo dell'ultimo duca, sotto la sovranità di S. M. il re 
del Paesi-Bassi , granduca di Luxemburgo. 

Questa decisione sarà falla senz' appello da un tribunale arbitro. 
Saranno a tal uopo nominali dell! arbitri , uno per ciascuno del due compe- 
titori, e gli altri al numero di tre dalle corti di Austria, di Prussia e di Sar- 
degna. Essi si riuniranno a Alx-la-Chapelle subito ebe lo slato di guerra e 
le circostanze lo permetteranno, e II loro giudizio sarà proferito In sei mesi 
coniando dal giorno della loro riunione. 

Nell'intervallo, S. M. Il Re dei Paesi-Bassi Granduca di Luxcmbargo 
prenderà In deposito la proprietà della delta parte del ducato di Bouillon per 
restituirla, insieme al prodotto di questa amministrazione Intermediaria, 
a quello de' competitori , In favore di cui il giudizio arbitrarlo sarà pronun- 
cialo La della M. S. lo indennizzerà della perdila delle rendite provenienti 
dal diritti di sovranità, mediante un accordo equo. E se al principe Carlo 
di Itoban dovesse esser fatta questa restituzione, questi beni saranno tra le 
sue mani sottomessi alle leggi della sostituzione ebe forma il suo titolo. 

Cessione de' possessi della Casa di Nassau-Orango in Alemagna. 

LXX. S. m. il Re de' Paesi Bassi rinuncia In perpetuo , per se e suol 
discendenti e successori in favore di S. U. Il Re di Prussia, a* possessi so- 
vrani che la casa di Nassau-Orange possedeva in Alemagna e nominatamente 
ai principali di Dlllenbourg, Dielz, Siegen e Uadamar, compresovi la signo- 
ria di Beilstcln, e come questi possessi sono siali deunltivamenlo regolati 
tra le due branebe della casa di Nassau col Trattato concluso all'Aia II 14 
luglio 1814, S. M. rinuncia egualmente al principato di Fulde, e agli altri 
distretti e territori ebe gli erano siali assicurali coli' articolo dodicesimo del 
convenuto principale della deputazione straordinaria dell'Impero del 25 feb- 
braio 1803. 



Patto di famiglia fra i principi di Nassau. 

LXXI. Il dritto e l'ordine di successione stabilito tra le due branche 
della casa di Nassau coli' allo del 1783 detto N'assaulscher-Erbverein e man- 
tenuto e trasferito dal quattro principati di Orange Nassau al Granducato di 

Aggravi e impegni posanti sulle provinole distaccate dalla Francia. 

LXXIL S. M. il Re del Paesi-Bassi riunendo sotto la sua sovranità I paesi 
descritti negli articoli LIVI e LXVIll, entra In tulli 1 diritti, e prende a suo 
carico tulli gli oneri e tulli gl'impegni stipulali relativamente alle Provin- 
cie e distretti slaccali dalla Francia coi trattato di pace concluso a Parigi il 
30 maggio 18U. 
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Alto di riunione delle Provincie Belgiche. 



LXXIII. S. M. 11 Re de' Paesi-Bassi avendo riconosciuto e sanzionalo 
sotto la data del SI loglio 1814, come base della riunione delle Provincie 
Belgiche colie proTincie Unite «li otto articoli contenuti nell'atto annesso 
al presente Trattato. 1 detti articoli avranno la medesima forza e valore co- 
me se fossero Inseriti parola a parola nella transazione attuale. 

AFFARI DELLA SVIZZERA. 

integrità de' diciannove Cantoni. 

i.x xi v. L' Integrità de' diciannove Cantoni , tali quali esistevano in 

base del sistema elvetico. 

Riunione dei tre nuovi Cantoni. 

LXXV. Il Vallese, Il territorio di Ginevra. Il principato di Neufchatel. 
«ino rimessi alla Svizzera, e formeranno tre nuovi Cantoni. La vallala di 
Dappes. avendo fatto parte del cantone di Vaod, gli é restituita. 

' • 

Riunione del vescovado di Basilea e della città e territorio di Bienne 

al Cantone di Berna. * 

i xx vi. Il vescovado di Basilea e la città e territorio di Bienne saranno 
rlnnlti alla Confederazione elvetica, e faranno parte del Cantone di Berna. 
Sono eccettuali frattanto da questa ultima disposizione I distretti seguenti; 
1 Un distretto di circa tre leghe quadrale di estensione, rinchiudente le 
comuni di Allschweller, Scboenbach , Oberweller, Tenveiler, Ettingen , 
Furslensleln , Plolten, PfaefDngen, Aesch. Bruck , Reinach, Arleshelm, Il 
qual distretto sarà riunito al Cantone di Basilea; S Una piccola chiusa situala 
presso il villaggio Neuchattellois de Ligniòrcs, la quale essendo oggi quanto 
alla giurisdizione civile, sotto la dependenza del Cantone di fieuchatel, e 
quanto alla giurisdizione criminale sotto quella del vescovado di Basilea, 
apparterrà In tutta sovranità al principato di Neochatel. 

Diritti degli abitanti nel paese riunito a Berna. 

LXXVII GII abitanti del vescovado di Basilea e quei di Bienne, riuniti 
al cantoni di Berna e di Basilea, goderanno senza eccezione, senza differenza 
di religione (che sarà conservala nello slato presente) de* medesimi diritti 
politici e civili di col godono e potranno godere gli abitanti delle antiche 
parti de' detti cantoni. In conseguenza eglino concorreranno con essi a' posti 
di rappresentante, e alle altre funzioni, secondo le costituzioni cantonali. 
Sarà conservato alla città di Bienne e ai villaggi che hanno formato la sua 
giurisdizione , I privilegi municipali compatibili colla costituzione e regola- 

5 
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menti generali del Cantone di Berna. U rendila del demani nazionali sarà 
conservata, e le rendite fendali e le decime non potranno esser ristabilite 
GII atti respettlvi di riunione saranno formali, conformemente al prlncipj 
sovra enunciati da delle commissioni composte di un numero eguale di de- 
putati di ciascnna parte interessata. Quelli del vosco rado di Basilea saranno 
scelti dal cantone direttore Tra I cittadini I più notabili del paese. I detti 
atti saranno guarentiti dalla Confederazione svizzera. Tulli I punii sopra dei 
quali le parli non potranno Intendersi , saranno decisi da un arbitro nomi- 
nato della Dieta. 

Signoria di Razurn. 

LXXV11I. La cessione cbe era siala fatta coir articolo terzo del Trattalo 
di Vienna del 14 ottobre 1809 della signoria di Razuns, rinchiusa nel paese 
de' Grlglonl, essendo Tenuta a cessare, e s. M. l'Imperatore d'Austria tro- 
vandosi reintegralo In tutti I drilli attaccati al detto possesso, conferma la 
disposizione che ne ha fatta con la dichiarazione del SU marzo 1815 In fa- 
vore del Cantone de* Grlglonl. 

Accomodamenti tra la Francia e Ginevra. 
' • • . 

LXXIX. Per assicurare le comunicazioni commerciali e militari di Gi- 
nevra col Cantone di Vaud e II rimanente della Svizzera , e per completare 
a questo riguardo l' articolo 4 del Trattalo di Parigi del 30 maggio 1814, 8. 
M. Cristianissima consente di far porre la linea delle dogane In modo che la 
strada che conduce da Ginevra per Versoy In Svizzera, sia in ogni tempo 
libera , e che né le poste , né 1 viaggiatori no l trasporti di mercanzie non 
vi siano Inquietati da alcuna visita doganale, nò sottoposti ad alcun dritto. 
K parimente Inteso che il passaggio svizzero non potrà esservi In alcuna 
maniera attraversalo. Nel regolamenti addizionali da farsi a questo riguardo, 
»' assicurerà a' Ginevrini, nel modo il più conveniente l'esecuzione de' trat- 
tati relativi allo loro Ubere comunicazioni tra la città di Ginevra e la giudi- 
catura di Pency. 8. M. Cristianissima consente inoltre, affinchè la gì andar me- 
rla e le milizie di Ginevra passino per la strada maestra di Meyrlo, dalla 
della giudicatura alla città di Ginevra, e reciprocamente, dopo averne pre- 
venuto Il posto militare più vicino della glandarmerla francese. 

Cessione del Re di Sardegna al Cantone di Ginevra. 

iwx. S. M. Il Re di Sardegna cede la parte della Savola che si trova 
tra il Dumo di Arve, Il Rodano, I Umili della parie della Savoia cedula alla 
Francia, e la montagna di Saléve, fino a Velry Inclnsivamente , più quella 
che si trova compresa tra la grande strada della del i m pione, il lago di Gi- 
nevra, da Vènézas fino al punto lo cui il fiume Hermance traversa la della 
strada, e di la, continuando il corso di questo fiume, fino alla sua Imbocca- 
tura nel lago di Ginevra, all'oriente del villaggio di Hermance ( la totalità 
della strada della del Semplone, continuando a essere posseduta da S. M. il 
Re di Sardegna), purché questi paesi siano riuniti al Cantone di Ginevra , 
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salvo II determinare più precisamente 1 contini da de' commissari espelli- 
vi, per quanto concerno sopra tutto la demarcazione confinale al di sopra di 
Veiry , e sulla montagna di Saieve, rinunciando la delta M. S. per se e 
suoi successori a perpetuità , senza eccezioni nè riserve, a tutti i diritti di 
sovranità ed altri che possano appartenergli nel luoghi e territori compresi 
in questa demarcazione. 

S. AI. il Re di Sardegna consente in oltre, affinchè la comunicazione tra 
il Cantone di Ginevra e 11 Vallese per la strada detta del Sempiooe, sia stabi 
Illa nella maniera medesima come la Francia I* ha accordata tra Ginevra e 
il Cantone di Vaod , per la strada di Versoy. Vi sarà ancora in ogni tempo 
una comunicazione libera per le truppe ginevrine tra il territorio di Gine- 
vra e la giudicatura di Jussy, e saranno accordate quelle facilita che potranno 
essere necessarie all'occasione di arrivare per il lago alla strada delta del 
Sempione. 

Dall'altra parte sarà accordata l'esenzione d'ogni diritto di transito a 
tutte le mercanzie e derrate che venendo dagli steli di S. M. il Re di Sar- 
degna e dal porto-franco di Genova traverseranno la strada detta del Sem- 
pione In tutta la sua estensione per 11 Vallese e lo stato di Ginevra. Questa 
esenzione non riguarderà tullavolta che il transito , e non si estenderà né 
al diritti stabiliti per il mantenimento della strada, nò alle mercanzie e der- 
rate destinate a essere vendute o consumate nell'interno. La medesima ri- 
serva si accorderà alla comunicazione conceduta agli Svizzeri tra U Vallese 
e li Cantone di Ginevra : e 1 governi respetltvl prenderanno a questo effetto 
di rumimi! accordo le misure che crederanno necessarie , sia per la tassa , 
sia per Impedire il contrabbando, ciascuno sul suo territorio. 

Compensazioni da stabilirsi tra i vecchi e nuovi Cantoni. 



lxxxi. Per stabilire de' compensi reciproci, I Cantoni di Argovla , di 
Vaud , del Ticino e di San Gallo forniranno agli antichi Cantoni di Schwltz . 
L'nlerwald , Lrf , Glaris , Zug e Appcnzell ( Rodano Inferiore ) , una somma 
che sarà applicata all'Istruzione pubblica, e alle spese d' amministrazione 
generale , ma principalmente per il primo oggetto nel detti Cantoni. 

La quota, il modo di pagamento e 11 reparto di questo compenso pecu- 
niario sono fissati come segue : 

I Cantoni di Argovla , di Vaud e di San Gallo forniranno a' Cantoni di 
Sctnvltz, Unterwald, Uri, Zuz, Glaris e Appenzell godano InfcrtoreJ.un Tondo 
di 500,000 lire svizzere. 

Ciascheduno del primi pagherà r Interesse della sna quola, parte a ra- 
gione del cinque per cento all'anno, o rimborserà 11 capitale, sia in denaro, 
sia in beni fondi a sua scella. 

II reparto, sia per il pagamento, sia per ia riscossione di questi fondi 
si farà nelle proporzioni della scala di contribuzione, regolata per sovvenire 
alle spese federali. 

Il Cantone del Ticino pagherà ogni anno al Cantone di Uri la metà del 
prodotto del pedaggi della vallala Levantina. 
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Disposizioni relative a' 



LXXXII. Per porre an termine alle discussioni che si sono sollevate 
rapporto a' fondi posti In Inghilterra dal Cantoni di Zurigo e di Berna, 6 
stabilito: 

1. Che I Cantoni di Berna e di Zurigo conserveranno la proprietà del 
fondo capitale, tal quale esisterà nel 1803 all'epoca dello scioglimento del 
governo elvetico, e goderanno a datare dal 1 gennaio 1815 degl' Interessi 
da scadere. 

9. Che gl'Interessi scadotl e accumulati dopo l'anno 1798, sino e com- 
preso l'anno 1814, saranno effetti al pagamento del capitale, che resta del 
detto debito nazionale, designato sotto II nome di debito elvetico. 

3. Che li soprapplù del debito cireneo resterà a carico degli altri can- 
toni, quelli di Berna e di Zurigo essendo esonerati per la disposizione so- 
pradetta. Quella parte di quota di ciascuno de' Cantoni che restano aggra- 
vati di questo soprapplù, sarà calcolata e fornita nella proporzione fissata 
per le contribuzioni destinate al pagamento delle spese federali, I paesi In- 
corporati Mia Svizzera dopo il 1813 non potranno essere Imposti a ragione 
dell' antico debito elvetico. 

Se accadesse, che dopo il pagamento del dello debito , ri fosse un ec- 
cedente , egli sarà reparllto fra I Cantoni di Berna e di Zurigo , nella pro- 
porzione del loro capitoli raspollivi. 

Le medesime disposizioni saranno seguitate riguardo ad altri credili , 
1 di cui titoli sono depositati nelle mani del Presidente della Dieta . 



senza Indennità, un compenso sarà pagato a parte a' proprietari di Land*. 
E per evitare ogni differenza ulteriore a questo riguardo tra I Cantoni di 
Berna e di Vaud , questo ultimo pagherà al governo di Berna la somma di 
300,000 lire di Svizzera per esser repartlta tra i Bernesi proprietari delle 
Laudt. I pagamenti si faranno a ragione di un quinto per anno, incomin- 
ciando dal 1 gennaio 1816. 



LXXXIV. La dichiarazione indirizzata In data del SO marzo dalle Po- 
tenze che hanno Ormalo II trattalo di Parigi alla Dieta della Confederazione 
Svizzera , e accettata dalla medesima mediante r atto di adesione del 
88 maggio, è confermala in tutto il suo tenore; ed I principi stabiliti, come 
altresì gli accomodamenti decretati nella detta dichiarazione, saranno inva- 
riabilmente mantenuti. 



Indennità per i proprietarj di Lauds. 



relativi alta Svizzera. 
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Confini delli Stali del Re di Sardegna. 

LXXIV. I conflnl delti Stati del Re di Sardegna , saranno, dalla parlo 
della Francia, tali e quali esistevano al primo gennaio 179i, meno I cangia- 
menti stabiliti nel trattato di Parigi del 30 maggio 18U. — Dalla parte della 
Confederazione elvetica , come erano al primo gennaio 1791, eccettuato II 
cangiamento operato per la cessione ratta in farore del Cantone di Glnerra, 
e come qoeata cessione si trota specificata nell'articolo LXXX del presento 
atto. - Dal lato delll Stati di S M. l'Imperatore d'Austria , come erano al 1 
gennaio 1792, e la convenzione conclusa tra le LL. MM. l'Imperatrice Ma- 
ria Teresa e 11 Re di Sardegna li di 4 ottobre 1751 sarà mantenuta dal- 
l'una e dall'altra parte in tutte le sue stipulazioni. — Dalla parte delli Stati 
di Parma o Piacenza, Il con li ne. per quanto concerne gli antichi Stati di S. 
M. il Re di Sardegna, continuerà ad essere corno era al di I . gennaio 1799.— 
Quelli delll alati Inaddlelro di Genova , e de' paesi chiamali feudi imperlali, 
riuniti alti stati del Re di Sardegna, dopo gli articoli seguenti, saranno 1 me- 
desimi, come erano al di 1. gennaio I79S, separando questi paesi dalli stati 
di Parma e di Piacenza , e da quelli di Toscana e di Massa. - L'isola di Ca- 
praia essendo appartenente all'antica Repubblica di Genova, e compresa nella 
cessione delll stati di Genova a S. M. Il Re di Sardegna. 

Riunione di Genova. 

LXXXVI. GII Stati che hanno composto la InaddletroRepubbllca di Genova 
sono riuniti In perpetuo alll Stati di S. M. il Re di Sardcgaa per essere con 
questi posseduti da essa In tutta sovranità, proprietà ed eredità di maschio 
io maschio, per ordine di primogenitura nello due branche della sua Casa, 
cioè: la branca reale, e la branca di savola Carignano. 

Titolo di Duca di Genova. 

LXXXV11. S. M. il Re di Sardegna , aggiungerà a' snol titoli quello di 
Duca di Genova. 

Diritti e privilegi de' Genovesi. 

LXXXVIII. I Genovesi goderanno di tutti 1 dritti e privilegi specificali 
nell'atto intitolato: Condizioni che debbono servire di base alla riunione del- 
ll stati di Genova a quelli di S. M. Sarda; e II detto atto tale e quale si 
trova annesso a questo Trattato generale, sarà considerato come parte inte- 
grante del presente , e avrà la medesima forza e valore , come se fosse te- 
stualmente inserito nell'articolo precedente. 

Riunione dei feudi imperiali. 

• * 

LXXXIX. I paesi nominati feudi imperiali, che erano stati riuniti alla 
lo addietro Repubblica ligure, sono riuniti defJnitlTamente alll Stali di S. M. 
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il Re di Sardegna, nell'lslcssa maniera che II resto delli Stali di Genova, e 
gli abitanti di questi paesi goderanno I medesimi dritti di quei delli Stati di 
Genova citali nell'articolo precedente. 

Dritto di fortificazione. 

XC. La facoltà che le Potenze segnalarle del Trattalo di Parigi de' 30 
maggio 1814 si sono riservata con l'articolo terzo del detto Trattalo, di for- 
liucarc quel punto del loro Slati, che giudicheranno convenire alla loro si- 
curezza , e egualmente riservala senza restrizione a S. M. il Be di Sardegna. 

Cessione al Cantone di Ginevra. 

XCI. S. M. il Re di Sardegna cede al Cantone di Ginevra I distretti della 
Savoia, designati noli' articolo 80 sopra menzionato, e alle condizioni ined- 
ucate dall'atto Intitolato: Cessione fatta da S. Jf. il Re di Sardegna al Can- 
tone di Ginevra. Questo allo sarà consideralo come parie Integrarne del 
presento Trattato generale, al quale e annesso, e avrà la medesima forza o 
valore come se fosse testualmente Inserito nell' articolo precedente. 

KeutraWd di Chablais e di Faucigny. 

XCII. Le Provincie di Chablais e di Faucigny, e tutto II territorio di 
Savola al nord di L'gina appartenente a S. M. il Re di Sardegna , faranno 
parto della neutralità della Svizzera, come e stala riconosciuta e garantita 
dalle Potenze. 

In conseguenza tutte le volle che le Potenze vicine alla Svizzera si 
troveranno In stato di ostilità aperta o Imminente, le truppe di S. M. Il Re 
di Sardegna che potranno trovarsi in queste Provincie, si ritireranno, e po- 
tranno a taf effetto passare per il Vallcse, se ciò è necessario; verun altre 
truppe armale di alcun' al tra Potenza non potranno traversare, né stanzia- 
re nelle Provincie e territori suddetti , salvo quelle che la Confederazione 
svizzera giudicherà a proposito di stabilirvi; ben Inteso che questo stato di 
cose non pregiudichi In niente all'amministrazione del paese; ove gli agenti 
civili di S. M. Sarda potranno ben Impiegare la guardia municipale per il 
mantenimento del buon ordine. 

Antichi possessi austriaci. 

XCIII. In seguito delle reuunzle stipulate nel Trattalo di Parigi de' 30 
maggio 1814 le Potenze che hanno Ormato 11 presento Trattato, riconoscono 
S. M. l'Imperatore d'Austria, I suol eredi e successori, come sovrano legit- 
timo delle provincle e territori che erano stali ceduti, sia in tolto, sia In 
parte , con 1 trattali di Campo Formio del 1796; di Lunevlllc del 1801 ; di 
Presburgo del 1805, con la convenzione addizionale di Fonlalnebleau del 
1807 e col Trattato di Vienna del 1809, nel possesso delle quali provin- 
cle e territori S. M. I. e R. Apostolica o entrata in seguito dell'ultima guer- 
ra; come l' Istria tanto austriaca che veneta, la Dalmazia, le isole già ve- 
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nete dell'Adriatico, le bocche di Caltaro, la città di Venezia, le lagune con 
le altre provinole e distretti di terra-ferma degli Stati In addietro veneziani 
sulla riva sinistra dell'Adige, I ducali di Milano e di Mantota, I principati di 
Brlxen e di Trento, la contea del Tirolo, il Voralberg, il Friuli austriaco e 
il Friuli già veneziano, 11 territorio di Moolefalcone, il governo e la città di 
Trieste, la Carolola, l'alta Carlntia, la Croazia alla dritta della Sava, Fiume 
e il littorale ungherese, col distretto di Castua. 

&^Q(?s t m w t ( t t il i (t 7j\ ottave ti\a a ti s t • 

XCIV. S. M« I. e R. Apostolica riunirà alla sua monarchia per essere 
posseduto da essa e suol successori In tutu proprietà e sovranità: 

1. Oltre lo parti di terra-ferma degli Stali veneti , de' quali è stata 
ratta menzione nell'articolo precedente, le altre parti de' detti Stali com- 
presi tra 11 Ticino, Il Po e 11 mare Adriatico: 

S. Le vallate della Valtellina, di Bormio e di Chlavenna : 

3. 1 territori che hanno formato la in addietro Repubblica di Ragusl. 

Frontiere austriache in Italia. 

XCV. In conseguenza delle stipulazioni decretate negli articoli antece- 
denti, le frontiere di S. M. I. e R. Apostolica saranno: 

1. Dalla parte degli stali di S. m. 11 Re di Sardegna tali e quali erano 
al t gennaio 1792: 

a. Dalla parte degli stati di Parma , Piacenza e Guastalla , 11 corso del 
Po, seguendo la linea di demarcazione II thalweg di questo iiume: 

3. Dalla parte degli stali di Modena, le medesime che erano ai primo 
gennaio 1792. 

4. Dalla parte degli stati del Papa, il corso del Po sino all'imbocca- 
tura di Goro. 

5. Dalla parte della Svizzera , l'antica frontiera della Lombardia , e 
quella che separa le vallate della Vaiteli ina, di Bormio e di Chlavenna , dal 
Cantoni de'Griglonl e del Ticino. Là dove II thalvoeg del Po costituirà il limi- 
te , è stabilito che 1 cangiamenti che subirà In appresso II corso di questo 
nume non avranno In avvenire alcun enetto sulla proprlelà delle Isole che 
vi si trovano. 

Navigazione del Po 

XCVI. I principi generali adottati dai Congresso di Vienna per la na- 
vigazione del fiumi , saranno applicati a quella del Po. 

Saranno nominati de' commissari dalli stali che possiedono sulle rive 
del fiume, al più tardi nello spazio di tre mesi dopo la fine del Congresso, 
per regolare tntlo ciò che ha rapporto all' esecuzione del presente articolo. 
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Disposizioni relative al Monte Napoleone di Milano. 

\t s IL Siccome è Indispensabile di conservare allo stabilimento cono- 
sciuto sotto il nome di Monte Napoleone a Milano I mezzi di compiere gl'im- 
pegni contratti verso 1 suol creditori, é convenuto che 1 beni fondi e altri Im- 
mobili di questo stabilimento situati nel paesi I quali avendo fatto parte del- 
l' inaddletro Regno d'Italia, sono passali dipoi sotto II dominio di differenti 
principi d' Italia, come pure che 1 capitali spettanti al detto Stabilimento, o 
posti in questi differenti paesi sono stali soggetti al medesimo destino. 

I canoni del Monte Napoleone non rondati e non liquidati, come quelli 
derivanti dall' arretrato del loro fruiti o di qualsivoglia altro aumento . 
saranno ripartiti su I territori de' quali si ramponerà II già Regno d'Italia; 
e questo reparto sarà stabilito sulle basi riunite della popolaiionc e della 
rendita. I sovrani de' detti paesi nomineranno nel termine di tre mesi, a 
dalla flne del Congresso, dei commissari per Intendersela con 1 com- 
auslrlacl su quanto e relativo a tale oggetto. 
Questa commissione si riunirà a Milano. 

Sfati di Modena , e di Massa e Carrara. 

xi \ ni. S. A. R. l'Arciduca Francesco d'Este, suol eredi e successori , 
possederanno In tutta proprietà e sovranità I ducati di Modena e Reggio, « 
della Mirandola, nell'estensione medesima che erano all'epoca del Trattato 
di Campo-Formio. 

S. A. R. l'Arciduchessa Maria Realrlce d'Eslc, suol eredi e successori 
possederanno In tutta sovranità e proprietà 11 ducalo di Massa e il principato 
di Carrara, come ancora I feudi imperlali nella Luniglana. Questi ultimi po- 
tranno servire a de' cambi o altri accomodamenti a piacere con 8. A. I. il 
Granduca di Toscana, secondo le reciproche convenienze. 

I drilli di sin: cessione e reversione stabiliti nelle branche degli arci- 
duchi di Austria , relativamente a' ducati di Modena , Reggio e Mirandola , 
come ancora al principali di Massa e Carrara , sono conservali. 

Parma e Piacenza. 

IC. S. M. l'Imperatrice Maria Luisa possederà In tntta proprietà e sovra- 
nità I ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, ad eccezione de* distretti rin- 
chiusi negli Stati di S. M. I. e R. A. sulla riva sinistra del Po. 

La reversibilità di questo paese sarà determinata di comune, accordo 
tra le corti d'Austria, di Russia, di Francia, di Spagna, d' Inghilterra e di 
Prussia, avendo tultavolla riguardo a' drilli di reversibilità della Casa d'Au- 
stria e di S. M. Il Re di Sardegna sopra I delti paesi. 

Possessioni del Granduca di Toscana. 

C. S. A. I. l'Arciduca Ferdinando d'Austria è ristabilito, tanto per Uri 
che per i suoi eredi e successori in lutti i diritti di sovranità c proprietà 
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nel Granducato di Toscana e sue dipendenze, come V A. S. I. li aveva posse- 
duti anteriormente al Trattato di LuneviUe. 

Le stipulazioni dell' articolo 3 del Trattato di Vienna 3 ottobre 1735 
tra V Imperator Carlo VI e il Re di Francia, alle quali acconsentirono le 
altre Potenze, sono pienamente ristabilite in favore di S. A.I.e suoi discen- 
denti , come ancora le garanzie resultanti da quelle stipulazioni (a). 

Sarà inoltre riunito al detto Granducato per esser posseduto in tutta 
proprietà e sovranità da S. A. I. e R. il Granduca Ferdinando e tuoi eredi 
e discendenti: 

L Lo Stato dei Presidi: 

SL La parte dell' itola dell' Elba e sue appartenenze che era sotto la 
feudalità di S. M. il Re delle Due Sicilie avanti Tanno 1801: 

3. La feudalità e sovranità del Principato di Piombino e sue depen- 
denze. 

Principato di Piombino. 

Il Principe Ludovisi Buoncompagni conserverà per te e tuoi succes- 
sori legittimi tutte le proprietà che la sua famiglia possedeva nel principato 

di questi paesi fatta dalla truppe francesi nel 1799, compresovi le miniere, 
forni e saline. LI principe Ludovisi conserverà parimente il dritto di pesca , 
e goderà una perfetta esenzione di dazi , tanto per V esportazione dei pro- 
dotti delle sue miniere, forni, saline e bent , che per l'importazione del 
combustibile e di altri oggetti necessari per il lavoro delle miniere. Sarà di più 
indennizzato da S. A. I. ti Granduca di Toscana di tutte le rendite che la 
sua famiglia percipeva dai dritti di regalia avanti Tanno 1801. (6) in caso che 
sopravvenittero delle difficolta nella valutazione di queste indennità, levarti 
interessate te ne staranno alle decisioni delle corti di Vienna e di Sardegna. 

4. / già feudi imperiali di Vernio, Montauto e Monte Santa Maria, 
racchiusi neoli stati toscani. 

CI. Il principato di Lucca torà posteduto in tutta tovranità da S. M. 
T infanta Maria Luisa e tuoi dltcendentl in linea retta e mascolina. Que- 
sto principato è eretto in ducato, e conserverà una forma di governo basato 
su i principi di quella che avea ricevuti nel 1805. Sarà aggiunto alle ren- 
dite del principato di Lucca una rendita di 500 mila franchi , che S. M. 
V Imperator d' Austria e S. A. I. il Granduca di Toscana s'impegnano di 
pagare regolarmente, per quel tempo che le circostanze non permetteranno 
di procurare a S. Jf. l'infanta Maria Luisa e a suo figlio e discendenti un 
altro stabilimento. Questa rendita torà tpecialmente ipotecata sulle signorie 
in Boemia, conosciute sotto il nome di Bn Taro-Palatine , che nel caso di re- 



ta) Vedasi il documento N. XVI di segnilo al presente. 
(6) Vedasi il documento N. XVII di seguito. 
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tcrsione del ducato di Lucca al Granduca di Toscana, saranno liberate da 
questo aggravio, e rientreranno nel demanio particolare di S. Jlf. /. e R. A. 

Reversibilità del Ducalo di Locca. 

CU. il ducalo di Lucca sarà reversibile al Granduca di Toscana, sia 
nel caso che divenisse vacante per la morte di S. M. V infanta Maria Luisa, 
o di suo figlio don Carlo e dei loro discendenti maschi e diretti, si a in quello 
che l'infanta Maria Luisa o i suoi eredi diretti ottenessero un altro stabili- 
mento, o succedessero a un'altra branca della loro dinastia, (e) Tuttavolta che 
il caso di reversione accadesse, il Granduca di Toscana si obbliga a cedere, 
allorché entrerà in possesso del principato di Lucca, al Duca di Modena i 
territori seguenti: i I distretti toscani di Fivtxsano, Pietrasanta e Barga: 
2. / distretti lucchesi di Castiglione e Gallicano rinserrati negli stati di 
Modena, come ancora quei di Minacciano e Montignoso contigui al paese 
di Massa, (d) 

Disposizioni telative alla Santa Sede. 

CUI. Lo Marche con Camerino e loro dipendenze, come ancora 11 du- 
calo di Bencrenlo e II principato di Ponte-corTo sono restituiti alla Sanla 
Sede. La Santa Sede rientrerà in possesso delle legazioni di Ravenna , di 
Bologna e Ferrara, ad eccezione della parte del Ferrarese situata sulla rira 
sinistra del Po. S. M. I. e R. A. e suol successori avranno il dritto di guar- 
nigione nelle piazze di Ferrara e Comacchlo. GII abitanti de' paesi ebe 
rientrano sotto 11 dominio della Santa Sede in seguilo delle stipulazioni del 
Congresso, goderanno del vantaggi dell'art. 16 del trattato di Parigi de' 30 
maggio 1814. Tutu gli acquisti fatti dal particolari in virtù di un titolo ri- 
conosciuto legale dalle leggi attualmente esistenti, sono mantenuti, e le di- 
sposizioni proprie a garantire il debito pubblico e II pagamento delle pen- 
sioni» saranno Ossale da una convenzione particolare tra la corle di Roma e 
quella di Vienna. 

JUsfo&fli menlo del Re Ferdinando IV a Xapoli. 

CIV. S. U. li ne Ferdinando IV. e ristabilito Unto per se che per l 
suoi eredi e successori sul trono di Napoli, e riconosciuto dalle Potenze co- 
me Re del regno delle Due Sicilie. 

AFFARE DI PORTOGALLO 
Restituzione di (Hivcnza. 

CV. Le Potenze riconoscendo la giustizia de* reclami ratti da S. A. R. 
il Principe reggente di Portogallo e Brasile sopra la città di Ollvcnza e gli 



(c) Vedasi il documento N. XXIV di seguito al presente. 
{di Queste disposizioni furono rettificate col Trattato di Firenze del 1BU 
che sarà riportato a suo luogo. 
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altri territori cedati alla Spagna col Trattato «Il Badajoz del 1801, e riguar- 
dando la restituzione di questi oggetti rome una delle misure proprie ad 
assicurare tra i dae regni della penisola quella buona armonia stabile e com- 
pleta, la di col conservazione in tulle le parti dell'Europa è stato lo scopo 
costante dei loro accomodamenti, s'Impegnano formalmente d'Impiegare 
nelle strade della conciliazione 1 loro più efficaci sforzi , affinchè la retro- 
cessione dei detti territori In favore del Portogallo sia effettuata. E le Po- 
tenze riconoscono, per quanto dipende da ognuna di esse, cbe questo acco- 
modamento deve aver luogo al più presto. 

Sapporto tra la Francia e il Portogallo. 

CVI. Affine di togliere le difficoltà, che sono opposte per parte di 8. A. 
R. Il Principe reggente del Portogallo e Brasile alla ratIQca del Trattalo Or- 
mato il 30 maggio 1814 tra il Portogallo e la Francia, é decretato, cbe la 
simulazione contenuta nell'articolo 10 del detto Trattato, e tutte quelle che 
vi potessero aver rapporto, resteranno senza effetto, e che vi sarà sostitui- 
to, d'accordo con tutto le Potenze , le disposizioni enunciate nell'articolo 
seguente, le quali saranno sole considerate come valevoli. Mediante questa 
sostituzione tulle le altre clausule del detto Trattato di Parigi saranno man- 
tenute e riguardale come muralmente obbligatorie per le due corti. 

Restituzione della Guiana francete. 

CVII. S. A. R. II Principe reggente del Portogallo e del Brasile, per 
manifestare In una maniera incontestabile la sua considerazione particolare 
per S. il. Cristianissima, s'impegna di restituire alla delta M. S. la Guiana 
francese fino al fiume di Oyapock, la di cui bocca é situata tra il quarto u 
Il quinto grado di latitudine settentrionale; limite che II Portogallo ha sem- 
pre consideralo come quello che era slato fissato dal Trattato di Utrecht. 
L'epoca della consegna di questa Colonia a S. Al. Cristianissima sarà deter- 
minata, subilo cbe le circostanze lo permetteranno , con una convenzione 
particolare tra le due corti, e si procederà air amichevole, subito che far 
si potrà, alla fissazione definitiva de' confini delle Goiane portoghese e fran- 
cese, conformemente al preciso senso dell'articolo 8 del Trattato di Utrecht. 

DISPOSIZIONI GENERALI 

navigazione dei fiumi. 

CVIII. Le Potenze I di cui stati sono separali o traversati da un Isless i 
fiume navigabile, s'obbligano a regolare di comune accordo, lutto ciò che 
hà rapporto alla navigazione del dello fiume. Esse nomineranno a questo 
effetto de' commissari, cbe si riuniranno al più tardi sei mesi dopo la Une 
del Congresso, e che prenderanno per base del loro travagli, I principi sta- 
biliti negli articoli seguenti. 

Libertà di navigazioue. 

CU. La navigazione In tutti 1 corsi del fiumi indicali nell'articolo 
precedente , dal punto In col ciascuno di essi diviene navigabile fino alla 
sua imboccatura, sarà Interamente Ubera, e non polrà sotto il rapporto del 
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<i' regolamenti relativi alla pollila di questa navigazione, i quali saranno 
concepì II tn un modo uniformo per tulli, e 11 più favorevole che sarà possi- 
bile al commercio di tutte le nazioni. 

Uniformità éi sistemi. 

CX. Il sistema che sarà stabilito tanto per la percezione de' drilli ,che 
per 11 mantenimento della polizia , sarà , per quanto far si potrà. Il mede- 
simo per tutto il corso del fiume, e si estenderà ancora , a meno che dello 
circostanze particolari non vi si oppongano, sulle sue stesse diramazioni e 
confluenti , che nel loro corso navigabile separano o traversano differenti 
siali. 

Tariffa. 

CXI. I dritti salta navigazione saranno fissali In un modo uniformo, 
invariabile e assai indipendente dalla qualità differente delle mercamle , 
per non rendere necessario un esame dettagliato del carico, altrimenti eoe 
per causa di fraudo e di contravvenzione. La quantità di questi dritti che 
In alcun caso non potranno eccedere quelli esistenti attualmente, sarà de- 
terminata in sequela delle circostanze locali che non permettono di stabilire 
una regola generale a questo riguardo. SI partirà nondimeno, redigendo la 
tariffa , dal ponto di vista per incoraggiare 11 commercio e di facilitare la 
navigazione; Il dazio stabilito sul Reno potrà servire di norma approssima- 
tiva. 

La tariffa una Tolta regolata , non potrà più essere aumentata che di 
comune consenso degli stati fiumani, ne la navigazione aggravala di altri 
qualunque slansl diritti, dUre quelli assali nel regolamento. 

Vfisio di percezione. 

CX11. GII ufizl di percezione, de' qnait si ristringerà II numero II più 
che sarà possibile, saranno fissati dal regolamento, e non potrà fervisi In 
seguito alcun cangiamento che di comune accordo , a meno che uno degli 
slati fiumani non Yolesse diminuire 11 numero di quelli che gli apparten- 
gono esclusivamente. 

Cammino dei canali. 

( Vili. Ogni slato fiumano a* Incaricherà del mantenlmenoo del canali 
navigabili che passano per II suo territorio, e del lavori necessari per la loro 
estensione nel letto del fiume, onde non far trovare ostacoli alla naviga- 
li fuluro regolamento stabilirà il modo come gli stati fiumani dorranno 
concorrere a questi ultimi lavori, nel caso In cui le due rive appartengano 
a differenti gorernl. 

Dritti di riposo. 

CXIV. In nessuna parte si stabiliranno de' dritti di riposo, di scalo o 
di fermala violenta, guanto a quelli che già esistono , non saranno conser- 
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che sin tanto gli stali fiumani, senza aver riguardo alt' interesse lo- 
cale del distretto o del paese ove sono stabiliti , li troveranno necessari e 
utili alla navigazione e al commercio in generale. 



CXV. Le dogane degli stati fiumani non avranno nulla di comune con 
I diritti di navigazione. S'i mpedirà per mezzo di disposizioni regolari , che 
l' esercizio delle funzioni dei doganieri non ponga ostacoli alla navigazione; 
ma si sorveglerà con un'esatta polizia sulla riva ogni tentativo degli abl 
Unti per (are 11 contrabbando con la scorta del battellieri. 



Regolamento. 



CXVl. Tutto ciò che è Indicato negli articoli precedenti, sarà deter- 
minato da un regolamento comune, che racchiuderà egualmente tutto ciò 
che vi sarà bisogno di essere ulteriormente stabilito. 11 regolamento , una 
volta fissalo, non potrà essere cambiato che di consenso di tulli li stali fiu- 
mani, ed essi avranno cura di prevedere alle circostanze e alle località. 

Navigazione del Reno , del Xeeker ee. 

* 

CXVII. I regolamenti particolari relativi alla navigazione del Reno, del 
Itecker, del Meno, della Mosclla, della Mosa e della Scheda , tali quali si tro- 
vano uniti al presente alto, avranno la medesima forza e valore, come se 
vi fossero stati testualmente inseriti. 

Conferma dei trattali e atti particolari. 

CXVIII. I trattati, convenzioni, dichiarazioni, regolamenti e altri atti 
particolari, che si trovano annessi al presente alto, e nominatamente: 

1. Il Trattalo tra la Russia e l'Austria del 23 aprile (i maggio) 1815. 

2. Il Trattalo tra la Russia e la Prussia dei SI aprile (3 maggio) 1815. 

3. Il Trattato addizionale relativo a Cracovia, tra l'Austria, la Prussia 
e la Russia, del 31 aprile (3 maggio; 1815. 

4. 11 Trattato tra la Prussia e la Sassonia del 18 maggio 1815. 

5. La dichiarazione del Re di Sassonia sul dritti della casa di Schocn- 
bourg del 18 maggio 1815. 

6. Il Trattato tra la Prussia e I* Annover del 19 maggio 1815. 

7. La Convenzione tra la Prussia e il Granduca di Saxe-Weimar. 

8. La Convenzione Ira la Prussia e I Duchi e Principe di Nassau. 

9. L'atto sulla Costituzione federativa dell' Alemagna. 

10. Il Trattato tra II Re dei Paesi Bassi e la Prussia, l'Inghilterra, 
l' Austria e la Russia del 1815. 

11. La dichiarazione delle Potenze sugli affari della Confederazione el- 
vetica del 20 marzo 1815, e dell'alio dell'accessione della Dieta del 28 
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12. Il protocollo del 26 marzo 1815 sulle cessioni falle dal Re di Sar 
degna al Cantone di Ginevra. 

13. Il Trattato Ira il Re di Sardegna, l'Austria, l'Inghilterra, la Hu» 
sia , la Prussia e la Francia del 

14. L'atto Intitolato: « Condizioni che devono servire di base alla ria- 
nione degli siati di Genova a quelli di S. M. Sarda. 

15. La dichiarazione delle Potenze sull'abolizione della tratta del Negri. 

16. 1 regolamenti del Comitato di navigazione. 

17. I regolamenti sul rango tra gli agenti diplomatici, sono considerati 
come parti Integranti degli accomodamenti del Congresso , e avranno por 
tolto l' Istessa forza e vigore come se fossero Inseriti parola per parola nel 
Trattato generale. 

CXIX. Tnlte le Potenze che sono stale riunite al Congresso , come an- 
cora 1 principi e citta libere che hanno concorso agli accomodamenti citati, 
a agli atti confermali In questo Trattato generale , sono Invitati a 




CXI. La lingua francese essendo stata esclusivamente Impiegata In tutte 
le copie del presente Trattato, é 
corso a questo Atto, che l'Impiego di 
alcuna per l'avvenire: di sorte che ogni Potenza si riserva di adottare nelle 
trattative e convenzioni future la lingua di cui essa si e servita fino a qui 
nelle sue relazioni diplomatiche, senza che II presente Trattato possa essere 
citato come esemplo contrarlo agli usi stabiliti. 

CXXI. Il presente Trattalo sari ratificato, e le ratifiche saranno cam- 
biate entro sei mesi, e per la corte di Portogallo Ira un anno, o più presto 
se fare si potrà. 

Sarà deposto a Vienna negli archivi di Corte e di Stato di 8. M. I. R. 
A. un esemplare di questo Trattalo generale, per servire nel caso in cui 
una delle corll di Europa potesse giudicare conveniente di consultare II te- 
Mo originale di questo documento. 

In fede di che I Plenipotenziari rispettivi l'hanno firmalo, e vi hanno 
apposto II loro sigillo con I loro stemmi. 

Fatto a Vienna li 0 giugno dell'anno di graila 1815. 

è 

( Seguono le firme nell'ordine alfabetico delle Corti). 



i "stria - Principe Metternich, - Barone ni Wrssenberg. 

/ Principe di Tallrtrand - Duca d'Albero 
h rancia \ 

t (.onte Alessio di Noaillbs. 

(tran Brettagna — Clancarty, — Cathcart. — Stewart. 

Portogallo l ilon7K m pAL »«i-'-A. — Antonio di Saldaniia dbGama. 

1 D. Giovacchino Lobo da Sii.vbira. 
Prussia — Principe d' Hardenbbrg, - Barone d'Humboldt. 
Iiussi» ! Pri * cipk di «asocmoffsei. - conte di Staeki.bkro 

I CONTE DI NESSELRODB. 

Spagna 

Svezia - Conte Carlo Axel di loewemiielm. 
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Preliminari di Vienna del 1735 per la pacificazione della 
Francia coli' Austria concernenti il cambio della Lorena 
colla Toscana. 

Sa Majcstc Imperiale et Sa Majesté Trcs-Chrétiennc, vou- 
laot cootribuer au plus prompt relablisscment de la Paix, 
soni convenues des Articles suivans: 

I. Le Koi Beau-Pére de S. M. T. C, qui abdiquera, sera 
reconnu et conserverà les titres et bonneurs de Roi de Polo- 
gne ci de Grand-Due de Lilhuanie. 

On lui restiluera ses Bicns et ceux de la Rcine son 
Epouse , doni ils auront la libre jouissance et disposinoli. 

Il aura une Amnistie de tout le passe, et cn conséquence 
restituitoli des Bicns d* un chacun. 

On stipulerà le relablisscment et la maintenuc des prò- 
vinces et Yilles de la Pologne, dans leurs droits, liberléz , 
priviléges, bonneurs et digniléz, corame aussi la garantie 
pour toujours des liberléz el priviléges des Costitutionés des 
Polonois et particulierement de la libre elcclion de leurs Rois. 

L'Empcrcur consoni que le Roi, Beau-Perc de S. M. T. 
C. sera mis en possession paisible du Duché de Bar et de 
scs dependances, dans la méme élenduc que le posséde au- 
jourd'hui la Maison de Lorrainc. De plus il conscnt quo 
des que le Grand-Duché de Toscane sera éclus à la Maisou 
de Lorraine, conformement à l'articlc suivanl, le Boi Bcau- 
Père de S. M. T. C. soil cncorc mis cn possession paisible du 
Duché de Lorrainc et de ses dependances , pareillemcnt dans 
la méme étendue que le possedè aujourd' hui la Maison de 
Lorraine, et le dit serenissime Beau-Pèrc jouira tant do l'un 
que de l'aulrc duché savie duranl; mais, immcdialcracnl 
après sa mori , ils scrout réunis cn pleine souveraineté, ci à 
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loujours a la couronne de Franco; bien cnlendu quo, quant 
à ce qui rcleve de l'Empire, PEmpcrcur, corame son Chef, 
conscnt a la dite réunion des à présent , et de plus permei 
d' emptoyer de bonne fui scs offices pour n'en obtcnir pas 
moins son conscntemont. S. M. T. C. renonccra , (ani cn son 
nom qu' au noni du Roi son bcau-Père, à l'usage de la voi* 
et séancc à la Diète de l'Empire. 

Le Roi Auguste sera reconnu Roi de Pologne et Grand- 
due de Lilhuanie par toutes Ics Puissanccs qui prcndront pari 
à la pacificalion. 

II. Le Grand-Duché de Toscane, aprcs la mori du pré- 
sent posscsscur, apparlicndra à la Maison de Lorraine, pour 
l'indemniser des Duchóz qu'cllc possedè aujourd'hui. 

Toutes Ics Puissanccs, qui prenderont pari à la pacifica- 
lion , lui cn garantiront la succession évenluellc. Lcs troupes 
cspagnolcs seront rclirées des places et fortes de ce Grand- 
Duché, et cn leur place introduit un pareil norabre de trou- 
pes impérialcs, uniquemeut pour la sùreté de la succession 
évcntuelle susditc, et de la móme maniere qu'il a élé stipulò 
à Pégard des garnisons nculrcs, par la quadruplo allianco. 
Jusqu'à co que la Maison de Lorraine so trouve cn posscs- 
sion du Grand-Duché de Toscane, elle resterà en celle du 
JDuché de Lorraine et de scs dependances , conformement au 
Traile de Paix de Ryswick; et pour accélcrer un ouvragc 
aussi salutaire que cclui de la Paix, et cn considéralion des 
engageraens que la Franre contraete pour rcndrc plus stablo 
la tranquillile publique, S. M. I. se charge de bonificr, pen- 
dant cct intonai à la Maison de Lorraine, les revenus du 
Duchè de Bar et de scs dependances, sur le pied de V èva* 
cuation qui cn sera faile dans le terme le plus court qu'il se 
pourra, cn decomptant auparavant les charges attachées a 
leur adminislration. Livournc demeurcra Port-Franc , cornine 
il PcsU 

IH. Lcs Royaumcs de Naplcs et de Sicilc apparticndront 
au Princc qui cn est en posscssion , et qui cn sera reconnu 
Roi par toutes Ics Puissanccs qui prcndront pari à la pacifi- 
ca lion. 
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II aura les places du còté de la Toscane , que 1' Empc- 
reur à possedées , Porto-Longone , et ce qae du tems de la 
quadruple alliancc, le Roi d* Espagne possédoit dans l'Ile 
d'Elba. 

11 y aura une Amnistie pleinc et generale, et par con sé - 
quenl rcstilutions de bìcns, bénefices et pensions ecclcsiasli- 
ques d'un chacun, qui pendant la présente guerre auront 
suivi Puri ou l' nutre parli. 

IV. Le Roi de Sardaignc possederà à son choix , ou le 
Novarais et le Vigevanasc , ou le Novarais et le Tortonaig, 
ou le Tortonais et le Vige?anasc: et les deux distriets, ainsì 
par lui choisia, seront unis a ses aatres Élats: bien entendu 
que, de mème que tout l'ÉUt de Milao est Gef de l'Empire, 
il reconnoltra encore pour tels ces distriets , qui en sont de- 
membréz. 

11 aura de plus la supériorité territoriale des Langhcs , 
cooformement à la Uste produite par le Commandcur Solar 
en 1732, et annexée aux présents articles pròli mina ires: pour 
le quel efìet r Empercur, non seulement renoo veliera en fa- 
veur da Roi de Sardaigne tout le contenu du Diplomo Impe- 
riai du leu Empercur Léopold du 8 février 1690, mais de 
plus , il étendra la concession y énoncée sur toutes les terrcs 
spéciGécs dans la susdite liste, en sorte que , comme arrièrc- 
fiefs, ci Ics soicnt sujettcs a la domina lion immédiate : et le 
Roi de Sardaigne sera lenu de les reconnottre comme tnou- 
vantes et relevantes de r Empercur et de l'Empire. 

Il aura le quatre Torres de St-Fidcl, Torre di Forte. 
Ora vedo et Campo Maggiore, en contorni Hé de la se n te ne c 
prononcée par les arbitres au 1712. 

Il lui sera libre de fortiGer, pour sa défense, telles Pla- 
ces qu' il jugera à propos dans les Pays acquis ou cedes. 

V. Seront rcndus à S. M. I. tous les autres Etats , sans 
exception, qu'il possédoit en Italie avant la présente guerre. 

En oulre , lui seront cédés en pleine proprie té Ics Du- 
cliéz de Parme et de Plaisance. 

6 
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S. M. 1. s'obligera à point poar suivre la desincamera- 



justice à la Maison do Guastalla , poar ses prétentions sur le 
Ducbé de Maaloue , conformement à Y arlicle XXXII da 
Traile de paix de Baden. 

S. M. T. G. restituera de sou còlè à S. M. I. et G. et à 
T Empire , toates les conquétes , sans exceplion , fai les sor 
T od ou l'autre par ses armes. 

VI. S. M. R. G. cd coosideration de ce qae dessus, ga- 
rantirà dans la meìlleare forme la Pragmatique Sanction do 
1713, pour les Etats que l'Empereor possedè actaellement , 
oa qu' il possederà cn verta des presenta Articles. 

VII. Il sera nommé des Gommissaires de part et d'aulre 
pour régler enlre S. M. L et S. M. T. C. les details des limi- 
tes d'Alsace et des Pays-Bas , conformement aux Traitcz pré- 
cedans, nommement colui de Baden. 

Nous Soussignés eo verta des Pleins-Pouvoirs de nos Mal- 
tres , avons arrélé lea prèsens Préliminaires , qal resteront 
secrets, jusqu'a ce qu' il soit convena aatrement cntre les 
Parties, et seront ratifiéz dans un mois, oa plutòt, si Taire 
se poarra. 

Fait è Vienne le 3 d'octobre 1735. 
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Convenzione relativa alV acquisto de' beni allodiali e diritti 
appartenenti al Principe di Piombino. 

m 

Il sottoscritto Francesco Cempini Avvocato Regio, mu- 
nito di pieni poteri dall' I. e R. Gorte di Toscana, e li sotto- 
scritti avvocati Girolamo Bontadossi e Giuseppe Vera, muniti 



tion de Castro et de Ronciglione, 



aussi de rcndre 




Philippe Louis comte de Smztbkdorff. 
Jean Baptiste db la Bbaukb. 
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di pieni poteri da S. E. il Sìg. Principe D. Luigi Buonconi- 
pagni-Ludovisi, dopo varie conferenze tenute avanti la Lega- 
zione Imperiale d'Austria nella qualità di mediatrice sopra 
I* esecuzione dell'Art. 100 del Congresso di Vienna, e dopo 
riconosciuti e cambiali i respetlivi poteri , hanno di comune 
consenso stabilito e convenuto quanto segae: 

Art. I. Sua Eccellenza il Sig. Principe D. Luigi Buon- 
compagni-Ludo visi per se e suoi promette di cedere a S. A. 
I. e R. il Granduca di Toscana e suoi tutte le proprietà e di- 
ritti a lui conservali nell'Art. 100 del Congresso di Vienna, 
tali quali sono, e coi loro utili e pesi, 

m IL La Imperiale e Real Corte di Toscana promette di sur- 
rogare a tali proprietà una generale indennità. 

HI. Nella cessione come sopra de* diritti restano compresi 
i patronati, e gli onorifici di qualunque specie. 

IV. Si dovrà veriGcare l' indennità in vasti latifondi ru- 
stici esistenti nell'aro romano, o nelle provincie pontificie 
vicine» liberi da ogni peso ed ipoteca, ed accompagnali da 
documenti giustificativi della loro libera proprietà nella Corte 
trasferente. 

V. Tali fondi dovranno fornire al Sig. Principe Buoncom- 
pagni-Ludovisi una rendita certa e nella da ogni peso, dazio 
o altra qualsivoglia stabile diminuzione uguale alla rendita 
netta dalle spese che nel decennio anteriore all'anno 1799 
esclusivamente ha pcrcetta il Sig. Principe da tutte le sue 
proprietà e diritti in Piombino e nell' isola dell' Elba. 

VI. Si dovrà da questa rendita defalcare l' importare dei 
dazi fondiari stabili e comuni a tutti i sudditi di S. A. I. e 
R. che graviterebbero sopra le proprietà cedute, esclusi quelli 
da' quali il Sig. Principe è stato esentato nell' Art 100 del 
Congresso di Vienna. 

VII. Per la sola partita degli utili dei cambi e rimesse , 
si riporterà la liquidazione al decennio , a contare inclusiva- 
mente dal 1781 al 1790. 

VIII. Per convenzione speciale dalla stessa rendita netta 
si detrarranno scudi 3000 a titolo di compenso per qualsivo- 
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glia differenza nella natura degli oggetti che si surrogano, e 
per ogni defalco o deduzione affacciata, o che si potesse af- 
facciare dall' L e R. Corte di Toscana. 

IX. Su queste basi dovrà eseguirsi in Roma la liquida- 
zione della rendita definitiva dietro la scrittura regolare del 
Sig. Principe, e verificarsi la consegna integrale dei fondi 
surrogali nel termine di nove mesi dalla sottoscrizione del 
presente foglio. 

X. La rendita definitiva liquidata dovrà compensarsi dal 
Sig. Prìncipe anco per V arretrato che incomincia dal giorno 
in cui S. A. I. e R. entrò respetti vamente al possesso dello 
Slato di Piombino e dell'Isola dell'Elba, e progredirà lino 
all' effettiva consegna dei fondi surrogandi come sopra. Que- 
sto compenso si realizzerà o io contante o in altri beni fondi 
rustici esistenti come sopra ali" Articolo IV. 

XI. Non verificandosi nel tempo stabilito di mesi nove la 
liquidazione e consegna integrale nei termini come sopra, ri- 
mano in piena libertà del Sig. Principe di avere come non 
falla la presente Convenzione, ed insistere per il possesso di 
fallo delle conservate proprietà, e delle loro accessioni e di- 
ritti tali quali gli possono competere a forma dell'Art. 100 
del Congresso di Vienna. 

XII. La misura dell'indennità relativa alle Allumiere di 
Monitorie sarà determinala a giudizio del Mediatore. 

XIII. Il Governo Toscano promette l'evizione dei beni 
che verranno surrogali, e viceversa il Sig. Principe si obbliga 
per lo evizioni che potessero accadere per fatto suo e de' suoi 
autori sopra le proprietà cedute. 

XLV. Fino alla totale esecuzione dei sopraddetti articoli , 
il tulio rimane sotto l'alta garanzia e mediazione dell'Augu- 
sta I. e R. Corte d'Austria. 

Fatto e sottoscritto in Roma questo dì 26 aprile 1816. 

Guglielmo Pflugh Segret. della Legaz. <T Austria. 
Francesco C supini Avvocato Regio te. 
Girolamo Bontadossi Avvocato come sopra. 
Giuseppe Vera Avvocato come sopra. 
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Convenzione tra le armate inglese , prussiana e francese 
dopo la battaglia di Waterloo per la congegna di Parigi. 

Oggi 3 loglio 1815. — 1 commisuri nominali dal comandami in capo 
le armate respelllve , cioè il slg. barone Bigooo Incaricalo del portafoglio 
degli AOari esteri, il sig. conte Guillemlnol capo dello stalo maggioro della 
armata francese, 11 slg. conte Boody prefetto del dipartimento della Senna, 
muniti dei pieni poteri di S. E. Il sig. maresciallo principe d'Kckmuhl co- 
mandante l'armala francese da una parte, ed 11 sig. generalo maggiore 
barone di Muffliug munito ec. dal principe di Blucber, ed li slg. colonnello 
Ilcrvey munllo ec. dal duca di Wellington dall' altra , sono convenuti negli 
articoli seguenti: 

I. Vi sarà una sospensione d' armi fra le armate alleate comandale da 
S. A. Il maresciallo principe di Blucber , e 8. E. Il duca di Wellington , o 
l'armata francese sotto le mura di Parigi. 

II. Dimani l'armata francese cominclerà a mettersi in marcia per 
portarsi dietro alla Lolra. L'evacuazione totale di Parigi sarà effettuala In 
3 giorni, ed il movimento dell'armata per portarsi dietro la Lolra sarà ter- 
minato In otto. 

III. L'armata francese condurrà seco tutto II suo materiale, l' artiglie- 
ria da campagna, le casse militari , l cavalli e le proprietà del reggimenti 
senza eccezione. Sarà lo stesso per II personale de' depositi c dediversl rami 
d'amministrazione appartenenti all'armata. 

IV. GII ammalali ed I feriti , come pure gli ufficiali di Sanila che sarà 
necessario di lasciare presso di essi , sono posll sotto la protezione speciale 
de'slgg. comandanti In capo le armale Inglese e prussiana. 

V. 1 militari ed Impiegati de quali trattasi nell' articolo precedente 
potranno, subito dopo il loro ristabilimento, raggiungere I corpi ai quali essi 
appartengono. 

VI. Le mogli ed I Agli di Inni gl'iodlvidai che appartengono all'armata 
francese, potranno restare a Parigi. Esse polranno senza dlftlcollà abbando- 
nar Parigi per raggiungere l'armata c portar seco le loro proprietà e quelle 
dei loro mariti. 

VII. GII ufficiali di linea impiegati col federali e coi bersaglieri della 
guardia nazionale, polranno riunirsi air armata, o ritornare nel luogo del 
loro domicilio, o in quello della loro nascila. 

Vili. Dimani * luglio, a mezzo giorno, sarà consegnalo S. Denis, 8. To- 
ncn , S. Cllchy e NeulHy. Dopo dimani 5. luglio alla stessa ora . sarà conse- 
gnato Montemartre. Il terzo giorno 6 luglio saranno consegnate tulle le bar- 
riere. 

IX. Il servizio Interno della città di Parigi continuerà a farsi dalia 
(iuardla Razionile, c dai corpi della Gendarmeria municipale. 



ftft APPENDICE DI DOCUMENTI 



X. I comandanti In capo delle armale inglese e prussiana s'Impegnano 
di rispettare e di far rispettare dal loro subordinati le autorità attuali Un- 
iamo che esisteranno. 

II. Le proprietà pubbliche , eccettuale quelle che ban rapporto alla 
guerra, sia che esse appartengano al governo, sia che dipendano dall' auto- 
rità municipale , saranno rispettate , e le Potenze alleale non s'Immlschle- 
ranno per modo alcuno nella loro amministrazione e nella loro gestione. 

gli abitanti , ed In generale tulli gl' Individui che trovanti nella capitale , 
continueranno a godere de' loro diritti e delle loro libertà senza poter es- 
sere inquietati, nè ricercati per nulla relativamente alle funzioni che essi 
esercitano , od abbiano esercitate , alla loro condotta ed alle loro opinioni. 

XIII. Le troppe straniere non frapporranno alcun ostacolo atl'approv- 
visionamene della capitale , ed anzi proleggeranno l'arrivo e la Ubera cir- 
colazione degli oggetti che vi sono destinati. 

XIV. La presente Convenzione sarà pubblicata , e servirà di regola per 
I mutui rapporti fino alla conclusione della pace. 

XV. Se sopravvenissero delle difficoltà sull'esecuzione di qualcuno degli 
articoli della presente Convenzione, r Interpolazione sarà falla in favore 
dell'armata francese e della città di Parigi. 

XVI. La presente Convenzione 6 dichiarata comune a tutte le armate 
alleale, salva la ratifica delle Potenze dalle quali queste armate dipendono. 

XVII. Le ratifiche saranno cambiate dimani 4 luglio a ore S del mat- 
tino al ponte di Neullly. 

XVIII. Saranno dalle parti respcttlve nominali dei commissari per ve- 
gliare all'esecuzione della presente Convenzione. 

Fatta e sottoscritta a S. Clood In triplo orlgluale dal Commissari sopra 
nominati , Il giorno ed anno detto di sopra. 

Il Baroni: Bignon 
\ il conte SuiLuanroi 

Firmati \ ,L Co * ru ***** 

I 11 Barone Db Mcfpung 

f Hervey Colonnello 

< 

Approrala e ratificata la presente sospensione d armi il giorno suddetto. 

Firmato — Il Maresciallo Principe d' Ecemcll 

Per copia conforme 
Il generale capo dello Slato maggiore generale 
Conte Giillesjinot 
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Convenzione fra l Inghilterra e l'Austria concernente la custodia 
di Napoleone Bonaparte prigioniero a S. Elena. 

12» NOME DELLA SANTISSIMA E INDIVISIBILI TBISITA' 



Napoleone Bonaparte essendo In potere delle Potenze alleate, le LL. 
MM. Il Re del Regno unito della Gran-Brettagna e d'Irlanda, l'Imperalor 
d'Austria, l'Imperalor di Russia ed II Re di Prussia, in virtù delle sllpu- 
lailonl del Trattato del 85 marzo 1815, sonosl concertati sopra le misure più 
proprie per rendere Impossibile ogni di lui Intrapresa contro II riposo del- 
l'Europa. 

S. M. Il Re del Regno Unito della Gran-Brettagna e d* Irlanda , e S. M. 
r impera tor d'Austria avendo a questo effetto nominalo del Plenipotenziari, 
cioè: 

8. M. Britannica l' onorevolissimo Roberto Slwewart , Visconte di Ca- 
stlereagb, cav. del nobilissimo Ordine della JarrettUre, conslgller della detta 
M. 8. nel suo consiglio privato , membro del Parlamento, suo principal Se- 
gretario di Stato per gli Affari esteri ec. ed II nobilissimo slg. Arturo , 
e conte di Wellington . marchese di Douro , visconte di 




della M. S. nel suo consiglio privato, (Viti -Maresciallo delle sue armate, er. 

B S. M. I. e R. A. il slg. Clemente Vlnceslao Lotario , Principe di Met- 
tcvnlch-Winnebourg Ochscuhausan , cav. del Toson d'oro, gran croce dell'or- 
dine di 8. Stefano, cav. degli ordini di 8. Andrea, di 8. Alessandro Nevrsky, 
e di 8. Anna di prima classe, ec. Consigliere Intimo attuale di 8. M. l'Im- 
peralor d'Ansi ria, suo Ministro di Slato, di Conferenze e degli Affari Esteri. 
1 suddetti Plenipotenziari sono convenuti del ponti ed articoli seguenti: 
Art. I. Napoleone Bonaparte é riguardato dalle Potenze che hanno fir- 
malo Il trattato del 95 marzo ultimo come loro prigioniero. 

II. La sua custodia e specialmente confidata al Governo Britannico. La 
del luogo e delle misure che possono meglio assicurare l'oggetto della 

snte Convenzione, sono riservate a Sua Maestà Britannica. 

III. Le Corti Imperiali d'Austria e di Russia, e la Corte reale di Prus- 
sia nomineranno del Commissari che si porteranno e resteranno nel luogo 
che II Governo di s. M. Britannica avrà destinato per soggiorno di Napoleone 
Bonaparte, e che senza essere incaricali della responsabilità della sua guar- 
dia , si assicureranno della di lui presenza. 

IV. S. M. Cristianissima sarà In nome delle quattro Corti di sopra no- 
minale, Invitato a spedire egualmente un Commissario francese nel luogo 
della detenzione di Napoleone Bonaparte. 

V. 8. M. Il Re del Regno unito della Gran-Rrcllagna e d'Irlanda s'im- 
pegna ad adempire gli obblighi che per la M. 8. resultano dalla presente 
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VI. La presente Convenzione sarà ratificata, c le ratifiche saranno 
cambiale nello spazio di quindici ci or ni , e più presto se si può. 

In Tede di che 1 Plenipotenziari respelllvl hanno firmata la presente 
Convenzione e l'hanno ninnila del sigillo delle loro armi. 

Parigi, S agosto dell'anno di grazia 1815. 

Ì< ASTEl.REAf.II 
Wellington 
il Pmincipb di Mbttermch 

N. XIX. 

( Vedi la Nota 102 pagina 105 ) 

Proclami del tcn. colonnello Casanuova agli abitanti 
delV isola delV Elba. 

Elbaiu. 

Un articolo del Trattalo generale di Pace stipulalo in 
Vienna nel 9 giugno scorso e già pubblicato, dispone; ebo 
la Fortezza e territorio di Portoferraio torni sotto il dominio 
di S. A. I. e R. PArciduca Granduca di Toscana mio Signore, 
c che tutta Pisola dell'Elba sia riunita sotto Pistessa Sua so- 
vranità. Questo Trattato firmalo dalle principali Potenze del- 
P Europa , e dai Plenipotenziari del legittimo governo del re- 
gno di Francia , non può trovare opposizione nella sua ese- 
cuzione, se non per parie di chi volesse gettarsi in una classe 
d'individui che il concorso di tutta l'Europa in armi ha po- 
sto fuori de' diritti civili e sociali. Nessuna forza armala è 
legittima, se non agisce in nome di un potere riconosciuto, 
e lutti quelli che pretendessero valersi delle armi per soste- 
nere in qualunque luogo un'autorità illegale, perdono la tu- 
tela delle leggi della guerra. Tale sarebbe il destino di quei 
pochi stranieri , che in nome di un potere che non è stato 
mai legittimo, e che ora ha anche cessalo di esistere, si 
ostinassero a fare degl'inutili sforzi per prolungare la vostra 
infelicità, e per segregarvi da tutto il mondo. Mentre una di- 
visione di truppe toscane sotto il mio comando protetta dalle 
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forze dell' alte Potenze viene a prender possesso dell'isola 
dell'Elba, non dubito che gli eroici sentimenti degli antichi 
saddili di S. A. I. e R., la di cui fedeltà c valore fecero l'uni- 
versale ammirazione nell'onorevole assedio del 1801, ed il già 
conosciuto ottimo spirilo degli altri abitanti dell'isola, secon- 
deranno le operazioni della forza militare. 

S. A. I. e R. il Granduca mi ha ordinato di assicurare 
a tutti gli abitanti dell' isola , che non solo le loro persone e 
beni sono fin d'ora sotto la tutela delle prò vide leggi toscane, 
che garantiscono indistintamcnlo la civile libertà e le proprietà 
d' ogni suddito, ma che l' I. e R. A. S. si propone di trattare 
col massimo favore quest' isola nei rapporti di amministra- 
zione e di commercio. 

Abitanti dell'isola dell'Elba, il più felice avvenire vi at- 
tende dal momento che scacciati gli stranieri sarete riuniti 
sotto lo stesso dominio, e legherete la vostra sorto a quella di 
uno Slato, con cui avete comuni le affezioni e gl'interessi. 
II vostro territorio non sarà più diviso fra tre sovranità; 
leggi uniformi e beneGche regoleranno i vostri diritti ; una 
libera industria individuale, un commercio esleso con tutte le 
nazioni d' Europa , non viucolato da regolamenti fiscali , un 
utile cambio dei prodotti del vostro suolo con quelli dei ter- 
ritori vicini , da cui traete la sussistenza, ecco i benefìzi che 
vi reco in nome del vostro Sovrano, benefizi che sparirono 
dal vostro suolo fin dal momento in cui cadde sotto la disgra- 
ziala influenza di una rapace amministrazione. 

Riunite dunque i vostri sforzi a quelli delle brave trup- 
pe, che ho r onore di comandare, e ben presto la consola- 
zione che ho nel!' annunziarvi questa futura prosperità , sarà 
divisa con quella che voi proverete noi vederla realizzala. 
. 

Dato in Livorno, il 26 luglio 1815. 

// Ten. Col Comand. la spedizione delVhola dell'Elba 

Casakuova. 
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— il — 
Abitanti di Portoferraio. 

In conseguenza de'solenni trattati che hanno riunito latta 
r isola dell' Elba sotto il dominio di S. A. 1. e R. l' Arciduca 
Granduca di Toscana mio Signore , le truppe toscane che 
ho l'onore di comandare, vengono a prender possesso della 
piazza e territorio di Portoferraio in nome del loro augusto 
Sovrano. 

In questa fausta circostanza mi rammento con tenerezza 
gli eroici sentimenti di fedeltà ed attaccamento verso questo 
comun Padre, di cui la brava popolazione di Portoferraio, 
sono già tre lustri , dette le più luminuse riprove. Tali sen- 
timenti comuni a tulli i felici abilatori della bella Toscana , 
e conservali costantemente in mezzo alle straordinarie vicende 
dei tempi scorsi, vivono tuttora anche nel vostro cuore, 
o abitami di Portoferraio, e vedete avvicinare con giubbilo 
il momento di poterli esternare. 

Nel tempo stesso che sono autorizzato ad assicurarvi che 
il nostro augusto Sovrano conserva la più grata rimembranza 
per le indubitate prove di fedele sudditanza , che in modo 
speciale date gli avete nel memorabile assedio del 1801, debbo 
altresì prevenirvi, che TA. S. I. e R. vedrebbe col più vivo 
rammarico , che la compressa espansione di questi profondi 
sentimenti di affetto e venerazione per la sua sacra Persona 
turbasse anche per un istanle la pubblica quiete e tranquillità. 

Abitanti della città e territorio di Portoferraio ; la dimo- 
strazione migliore che possiate dare della vostra sincera esul- 
tanza per vedervi restituiti all'antica vostra Famiglia, e al 
vostro buon Padre , quella si è di far tacere ogni passione , 
di deporre ogni rancore, che le vicende dei trascorsi tempi 
potessero aver desialo tra voi. 

Le truppe toscane sono protettrici del buon ordine e della 
pubblica tranquillità, nè io potrei dispensarmi dall' esercitare 
degli atti di un giusto rigore contro chi tentasse di disturbare 
la gioia di un sì felice e sospirato avvenimento. 
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Ma ciò nou accaderà : io mi affido alia docilità c a buoni 
sentimenti di questa brava popolazione, al precedente zelo ed 
attiviti nei pubblici funzionari, le di cui disposizioni emanate 
col mio consenso per l'importante oggetto della conservazione 
del buon ordine, debbono esser rigorosamente eseguile. 

Longone , li 5 settembre 1815. 

// Ten. Col. Cornami, la spedizione dell'isola dell' Elba 

Casanuova. 



N. XX. 

( Vedi la Nota 105 pagina 108 ) 

Manifesto del Commissario straordinario eie ile 
agli abitanti deKElba. 

L'indirizzo di sommissione ebe avete umiliato al trono 
di S. A. 1. e R. Ferdinando III augusto nostro Sovrano, è 
un nuovo contrassegno di quei sentimenti di devota suddi- 
tanza ebe vi animarono a sostenere V onorevole assedio del 
1801, e manifesta altamente ebe non avete mai dimenticato 
di aver formato parte dell'antica Famiglia toscana. 

11 giorno che doveva riunirvi ai rapporti sociali di tutto 
il continente è Gnalmente spuntato. La bandiera toscana sven- 
tola già sopra i forti e sulle mura di Porlofcrraio. 

Rivestiti noi di legittimi poteri, in nome di S. A. I. e R. 
Ferdinando III Granduca di Toscana, ed in virtù dell'arti- 
colo 100 del Trattato di Vienna de' 9 giugno 1815, venghia- 
mo a prender possesso dell'isola dell' Elba e sue adiacenze. 
Quel Trattato di cui V Europa tuUa, e la Francia istessa deb- 
bono garantire l' esecuzione dal momento che ne furono sti- 
pulate le convenzioni , vi ha riuniti dcOnitivaracnlc alla To- 

Avvcnimcnto così fausto richiama la pubblica esultanza 
a festeggiarlo. Egli però non dev'esser turbato da spirilo di 
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parlilo c da rancori privali. Il Governo accorda uu' indistinta 
proiezione a tutti gli abitanti , qualunque sia stata la loro 
condotta politica e le funzioni da essi esercitate. Chiunque 
turbasse la pubblica sicurezza ed insultasse l'onoro de' suoi 
concittadini , incorrerà nel rigore delle leggi. 

La saviezza e la moderazione sono le massime stabilite 
da un Governo, le di cui provvide viste tendono a favorire 
l'agricoltura, le manifatture, la navigazione, il commercio. 
11 benefico cuore di un Sovrano, che è l'amore e la delizia 
di tutti i Toscani, la nostra istcssa legislazione ve ne assicu- 
rano i vantaggi , per quanto lo permetteranno le conseguenze 
degli sconvolgimenti politici che hanno desolato per molti anni 
l'Europa intera. 

In quanto a noi, nell'onorevole incaricato di questa straor- 
dinaria commissione, ci é ben dolce di esser l'organo delle 
paterne Intenzioni di S. A. L e R. il nostro augusto Sovrano; 
e ci slimeremo assai fortunati se , ad onta della nostra insuf- 
ficienza , potremo con la purità del nostro zelo per il pub- 
blico bene corrispondere alla fiducia del Governo e meritare 
la vostra. 

Portoferraio , li 6 settembre 1815. 

A. Fantoni. 



N. XXI. 

( Vedi la Nola 107 pagina 109 ) 

Proclama del Commissario incaricato dal Governo toscano 
di prender possesso del principato di Piombino. 

In seguilo della Convenzione firmata in Firenze il dì 13 
Manie per parte di S. A. I. e R. l' Arciduca Ferdinando IH 
Granduca di Toscana , da S. E. il sig. cav. Vittorio Fossom- 
broni Gran-Croce dell'Ordine di S. Giuseppe, Segretario di 
Stato e Ministro degli Altari Esteri , e per parte di S. M. I. 
o R. Apostolica, dal sig. cav. Giuseppe Wcrklcìn, Tenente 
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Colonnello dello stalo maggiore, cav. dell'Ordine di S. Leo- 
poldo , Governatore civile e militare della città e territorio di 
Lacca, Piombino ed ex-feudi di Lunigiana : 

Onorali della Commissione di prendere in nome dell' L e 
R. A. S. il solenne possesso di questo Principato dal sig. Mi- 
nistro delegato ad eseguirne la consegna, ci compiacciamo di 
essere presso di voi apportatori delle benefiche disposizioni 
del nostro Sovrano, che si felicita di trovare già stabilita una 
provida amministrazione in questo paese per opera e sotto i 
faustissimi auspici dell' I. e R. Austriaca autorità che vi ha 
finora governali. 

Le alle Potenze riunite nel Congresso di Vienna , consi- 
derale le convenienze territoriali , economiche e commerciali 
de' diversi paesi, assegnarono loro quel destino che poteva 
meglio contribuire alla pubblica prosperità. Il Principato di 
Piombino circondato per ogni parte dal territorio toscano , 
con cui ha comuni le costumanze e gl'interessi, legato nei 
rapporti di navigazione, di commercio e di manifatture colla 
vicina isola dell' Elba, doveva unire la sua sorte a quella dei 
detti paesi. Tale è il destino che vi ha assegnato l'art. 100 
del Trattato generale di Vienna del di 9 giugno. 

La libertà del commercio, che se in ogni luogo e anima- 
trice dell'industria, è in questo paese l'unico compenso d'una 
dispendiosa agricoltura ; l' abolizione di quei vincoli doganali 
che segregandovi dalla Toscana impedivano il tanto necessario 
cambio dei respettivi prodotti, un sistema uniforme di leggi 
liberali che sempre applaudile dagli stranieri , sono state ora 
ristabilite con universale trasporlo di tutti i Toscani , la pro- 
messa d incoraggire e sostenere con tutti i mezzi gli utili sta- 
bilimenti che in qualunque tempo fossero stali creali , ecco i 
doni che veniamo a recarvi, doni de' quali vi sono garanti 
la venerazione e Y amore che i Toscani , ad onta delle più 
dure vicende, non hanno mai cessato di professare verso il loro 
adorato Sovrano. 

S. A. I. e R. che conosce il vostro ottimo spirito, il vo- 
stro dolce carattere , tanto conforme a quello del Suo buon 
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popolo , l' industria sagace che vi spinge a migliorare 1' agri- 
coltura ed il commercio, non tralascerà di secondare i vostri 
sforzi coi più adattati sistemi legislativi. 

Autorizzati a confermare provvisoriamente tutte le veglienti 
leggi e regolamenti , non meno che gì' impiegali, tanto civili 
che militari , attendiamo dallo zelo e dalla cooperazione di 
questi , tutti quei soccorsi che ci sono necessari per ben cor- 
rispondere alle paterne vedute ed istruzioni del nostro augu- 
sto Sovrano. 

Portolungonc , li ih agosto 1815. 

Federigo Capei. 



N. XXII. 

( Vedi la Nota 108 pagina 109 ) 

Proclama del Commissario granducale agli abitanti del Monte 
S. Maria ne//' atto di prenderne possesso per la Toscana. 

In sequela di quanto le Potenze alleate hanno detcrmi- 
nato nel Congresso e Trattato di Vienna del 9 giogno, il ter- 
ritorio del già feudo imperiale del Monte S. Maria ricono- 
sciuto con diploma dell' Imperatore Carlo IV. nell'anno 1355, 
resta irrevocabilmente riunito al Granducato di Toscana con 
tutti i paesi e possessi costituenti la sua più autentica inte- 
grità. 

Nell'atto, che onorati di tal commissione, in nome di S. 
A. I. e R. il Serenissimo Arciduca Granduca Ferdinando HI 
ne prendiamo il formale solenne possesso, 

Confermiamo d'ordine della slessa I. e R. A. S. provvi- 
soriamente tutti gl'impiegati; 

Dichiariamo doversi tener fermi fino a nuove disposizioni 
tulli gli ordini, regolamenti e sistemi tanto giudiciari che 
amministrativi con i quali si governano attualmente i soprac- 
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connati paesi, le autorità e gli abitanti de' quali dovranno 
per ora corrispondere con il Governo toscano per mezzo di 
Noi , come Vicario Regio del Borgo S. Sepolcro. 

Abbiamo in fine la soddisfazione di assicurare in nome 
deir A. S. I. e R. tutti gli abitanti suddetti, clic la mira sua 
principale sarà costantemente quella di promoverc e di farli 
risentire nella maggiore estensione possibile i vantaggi si 
commerciali che governativi, che non possano non essere il 
resultato della riunione a uno Stato, col quale hanno dei par- 
ticolari rapporti , e con cui ottenendo una libera comunica- 
zione saranno in grado di partecipare de' benefici influssi di 
una provida e liberale legislazione. 

Borgo S. Sepolcro , li 29 agosto 1815. 

Giuseppi! Palazzeschi. 



N. XXIII. 

(Vedi la Nota 113 pagina 112 ) 

Atto appellato della santa alleanza coW accessione 
del Granduca Ferdinando III. 

Nous Francois I. par la grace de Dieu , Empereur dfAu- 
trkhe, Roi de Hongrie et de Bohème, de Lombardie et de Ve- 
nise, de Dalmatie et <f Illyrìe, de G alide et de Lodomirie , 
Archiduc SAutriche etc. etc. 

Son Altesse Imperiale et Boy ale ? Archiduc Grand-Due 
de Toscane , ayant par un acte en date de Pise le vingt-sept 
Janvier fan de grace Mil-huit-cent dixhuit, accedè envers 
Nous, au traité de la Sainte Alliance conclu à Paris le 
Septembre 1815, du quel acte d'acecssion la teneur suit iti 
mot-a mot: 
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Leurs Majéstés l'Empereur d'Autricbe , l' Eropcreur de 
Russie et le Roi de Prusse, par suite des grands événemens 
qui ont signalé en Europe le cours des trois derniéres annécs, 
el principaleroent les bienfails multipliés qu' il a più à la 
Divine Providcncc de répandrc sur les Etals, doni Ics Gou- 
verncmenls ont place leur confiance el leur espoir en Elle 
seulc, ayant acquis la conviction intime , qu' il est nécessaire 
d'asscoir la marche à adopter par les Poissances dans leurs 
rapports mutuels sur les vérilés sublimes que nous enseigne 
l'clcrnclle religion du Dieu sauveur: Déclarent solemncllcmcnt, 
que le présent act n'a pour objet qae de manifestcr a la face 
de l'univers leurs détcrminalion inebranlable de ne prendre 
pour regie de leur conduite , soit dans Padministration de 
Leurs ElaU rcspeelifs, soit dans leurs relations poliliques 
avee tool autre Gouverncmcnt que les préceptes de celle re- 
ligion sainte, préceptes de juslice, de charilé ci de paix, qui 
loin d'étre uniquement applicables à la vie prhéc, doivent 
au conlrairc influcr directemeut sur Ics résolutions des Prin- 
ecs , et guider loutes leurs demarches , comme élant le seni 
moyen de consolider les inslitutions humaines, et de remedier 
a leurs impcrfeclions. En consequence Leurs Majeslés sont 
convenu des Arlicles suivans. 

Art. I. Conformément aux parolcs des Saintes Ecritares, qui 
ortlonncnt à lous les hommes de se regarder comme frères, Ics 
trois Monarques contractans demeureront unis par Ics licns 
d'une fralernité téritable et indissoluble , et se considerant 
comme compatriotcs , ils se préleront en toule occasion ci en 
lout lieu assistance, aide et secours, se regardant cnvers leurs 
sujets et armées , comme pères de fa mille , ils Ics dirigeront 
dans le méme esprit de fraternité, dont ils sont animés pour 
proléger la religion , la paix et la juslice. 

II. En conséquence, le seul principe en vigueur soit entro 
Ics dils Gouvemcmcns , soit entro leurs sujcls sera cclui de 
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se rcndrc reoiproquement scrvicc , do se temoigner par une 
bienveillancc inaltérablc, l'aflcclion mutuclle dont ilsdoivent 
ètre auimés , de ne se considcrer (ous que corame raembres 
d'uno móme nalion chrélienne, les trois Princcs alliés ne 
s'envisageant cux mémes quo corame délégués pur la Provi- 
denec pour gouverner trois branche d'une mème farai Ile; sa- 
voir : r Aalriche , la Russie et la Prussc, confessant ainsi, que 
la nalion chrélienne , dont eux et leurs pcuples Soni partic , 
n'a récllement d' autre Souverain que celui à qui scul ap- 
partieni cu proprieté la puissancc, parce qu'cn lui scul se 
trouvent lous les trèsors de V amour , de la sciencc et de la 
sagesse infime , e' est a-dirc , Dieu notre Dì v in Sauvcur Jesus 
Christ , le verbe du Très-IIaut , la parole de vie. 

Leurs Majestés recommandent en conséquenco avee la 
plus lendre sollicitudc à leurs pcuples, corame unique moyen 
de jouir de celle paix qui nati de la benne consciencc, et 
qui seulc est durablc, de se forliflcr chaque jour davanlagc 
dans Ics principes et l'exercice des devoirs que le Divin Sau- 
teur a cnseignés aux hommes. 

lILToules IcsPuissanccqui voudronl solemncllementavouer 
Ics principes sacrés qui ont diete le prescnt acte, et qui rc- 
connóitront , combicn il est important au bonheur des nalions, 
trop longtems agitées, que ces vérilés exercent desormais sur 
les destinécs humaines tonte V influence qui leur appartieni , 
scront recues avec aulant d'eaiprcsscmcnt que d' affection 
dans celle Saìnte Alliance 

Fail triple et signé è Paris l'an de gràce 1815 fi S<*P 
tembre. 

! Francois 
Alexandre 
Frederic Guillaume. 

Sa Majesté VEmpcreur d'Aulriche M'ayant incUé, en tcrlu 
de l'articlc troUième du tratte ci dessus signe à Paris 1816 [$■ 
Scptcmbrc de iannèc 1815 entre Leurs Majestés Ics Empcrcurs 
d'Autrichc et de Russie, et Sa Ma/est è le Roi de Prusse, cC ac- 

7 
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ceder à cet acte; Je déclare solemneUement par la présente, 
que les principes qui V ont diclè ayant de tout temi fait la 
base de me» action» , Je ne pui» que le» avouer ici et touhai- 
ter pour le bonheur de» homme» et de» naiion» , que leur pra- 
tique in/lue »ur leur »ort futur, comme Je m' engagé de mon 
cóté a perseverer àan» ce» méme principe». 

Fait a Pise le vingtsept Janvier mil-huitcent dix-huit. 

Signé — Ferdinand. 

Nous accepton» formellement la dite accetsion. En fui de 
quoi Nou» avon» signé le pretent acte d'acceptation, et y avon» 
fait apposer le sceau de Notre Cabinet. 

Fait à Vienne, le neuf Avril V an de grace mil-huit cent 
dix huit. 

Signé — Francois. 



N. XXIV. 
( Vedi la Nota 118 pagina 116 } 

Trattato di Parigi concernente il definitivo accordo 
per la successione di Parma, e la reversibilità di Lucca. 

In Nome della Santissima e indivisibile Trinità. 

Avendo riconosciuto che il motivo che ha indotto S. II. 
Cattolica a differire la sua adesione al Trattato Grmalo nel 
Congresso di Vienna li 9 giugno 1815, come pure a quello di 
Parigi del 20 novembre del detto anno , consisteva nel desi- 
derio di veder fissata di unanime consenso delle Potenze che 
vi erano chiamale, l'applicazione dell'articolo 99 del detto 
Trattato de'9 giugno, e in conseguenza della reversibilità dei 
ducali di Parma, Piacenza e Guastalla dopo la morte di S. 
M. l'arciduchessa Maria Luisa: 
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Che la sammentovata adesione era necessaria per com- 
pletare il generale assenso alle transazioni, sulle quali sono 
principalmente fondati gì' interessi politici e la pace dell' Eu- 
ropa : 

Che S. M. G. , persuasa di questa verità , e animala da- 
gli stessi principi dei suoi augusti Alleati , si è decisa di sua 
piena volontà ad accedere al detto Trattato, in virtù di atti 
solenni stipulati a quest'effetto il di 7 e 8 giugno 1817; e con- 
seguentemente a ciò, essendosi giudicato conveniente di sod- 
disfare nel medesimo tempo alle domande di S. M. C, riguar- 
danti la reversibilità dei detti ducati in un modo proprio a 
contribuire sempre più alla consolidazione della pace e della 
buona intelligenza felicemente ristabilite ed csisleuli in Eu- 
ropa, le LL. MM. II. e RR. d'Austria, di Spagna, di Fran- 
cia , della Gran-Brettagna , di Prussia e di Russia, hanno no- 
minato a quest'effetto, cioè: 

S. M. T Imperatore d'Austria, Re d'Ungheria e di Boe- 
mia , il sig. Niccola Carlo barone di Vincent , suo invialo ec. 

S. M. il Re di Spagna e delle Indie, il sig. Carlo Guticr- 
rez di Los Rios Fernandez di Cordova suo ministro ec. 

S. M. il Re di Francia e di Na varrà , il sig. Armando 
Emanuele du Plessis Richclieu , duca di Ricbclicu, suo mi- 
nistro degli affari^cslcri ec. 

S. M. il Re del regno unito della Gran-Brettagna e d'Ir- 
landa , il sig. Carlo Stuart , suo ambasciatore ce. 

S. M. il Re di Prussia , il sig. Carlo Federigo conte di 
Gollz , suo inviato ec. 

S. M. l'Imperatore di tutte le Russie , Re di Polonia, il 
sig. Carlo Andrea Pozzo-d i-Borgo suo Ministro ce. 

1 quali dopo aver cambiate le loro plenipotenze trovale 
in buona e debita forma, sono convenuti degli articoli se- 
guenti: 

I. Lo stalo di possesso attuale de' ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, come pure quello del principato di Lucca, 
essendo detcrminato dalle stipulazioni dell' allo del Congresso 
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di Vienna , le disposizioni degli articoli 99 , 101 e 102 sono 
c restano mantenute in tutta la loro forza e valore. 

II. La reversibilità de' ducati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla , prevista all' articolo 99 dell' atto finale del Congresso 
di Vienna, resta detcrminata nel modo seguente: 

III. I ducali di Parma, Piacenza e Guastalla dopo la 
morto di S. M. l'arciduchessa Maria Luisa passeranno in tutta 
sovranità a S. M. l'infanta di Spagna Maria Luisa, l'infante 
don Carlo suo Gglio e suoi discendenti maschi, in linea di- 
retta e mascolina, ad eccezione dei distretti inclusi negli stati 
di S. M. I. e R. A. sulla riva sinistra dei Po, i quali reste- 
ranno in tutta proprietà alla detta M. S., conformemente alla 
restrizione stabilita dall' articolo 99 dell' allo del Congresso. 

IV. A questa stessa epoca la reversibililà del principato 
di Lucca prevista dall'articolo 102 dell'alto del Congresso di 
Vienna, avrà luogo nei termini e sotto le clausulc del mede- 
simo articolo, in favore di S. A. I. e R. il Granduca di To- 
scana. 

V. Quantunque la frontiera degli stati austriaci in Italia 
sia detcrminaia dalla linea del Po, nulladimeno resta conve- 
nuto di comune accordo, che la fortcxza di Piacenza offrendo 
un interesse più particolare al sistema di difesa dell' Italia . 
S. M. I. e R. A. conserverà in questa città fino all'epoca delle 
reversioni dopo l'estinzione della branca spagnuola dei Bor- 
boni , il diritto di guarnigione puro e semplice; tutti i diritti 
regali e civili sopra questa città, essendo riservali al sovrano 
futuro di Parma. Le spese c il mantenimento della guarni- 
gione nella città di Piacenza saranno a carico dell'Austria, c 
la sua forza in tempo di pace sarà determinata all' amiche- 
vole tra le alte Parti interessale, prendendo nulla di mcuo per 
regola il maggior sollievo possibile degli abitanti. 

VI. S. M. I. e R. A. a' impegna di pagare a S. M. l'in- 
fanta Maria Luisa le somme arretrate dopo il 9 giugno 1815, 
provenienti dalle stipulazioni del secondo paragrafo dell'ar- 
ticolo 101 dell'alto del Congresso, e di continuarne il paga 
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mento secondo ie medesime stipulazioni e colle stesse ipote- 
che. Essa 9' impegna inoltre di far pagare a S. M. l' Infanta 
l'importare delle rendite pcrcette nel principato di Lucca 
dalla delta epoca fino al momento del possesso preso per 
parte di S. M. l'Infanta, dedotte però le speso di amministra- 
zione. La liquidazione di quelle rendite avrà luogo all'ami- 
chevole tra le alte Potenze interessate, e nel caso di disparità 
di opinione, elleno si riporteranno alla decisione di S. M. C. 

VII. La reversibilità de* ducali di Parma , Piacenza e 
Guastalla, nel caso di estinzione della branca dell'infante 
don Carlo Lodovico, resla esplicitamente mantenuta nei termini 
del Trattalo di Acquisgrana del 1748, c dell'articolo separato 
del Trattato fra l' Austria e la Sardegna del 20 maggio 1815. 

Vili. Il presente Trattalo, spedito in sette esemplari, sarà 
unito all'atto suppletorio del Trattato generale del Congresso 
di Vienna ; sarà ratificalo dalle alte Parti respetlivc , o le ra- 
tifiche saranno cambiate a Parigi nello spazio di due mesi , 
e più presto se sarà possibile. In fede di che i plenipoten- 
ziari respcltivi l'hanno sottoscritto» e vi hanno apposto il si- 
gillo delle loro armi. 

Fatto a Parigi il 10 del mese di giugno, l'anno di grazia 
1817. 

h Barone db Vincent 
Il Conte di Los Rios Fbrnandez di Cordova 
Richiuso 
Conte Stuart 
G. C. di Goltz. 
Pozzo- di-Borgo 
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N. XXV. 

( Vedi la Nota 120 pagina 118 ) 

Relazione del duca di Wellington a lord Castlereagh concer- 
nente il modo adoprato nel ritogliere i monumenti di 
Belle A rti dal Mu$eo di Parigi. 

Milord : Si è qui ultimamente parlato mollo delle misure 
cito io sono slato obbligalo di adottare per riprendere dal 
Museo i quadri ed altri oggetti d'arte del re de' Paesi-Bassi. 
Per evitare che simili discorsi pervengano sotto un falso 
aspetto al Principe reggente, vi comunico per istruzione della 
R. A. S. la seguente relazione. 

a Immediatamente dopo l'arrivo de' sovrani a Parigi, il 
ministro del re de' Paesi -Bassi reclamò la restituzione dei 
quadri ce. appartenenti al suo sovrano, ad imitazione di quel 
che facevano i ministri delle altre Potenze; ma egli non potò 
mai ottenere dal Governo francese una sodisfacente risposta. 
Dopo diversi abboccamenti con me sopra quest'affare, il Go- 
verno francese spedì a V. S. una Nota officiale che fu 
anche sottomessa ai ministri de' sovrani alleali riuniti in con- 
ferenza ; in seguito quest' affare lu preso diverse volte in con- 
siderazione all'effetto di adottare un mezzo onde render giu- 
stizia alla domanda della menzionata restituzione senza dispia- 
cere al re di Francia. 

« Frattanto i Prussiani avevano ottenuto dal re di Fran- 
cia non solamente i quadri tolti nella Prussia, ma quelli an- 
cora appartenenti al territorio prussiano della riva sinistra 
del Reno, ed a tutti gli alleati di S. M. Prussiana: l'affare 
divenne allora urgente, e V. S. scrisse la sua Nota del ... . 
nella quale pienamente discusse questo importante oggetto. Il 
Ministro de' Paesi-Bassi non atcndo ancora ricevuta alcuna 
sodisfacente risposta dal Governo francese, s'indirizzò a me 
come Comandante in capo l'armata de' Paesi-Bassi, e mi di- 
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mandò so io aveva difficoltà d' impiegare le truppe di S. II. 
per metterlo in possesso di ciò che incontestabilmente gli ap- 
parteneva. Io sottoposi di nuovo questa domanda ai ministri 
delle Corti alleate, i quali la trovarono giustissima. Credei 
che fosse mio dovere prender le misure necessarie per la sua 
esecuzione; parlai col Principe di Tallcyrand di questo pro- 
getto, comunicandogli ciò che era accaduto nella conferenza, 
ed i motivi che mi facevano conoscere che il re de' Paesi- 
Bassi aveva un diritto sopra i quadri in questione, e lo invi- 
tai a porre l'affare sotto gli occhi del re, pregando S. M. di 
farmi il favore di prescrivere la maniera di adempire la do- 
manda del re de' Paesi-Bassi, senza urtare la delicatezza di 
S. M. Il principe de Tallcyrand mi promiso una risposta per 
la sera successiva , ma non avendola ricevuta mi portai du- 
rante la notte da lui , ed ebbi col medesimo un secondo ab- 
boccamento, nel quale egli mi fece conoscere , che il re non 
avrebbe dato ver un ordine su questo particolare , e che io 
poteva faro ciò che aressi giudicato conveniente, trattando 
con M. Denon direttore del Museo. Nella mattina appresso 
spedii il mio aiutante di campo, il luogotenente colonnello 
Freemanlle da M. Denon ; egli disse che non aveva verun or- 
ordine per consegnare i quadri , e che non poteva lasciarne 
sortire alcuno senza esservi costretto dalla forza. Inviai allora 
dal principe di Tallcyrand il luogotenente colonnello Free- 
manlle per partecipargli questa risposta e per prevenirlo, che 
il giorno seguente alle ore 12, le truppe sarebbero andate a 
prender possesso de' quadri di S. M. il re de' Paesi-Bassi , 
dichiarandoli nel tempo stesso, che i ministri di S. M. il re 
di Francia e non io, sarebbero stati responsabili di qualun- 
que dispiacere che fosse derivato da questa misura; il colon- 
nello Freemenlle comunicò anche a M. Denon le disposizioni 
che si erano date. Non fu però necessario mandare le truppe, 
perchè una guardia prussiana occupava di già la Galleria, ed 
i quadri furono remossi senza che vi fosse bisoguo della 
truppa posta sotto i miei ordini, ad eccezione di alcuni sol- 
dati che aiutarono a discendere e ad imballare i quadri. 
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«i In questa circostanza si ò sparso, che essendo io stato 
l'istruivi ni > per cui sonosi ripresi i quadri del re do' Paesi 
Bassi dalla Galleria delle Tuillerics, mi era reso colpevole 
della violazione di un Trattato che io stesso aveva stipulato. 
Siccome nel Trattato del 25 marzo non è per niente fatta 
menzione del Musco , e siccome sembra che il Trattato di cui 
si parla non sia altro che la convenzione militare di Parigi , 
è necessario provare fino a quat punto questa Convenzione 
abbia rapporto col Musco. Io non ho bisogno di risolvere la 
quistionc se gli alleati erano allora in guerra con la Francia; 
non vi e dubbio che le loro armate non siano entrate in Pa- 
rigi in seguito di una convenzione militare conclusa con un 
ufizialc del Governo, col Prefetto del dipartimento della Senna 
e con un ufiziale dell'Armata , rappresentanti le due autorità 
clic si trovavano in quel momento a Parigi , ed autorizzali 
da queste autorità a trattare e concludere per esso. 

« L'articolo 11 della convenzione, che è quello che di- 
cesi stato violato ; è relativo alle proprietà pubbliche; io di- 
chiaro formalmente, che questo articolo non riguarda in alcuna 
maniera il Musco o la Galleria de' quadri. 1 commissari 
francesi proposero nel primo progetto un articolo per la con- 
servazione del Musco; ma il principe Bliichcr non volle ac- 
consentirti, dicendo che nel Musco vi erano de' quadri tolti 
in Prussia , che S. M. Luigi XVIil aveva promesso di rendere 
senza che mai avesse avuto luogo questa restituzione. Io ram- 
mentai questa circostanza ai commissari francesi, ed essi 
proposero allora di accettar l'articolo, eccettuando i quadri 
di Prussia. A questa proposizione replicai, che io era là come 
l'alleato di tutte le nazioni dell'Europa, e che doveva esigere 
per le altre nazioni tutto ciò che si accordava alla Prussia , 
aggiungendo che io non aveva alcuna istruzione rapporto al 
Musco , nò alcun dato per decidere , come avrebbero agito i 
sovrani alleati, ma che essi avrebbero certamente insistito 
perchè il re adempisse a' suoi impegni, e che perciò io li con- 
sigliava a lasciar quell'articolo interamente sospeso, e ritucl- 
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torlo alla decisione dei sovrani, allorché fossero giunti in Pa 
rigl. 

« Tale è la situazione deh' affare in rapporto a* trat- 
tali. La convenziono di Parigi tace sopra quest' oggetto , e vi 
Tu un negoziato che lasciollo alla decisione de* sovrani. Nella 
supposizione che il silenzio del Trattato di Parigi del maggio 
1814, rapporto al Museo, avesse per tutti i casi eventuali 
dato al Governo francese un diritto inconteslabilc ai monu- 
menti che vi si trovavano, non si può negare che simil pre- 
tensione non resti annullala con la suddetta negoziazione. 
Quelli che trattavano in quel tempo per il Governo francese 
conoscevano che l'Armata vittoriosa aveva de' diritti, e cho 
essa avrebbe presi i capi d'arte collocali nel Museo; ecco il 
motivo per cui avevano cercalo di salvarli con un articolo 
della convenziono militare. Questo articolo fu ultimamente 
rigettato perchè le pretensioni degli alleati sopra i monumenti 
d'arte si erano per la loro parte considerabiimente aumentalo 
mediante la negoziazione. Non solamente il possesso non si 
trovava garantito dalla convenzione militare, ma le trattative 
avevano diminuito il diritto del Governo francese, diritto cho 
non era fondalo che sul silenzio del Trattelo di Parigi del 
181 V. 

« Gli alleali frattanto avendo Gn da queir epoca per 
dritto di giustizia in loro potere i capi d'opera del Musco, 
non avrebbero potuto dispensarsi dal renderli a' paesi donde 
erano stali tolti contro l'uso dello guerre regolari all'epoca 
disastrosa della rivoluzione francese e della tirannia di Bona- 
parte. La condotta degli alleati relativamente al Museo all'e- 
poca del Trattalo di Parigi, non si può attribuire che al de- 
siderio di far cosa grata all'armata francese, e consolidare la 
pace con 1' Europa, a cui l'armata medesima si mostrò allora 
tanto disposta. Ma le circostanze sono attualmente mollo va- 
riate: l'armata deluse r espellati va del mondo, e colse la pri- 
ma occasione per rivoltarsi contro il suo sovrano e servire 
il nemico comune dell' umanità , nella speranza di rinnovare 
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le sventare dei tempi passati , e quelle scene di devastazione 
e di saccheggio che il mondo ha cercalo prevenire con delti 
sforzi sì prodigiosi. Quest'armata essendo slata vìnta da quella 
dell' Europa , o congedata per consiglio unanime de' sovrani , 
non può esistere alcun motivo che debba impegnare le potenze 
d'Europa ad esser ingiuste verso i propri sudditi per soddi- 
sfarla di nuovo; nè i Sovrani per compiacere la Nazion fran- 
cese , possono lasciare questa occasione di render giustizia ai 
loro sudditi. Il sentimento del popolo francese sopra questo 
punto non è che quello dell'orgoglio nazionale; egli ha il de- 
siderio di conservare i capi d' opera dell' arte, non perchè Pa- 
rigi sia luogo più favorevole per riunirli (mentre gli artisti, 
i conoscitori e lutti quelli che hanno scrino su questa mate- 
ria si accordano nell'opinione, che essi debbano ritornare nei 
luoghi di dove furono levali), ma perchè questi monumenti 
sono i trofei delle conquiste. Il medesimo sentimento che ani- 
ma i Francesi a possedere i monumenti presi con la forza 
delle armi, ispira alle altre nazioni l'ardente desiderio che 
questi oggetti siano restituiti ai loro legittimi proprietari, ed i 
sovrani alleali non possono che avere la volontà di favorire 
questa brama. Secondo il mio parere, sarebbe un'ingiustizia 
verso gli altri popoli il sodisfare la nazione francese in que- 
ste pretensioni; e questa misura sarebbe d'altri nule impolitica, 
poiché un tal sagrifìzio favebbe perdere l'occasione di dare 
di nuovo a' Francesi una grande ed utile lezione. 

Parigi 23 settembre 1815. 

Wellington. 
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( Vedi la Nota 136 pagina 145 ) 

Nola de Commissari toscani pel ripristinamento de' claustrali 

al Delegato apostolico. 

S. A. I. e R. combinando la giustizia colla pietà, ha fatti 
per la Chiesa regolare tutti i sacrifizi che erano compatibili 
con le circostanze del Suo Stalo. Essa non potrebbe senza un 
incomodo sproporzionato alle forze de* Suoi amatissimi sudditi 
portare ulteriori aggravi sulla Finanza in vantaggio del clero 
regolare; tanto più che i doveri più sacri della Sua sovranità 
l'obbligano ad assumersi il carico di provvedere le Case degli 
Scolopi per promovere V istruzione pubblica e cristiana, a 
soccorrere e reintegrare gli spedali dello Stato enormemente 
dissestati nella loro domestica economia, ed alla sopportazione 
dei pesi che riguardano la Chiesa secolare ed il culto. 

11 complesso di tutti questi oneri sottopone lo Stalo al- 
l'aggravio di somme considerabilissime, dell'ammontare delle 
quali abbiamo data approssimativamente cognizione a V. E. 
Rev. nelle nostre cooGdenziali comunicazioni; di sorte che 
S. A. I. e R. e nella lusinga , che in vista delle circostanze 
Sua Santità vorrà concorrere colla Sua autorità a modificare 
in parte il gravame con la riduzione , che dopo una liquida- 
zione generale degli oneri stessi , si trovasse necessaria e po- 
tesse farsi senza lesione de' diritti dei privati e senza danno 
del culto. 

Hanno intanto i Commissari infrascritti l'onore di confer- 
marsi 

Li 29 novembre 18H. 

Firmati I G ' * NUT ' 
| F. Cbmpini. 
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Nola del Delegato apostolico responsiva all' antecedente. 

L'Arcivescovo di Sclcucìa Delegato Apostolico presso l'I. 
e R. Corte di Toscana , ha rilevalo con vera soddisfazione 
dalla Nota officiale di cui lo hanno onorato sotto il dì 29 no- 
vembre S. E. il sig. Consiglicr Nuli e il sìg. Avvocato Regio 
Compirli, deputati di S. A. I. e R., la formale conferma delle 
determinazioni adottale dal Governo toscano , e comunicate 
già confidenzialmente allo scrivente, di volersi assumerò il 
carico di provvedere convenientemente le Case dei PP. Sco- 
lopi, che con tanta lode disimpegnano in Toscana la non 
meno importante che gelosa incombenza della istruzione pub- 
blica , siccome pure quella di soccorrere e reintegrare gli 
spedali dello Stato, e di sopportare finalmente i pesi che ri- 
guardano la Chiesa secolare ed il cullo. 

In essa Nota gf illustrissimi sigg. Deputati manifestano 
la lusinga, che S. Santità in vista delle circostanze, e di tali 
pesi assunti dallo Stato , sia per concorrere colla Sua Apo- 
stolica autorità ad accordare quelle riduzioni di oneri più in 
favore di esso, che dopo una generale liquidazione si trovas- 
sero necessarie, e potessero farsi senza lesione de' diritti pri- 
% ali , e senza danuo del culto. 

Il Delegalo Apostolico non potrebbe per principio di 
doverosa delicatezza interloquire direttamente su tale articolo, 
trovandosi sfornilo delle facoltà opportune e necessarie a que- 
sto proponimento. Egli però e persuaso che nel caso preve- 
duto il S. Padre valuterà sommamente le istanze di S. A. I. 
e H., le quali siccome saranno sicuramente fondale su molivi 
giusti , così non potranno non incontrare la migliore acco- 
glienza presso T animo di Nostro Signore, il quale darà senza 
dubbio alle medesime tanto maggior peso, quanto è persuaso 
della esimia religione ed esattezza di questo piissimo Prin- 
cipe. 

11 sottoscritto proGtla inlanto di qncsta occasione per 
rinnovare a S. E. il Sig Consiglicr Nuli, e al Sig. Avvocato 
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Regio Cempini i sentimenti della sua distinta stima , c della 
sua perfetta considerazione. 

Il dì primo dicembre 1815. 

Firmalo — Tommaso Arcivescovoo di Seleucia, 
Delegalo Apostolico. 

\ 

N. XXVU. i 

( Vedi la Nota 137 pagina 145 ) 

Convenzione stabilita fra le Corti di Toscana e di Roma 
per la ripristinazione degli Ordini claustrali. 

Art. 1. Vi sarà una Commissione in Firenze incaricata 
del ripristinamen to degli Ordini regolari d'ambedue i sessi 
nel Granducato di Toscana , a norma delle disposizioni conte- 
nute negli articoli seguenti: 

II. La delta Commissione é composta de' tre Arcivescovi 
dello Stalo, che saranno invitati ad intervenirvi in personali 
tre deputati da destinarsi da S. A. I. e R., e di tre rispella, 
bili ecclesiastici nominati di concerto da S. E. Mons. Arcivc 
scoro di Seleucia Delegato Apostolico, e da S. E. il Sig. Con- 
sigliere Gio. Battista Nuli, ed il Sig. Avvocato Regio France- 
sco Cempini commissari di S. A. I. e R. nelle persone dei 
sigg. Cellesi Vicario Generale del Vescovo d' Arezzo , e nel 
caso di sua impotenza, del Brandaglia canonico nella Cattedrale 
di detta città, Giuseppe Mancini canonico nella Metropolitana 
fiorentina, e priore Anton-Lorenzo Brunacci elemosiniere di 
S. A. I. e R., che interverranno alle sessioni con voto delibe- 
rativo come deputati di tutti i Vescovi della Toscana, i quali 
si metteranno in corrispondenza con loro per far conoscere 
per mezzo di essi alla Deputazione i bisogni delle rcspcllbc 
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loro Diocesi in ordine a' Conventi da ripristinarsi, unitamente 
ai loro desideri, ed a quei lami che credessero di poter som- 
ministrare per la più felice esecuzione di questo piano. 

IH. Saranno repartiti in natura tra i Conventi da ripri- 
stinarsi i beni del Patrimonio regolare superstite. Attesi però 
i gravissimi inconvenienti che s'incontrerebbero in pratica, 
qualora si volesse adottare il sistema di tenere l'ordine delle 
antiche proprietà nella distribuzione del superstite Patrimonio 
regolare, per cui ne avverrebbe, che alcune corporazioni sa- 
rebbero facoltose, mentre altre si troverebbero assai povere, 
c non poche forse nella impossibilità di risorgere, per avere 
il cessalo Governo francese venduta, o in qualsivoglia modo 
alienata la totalità , o la massima parte dei loro beni , resta 
fissata la massima di considerare tutto il Patrimonio eccle- 
siastico regolare di ambedue i sessi avanzalo alle distrazioni 
consumate sotto il Governo predetto, e già restituito alla Causa 
Pia dalla pietà di S. A. I. e R. , come una massa sola di beni 
appartenenti alla Chiesa, che coli' intervento dell' autorità del 
S. Padre, di concerto col piissimo Sovrano verranno repartiti 
tra i Conventi da ripristinarsi in quel modo, e con quella pro- 
porzione che sarà giudicata la più conveniente, e coerente- 
mente ad un piano economico di reparlo approvato, il quale 
dovrà esser quindi trasmesso alla Commissione deputata uni- 
tamente ai presenti articoli. 

IV. Non essendo possibile di ripristinare lutti i Conventi 
che esistevano in Toscana prima delle passate vicende per il 
difetto degli opportuni mezzi economici mancati in gran parie 
per le surriferite distrazioni consumale sollo il cessato Governo, 
resta fissala la massima di far risorgere quel solo numero di 
Conventi ed Istituii d'ambedue i sessi, la cui sussistenza sia 
compatibile con la capacità del sopraindicato Patrimonio su- 
perstite, e che saranno trovati più convenienti al bisogno della 
Chiesa e dello Stato , e all' incremento e splendore della no- 
stra Santissima Religione. 

V. Si dovrà vitaliziare a carico del Patrimonio regolare 
superstite quel numero d' individui degli Ordini possidenti, che 
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attesa la scarsezza del Patrimonio stesso non potrebbero aver 
luogo nei Conventi in qualità di dotati, ma che pure vi en- 
treranno in qualità di vitaliziati. A tal effetto verrà destinalo 
e separato dal Patrimonio predetto un millione di scudi di ca- 
pitale in beni fondi per far fronte alla somma di tulli i vita- 
lizi , il qual millione in fondi sarà reparlito tra i Conventi 
colla debita proporzione al numero dei \ ila lizzi and i, che eia- 
schedun Convento dovrà assumere sopra di se. 

YI. Gli individui che a forma dell'articolo precedente en- 
treranno nei respellivi loro Conventi in qualità di vitaliziali, 
de' quali sarà indicato il numero e non le persone, avranno 
diritti uguali ai dotati, e dovranno esservi trattati senza ve- 
runa distinzione dagli altri. A tal* effetto sarà cura della Com- 
missione destinata all'esecuzione del piano, e dei Vescovi re- 
spettivi di far intendere a tulli i superiori regolari d'ambedue 
i sessi, che il fine di questa misura economica non fu di fa- 
vorire più P un soggetto che V altro , ma di formare un piano, 
che attesa la ristrettezza del Patrimonio potesse somministrare 
a tutti coir asilo nei Chiostri la necessaria sussistenza, e che 
perciò dovranno tutti vivere in perfetta comunione di beni , 
dovendo servire il Patrimonio di ciascuna casa ai bisogni di 
lutti gì' individui imparzialmente, senza veruna distinzione. 

VII. Gl'individui degli Ordini regolari possidenti, i quali 
per legitlime cause, e colle debite facoltà canoniche, rimanes- 
sero al secolo , e quando non siano altrimenti provveduti di 
benefizi ecclesiastici secolari , potranno godersi separatamente 
la pensione vitalizia di scudi 43, che ad essi verrà pagata dai 
Conventi a' quali sono addetti. 

Vili. Potendo accadere che alcuni individui religiosi ap- 
partengano a qualche istituto, che non venga ripristinalo in 
Toscana, e che tali individui non credano di munirsi delle 
canoniche facoltà per passare a qualcuno degl'istituti da ri- 
mettersi, ma si facciano invece abilitare a rimanere al secolo, 
resta dichiarato, che ad essi pure sarà applicata la disposi- 
zione dell' articelo precedente. 
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IX. S. A. I. c R. condcsccndc d'assumersi r onere a ca- 
rico dello Stalo dell' annua somma di scudi 33,000 per il man- 
tenimenlo di N. 700 individui degli ordini possidenti d'ambe- 
due i sessi, determinalo in scudi 50 annui per ciascheduno, 
con che peraltro questo aggravio gradatamente diminuisca in 
ragiono degl'individui, che anderanno i primi di tempo in 
tempo mancando di vita dalla massa universale di tutti i re- 
ligiosi degli Ordini predetti che attualmente esistono. 

X. Resta peraltro convenuto che in correspeltività di tale 
aggravio, il cosiddetto Palazzo Riccardi posto in questa città 
di Firenze, e precisamente in Via Larga al N. 6138, ed oggi 
appartenente alla Causa Pia ecclesiastica , debba da qui in- 
nanzi possedersi in piena ed assoluta proprietà e dominio 
dallo Slato di Toscana: Ed in conseguenza no sarà passato tra 
lo Stato predetto e l'Amministrazione della Causa pia l'oppor- 
tuno contralto di cessione e di vendita. 

XI. Essendovi un numero di religiosi mendicanti non 
rientrati ancora nei chiostri già riaperti de' loro rcspellivi 
istituti , e non convenendo che questi gravitino sopra ad uu 
patrimonio cho ad essi non apparteneva , nella supposizione 
che possano esser muniti delle debite facoltà canoniche per 
rimanere al secolo , S. A. I. e R. avrà la condiscendenza e 
la generosità di accordare ai medesimi a carico della Sua De- 
positeria una pensione convenienlc, sempre però entro la mi- 
sura delle congrue sinodali nelle respeltive Diocesi alle quali 
appartengono. 

XII. 11 numero de' Conventi da ripristinarsi per i regolari 
possidenti di ambo i sessi, non potrà esser minore di 77, che 
la Commissione dovrà rimettere a forma del foglio approvato, 
e che ha per titolo: Prospetto per dare un'idea approssimativa 
dei Conventi, che potrebbero ripristinarsi in Toscana oltre i 
mendicanti, nel quale si trova indicalo il numero degl' indivi- 
dui che dovranno comporre le rcspctlivc famiglie con la de 
hita proporzione al patrimonio che verrà destinato dalla Com- 
missione deputata al loro decente manlenimcnto : Sarà poi 
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cora della Commissione medesima di aumentare il numero dei 
Conventi da ristabilirsi in proporzione che la maggior capacità 
del patrimonio potesse permetterlo. 

X NI.É incaricata laCommissione suddetta di scegliere gl'Isti- 
tuti, destinare i locali e distribuire il patrimonio ecclesiastico 
senza aver alcun riguardo allo stato antico de' Monasteri, pro- 
cedendo ex integro, adottando le regole più insigni, e special- 
mente quelle di fondazione toscana , prescegliendo i locali 
che meritar possono maggior considerazione, avendo riflesso 
nella distribuzione dei beni alla congruità ed al maggior co- 
modo d'amministrarli, tenuto sempre il principio, che i Con- 
venti debbano riaprirsi principalmente ove il richiede il mi- 
glior colto di Dio, e il vantaggio dello Stato, non trascurando 
le circostanze che possano render più agevole in uno che in 
altro luogo la ripristinazione de* Conventi e il collocamento 
degl' individui. 

XIV. La Commissione deputata potrà secondo le circo- 
stanze di unione e di posizione di beni-fondi, assegnare a qual- 
che Convento un patrimonio maggiore di quello che richie- 
derebbe il numero fisso de* suoi individui dotati , caricandolo 
per il sopra più di una pensione a favore di qualche altra 
casa religiosa tra quelle da ripristinarsi. 

XV. La Commissione nel fare il reparto dei beni avrà in 
vista di dare un aumento proporzionato alle circostanze eco- 
nomiche del Patrimonio superstite a quelle case religiose di 
ciascun Ordine, che verranno destinate o per Noviziato o per 
Convento di studio, dovendosi considerare queste case come 
le più aggravate, giacché i giovani nel tempo della loro re- 
ligiosa, letteraria e scientifica educazione, non essendo d'or- 
dinario sacerdoti, non sono di verun vantaggio alle medesime. 

XVI. È permesso, a giudizio della sullodata Commissione, 
la vendila dei locali religiosi che non potranno destinarsi al- 
l' uso di Conventi per impiegarne il prodotto nella restaura- 
zione dei Conventi da ripristinarsi, e nel fornirli dei necessari 
utensili. Occorrendo delle somme anticipale per provvedere agli 
oggetti predetti, la Commissiono stessa potrà creare delle 
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passività sui locali suddetti da alienarsi a benefizio della Causa 
pia. 

XVII. Verranno ripristioati i PP. Carmelitani Scalzi , os- 
sia Teresiani; e siccome questi partecipano della condiziono 
de* possidenti e de* mendicanti , cosi sarà ad essi assegnata 
una discreta dote, la quale si procurerà, per quanto le circo- 
stanze del Patrimonio superstite lo possano permettere , che 
uguagli il valore di quella che avevano prima del loro scio- 
glimento. 

XVIII. Se la Deputazione vedesse conveniente per il mag- 
gior bene dello Stato , che qualche monastero anche di 
clausura si consacrasse air istruzione delle fanciulle nei luo- 
ghi ove ne fosse bisogno, per aprirvi Scuola pubblica a be- 
nefizio di qualunque ordine di persone, resta autorizzata di 
formarne il progetto, che sarà sollecita di umiliare a S. San- 
tità per implorarne le convenienti dispense e facoltà cano- 
niche. 

XIX. Essendo poi S. A. I. e R. , atteso lo zelo che lo 
anima del maggior bene dei suoi amatissimi sudditi , nella 
pia e generosa determinazione di ripristinare , oltre gli esi- 
stenti, e di dotare a carico del R. Erario tredici Conscrvatorj 
d' Oblato per la pubblica istruzione in diversi luoghi de' suoi 
felicissimi Stati, la Commissione potrà destinarvi fino al con- 
corrente numero di 280 circa di quelle monache professe dei 
diversi istituti che amassero d'entrarvi, previe come sopra le 
opportune facoltà e dispense canoniche. Lo religiose che en- 
treranno nei suddivisati Conservatorj cesseranno quindi di gra- 
vitare sul Patrimonio ecclesiastico regolare. 

XX. Il Governo farà mettere a disposizione della Com- 
missione i libri appartenenti alle corporazioni religiose non 
distratti e tuttora disponibili. Esso ne farà il reparto tra i 
Conventi da ripristinarsi in quel modo e con quella propor- 
zione che giudicherà più conveniente, avuto riguardo al di- 
verso scopo degl* istituti che verranno rimessi. 

XXI. Saranno mantenuti ed osservali i pendenti con- 
tralti d'affitto, quelli di cottimo, appalto e simili, a'ier- 
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mini dei respcilivi islruroenli et prout de jure. Per quelli af- 
Glli e contraili poi che convenisse di risolvere prematuramente 
e non potessero conservarsi , la Commissione è autorizzala a 
prendere i compensi opportuni, e ad accordare nei singoli casi 
quelle indennità che slimerà di ragione , avendo sempre in 
vista il minor danno possibile della Causa pia. 

XXII. La Commissione deputata esaminerà la passività 
che attualmente gravila sul Patrimonio regolare. Essa lo pur- 
gherà, ne redimerà gli oneri, e ne pagherà i debili, previa la 
loro liquidazione a'iermini di giustizia, in quel modo e forma 
che stimerà meno svantaggiosa alla Causa pia; e per gli oneri 
che non potessero redimersi, dovrà distribuirli tra i Conventi 
da ripristinarsi, previa la liquidazione come sopra, e l'assegna 
di un fondo corrispondente , come crederà più opportuno. 

XXIII. Resta stabilito che il Governo toscano e non altri 
esperimenti tutti i diritti e tutte le azioni, si reali che per- 
sonali , e di qualsivoglia specie e natura , non esercitale, ne- 
glette o non conosciute dalla soppressa Amministrazione de- 
maniale, qualunque sia l'epoca della loro origine, e che il 
resultato di questi diritti ed azioni sia applicato da S. A. I. e 
R. in oggetti interessanti la pietà pubblica, il cullo e la Causa 
pia. 

XXIV. Siccome senza esporsi a de' gravi inconvenienti 
non sarebbe combinabile di separare i titoli relativi alle pro- 
prietà che verranno a ciaschedun Convento assegnate , sepa- 
razione resa incongrua dalla commistione de' titoli medesimi, 
e che renderà per avventura impossibile la ragione stessa del 
nuovo reparto , polendo accadere che si dividano tra due 
Conventi o più delle fattorie munite di uno stesso titolo, e 
che prima appartenevano ad un solo; quindi è incaricata la 
Commissione di prendere le opportune provvidenze anche su 
questo particolare , e di formare un progetto per cui gì' in- 
convenienti e pericoli che nascerebbero dalla separazione so- 
praindicata rimangano tolti , e siano altresì i Conventi messi 
in grado di dimostrare, ove occorra, la legittimità dei loro 
possessi. 
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XXV. Le pensioni dei religiosi degli Ordini possidenti 
cesseranno di esser pagale dallo Stato nel dì 21 del presento 
dicembre 1815, dalla qual' epoca in poi dovranno pagarsi dal 
Patrimonio ecclesiastico regolare , finché non sia eseguito il 
reparto dei beni tra i Conventi da ripristinarsi. Le rendite 
di qualunque specie e i canoni degli affitti dei beni sì urbani 
che rustici di detto Patrimonio maturati a tutto il di 11 no- 
vembre prossimo passato , dovranno versarsi nella cassa della 
K. Dcpositeria, e da detto tempo in poi dovranno restare a 
benefìzio del patrimonio ecclesiastico, nonostante che il paga- 
mento delle pensioni da farsi dalla Cassa dello Stato sia pro- 
tratto fino al predetto dì 21 dicembre 1815. 

XXVI. La Commissione destinata all'esecuzione del piano, 
prenderà in considerazione anche il numero de* Conventi de- 
gli Ordini mendicanti, che dovranno permanentemente esistere 
in Toscana , col doppio oggetto che la sussistenza degPindm- 
dui che debbono comporli non divenga ad essi difficile, ed ai 
popoli troppo gravosa. 

XXVII. Terminato che sia il lavoro, i membri della 
Commissione deputata dovranno rcspeltivamente implorarne 
l'annucnza di S» A. I. e R., e la necessaria canonica appro- 
vazione di Sua Santità. 

Tatto e sottoscritto in Firenze questo di 4 dicembre 1815. 



( Tommaso Arcivescovo di Scic uria Deleg. Apostol. 
Firmati \ Clio. Hattista Nuti Commissario Regio 
I Francesco Cempini Commissario Regio. 
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N. XXVIII. 
{ Vedi la Nota G pagina 163 ) 

Rappresentanza dello Sproni rettore dell" Accademia pisana 
sulla necessità di mantenere la soprintendenza generale 
agli studi. 

La Commissione nominata dal Commissario Plenipoten- 
ziario dell' A. V. I. e R. per occuparsi degli affari dell' Uni- 
versità di Pisa, si è sciolta dopo di avere terminato il lavoro 
del quale era stala incaricata , e che ha sottoposto a V. A. I. 
e R. col suo rapporto de' 20 agosto corrente. 

La Commissione predetta inerendo agli ordini del prelo- 
dato Ministro contenuti nella sua lettera de* 7 luglio decorso, 
si è dipartita dal dichiarare o proporre la soppressione della 
cosiddetta Accademia di Pisa , nella qual soppressione è im- 
plicitamente compresa quella dell'estese ed importanti attri- 
buzioni dell'Accademia medesima e del suo Capo. 

Io credo peraltro dover sottoporre all'alta considerazione 
dell'I, e R. A. V. un oggetto, sul quale non era dato alla 
Commissione di trattenersi dopo la generale istruzione che 
portava 1* abolizione dell'Accademia. 

lo voglio dire della direzione generale delle scuole di 
qualunque natura e dei collegi , Gn qui attribuita al Rettore 
dell'Accademia medesima. 

L'esperienza, non meno che la pratica delle più colte 
nazioni ha fatto conoscere l' utilità di questo sistema, che ri- 
chiamando a principi generali l'importante oggetto della pub- 
blica istruzione, e formandone una branca particolare di am- 
ministrazione , la sottrae al capriccio sovente volle d'inesperti 
istitutori , e la sottopone alla vigilanza governativa. 

lo stancherei l'attenzione dell' A. V. I. e R. se volessi 
esporle in un minuto dettaglio tutti i salutari effetti di que- 
sta direzione generale , che in sostanza ha per oggetto l' edu- 
cazione popolare , che si ottiene mediante le scuole dette pri- 
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marie , senza delle quali non può esister nazione alcuna civi- 
lizzala , e la migliore amministrazione de' pubblici Stabili- 
menti, sotto il triplice rapporto della istruzione sì morale che 
letteraria, della disciplina e dell'economia. 

La cattiva scelta dei metodi e dei maestri ha spesso 
tradite le più felici disposizioni naturali , e le più dolci spe- 
ranze dei padri di famiglia , che hanno veduto ritornare al 
loro seno giovani ineducati ed ignoranti , deplorando così i 
sacrifizi fatti per la loro istruzione. La direzione generale 
delle scuole tende ad impedire, o a rendere meno frequenti que- 
ste triste conseguenze della imperizia , o della indolenza , in- 
vigilando sulla scelta dei libri e dei professori, su 11' assiduità 
di questi nell'adempimento dei loro sacri doveri , sulla salute 
e sulla polizia dei giovani , sui loro progressi negli studi , 
sullo massime ed i principi che formar devono la base della 
buona educazione , e sulla esatta osservanza delle leggi e sta- 
tuti relativi alla pubblica istruzione. Essa estende la sua vi- 
gilanza sullo stato materiale degli stabilimenti , delle librerie 
ed altre collezioni , che per la mancanza della necessaria at- 
tenzione periscono o si degradano. 

La predelta direzione non era estranea al Governo to- 
scano. Essa era riunita al Ministero, centro naturale di tutte 
le amministrazioni , ma che nella moltiplicità delle sue cure 
non poteva prestare tutta quell'attenzione che merita una 
materia cosi importante, e che può esservi consacrata da un 
soggetto che ne sia esclusivamente incaricato. 

Ho credulo mio indispensabile dovere d' invocare l'atten- 
zione dell' A. V. I. e R. sopra un oggetto non indegno certa- 
mente delle cure di una provvida e paterna amministrazione. 
Qualora sembrasse utile e conveniente di adottare questo si- 
stema , proporrei che la direzione generale degli sludi , fosse 
attribuita all'Auditore dell' Università, carica intermedia fra 
la medesima ed il Principe , e che essendo V organo delle so- 
vrane volontà presso l'Università di Pisa, può esserlo ancora 
dirimpetto a tutti gli altri Stabilimenti di pubblica istruzione 
della Toscana. 
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E profondamento umiliato al Trono di V. A. I, c K., ho 
l'onore di segnarmi 

Di V. A. I. e R. 

Dalla Segreteria della R. Università di Pisa 
li 22 agosto 18U. 

L'umiliss. devotist. servo t tuddito fedeUsiimo 
Beniamino Sproni. 

N. XXIX. 
( Vedi la Nota 8 pagina 165 ) 

conti oVElci in ringraziamento de'prezioii libri donati alla 
Biblioteca Laurenziana. 

Illustrissimo e Chiarissimo Signore 

S. A. I. e R. Nostro Signore ha apprezzato l'offerta fatta 
da VS. Illoslriss. delle molliplici e preziose edizioni, le quali 
in aumento dell* insigne collezione già da Lei donata trovansi 
indicate nel foglio, eh' Ella ebbe la gentilezza di consegnarmi 
in data del di dieci corrente. 

La prclodata I. e R. A. S. si è degnata riconoscere in 
tal circostanza un nuovo contrassegno dell'interesse che VS. 
Illustriss. prende per la pubblica istruzione, e per il de- 
coro della città di Firenze ; e con sovrano Dispaccio del 17 
corrente ha manifestato il Suo gradimento, e la Sua annuenza 
per r accettazione di queslo secondo donativo , onde vengano 
ad accrescersi i tesori dell* I. e R. Biblioteca Laurenziana. 

Ad oggetto che costi permanentemente, e sia trasmessa 
a' posteri la memoria di un atto cosi generoso, che onora 
del pari il Donatore e la sua Patria, S. A. I. e R. ha ordi- 
nato, che per mezzo dell* Avvocato Regio Tenga consegnala 
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la donazione in solenne pubblico islruraento , da riporsi nel- 
l'Archivio delle Riformagioni, e da passarsi in copia alla slessa 
Biblioteca Laurenziana. 

Il predetto Avvocato Regio sarà incaricalo di concertare 
seco Lei i termini e le dichiarazioni con cui dovrà esser con- 
cepito tale Istrumcnto , Il quale verrà per parte dello Stato e 
della Biblioteca Laurenziana stipulato da un soggetto a tal 
line espressamente prescelto. 

Vuole inoltre S. A. I. c U. t che nella nuova sala destinata 
a contenere la Biblioteca d'Elei, sia collocato il di Lei ritratto 
abilmente sculto in marmo, e munito di corrispondente iscri- 
zione. 

Sommamente onorato nel parteciparle siffatte beneGchc 
sovrane disposizioni , io prendo nel mio particolare la più 
sensibile parte alla pienezza di soddisfazione ch'Ella è per 
risentirne. Infatti, lo straniero che non fosse a portato di gu- 
stare i suoi versi toscani, troverà in Firenze un altro peren- 
ne monumento cretto alla di Lei memoria. E questo decretalo 
essendo sotto quello stesso Trono, che servì di cuna alle scienze 
ed alle lettere, Le assicura , come a tutti i promotori illustri 
di buoni sludi , un posto distinto in quella luminosa immensa 
traccia, che guiderà il veneralo nome del Nostro Augusto So- 
vrano Ano alla più rimota posterità. 

La prego a gradire lotteria ossequiosa de'senlimenti 
mia più distinta considerazione, con che ho l'onore ce. 

Di VS. Illustrisi e Chiariss. 

Pi Palazzo Vecchio , 27 giugno 1818. 

Devotiss. Oss. Servitore 

V. FOSSOMBRONI. 
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N. XXX. 

( Vedi la Nota 31 pagina 192 ) 

Discorso pronunziato dal conte Fossombroni nella prima seduta 
della Commissione legislativa. 

Signori ! 

La riunione di questo Corpo rispettabile è un nuovo pe- 
gno della solida amorevolezza con cui S. A. I. l'augusto Fer- 
dinando III riguarda la sua diletta Toscana, ed ù una nuota 
prova della sagacilà con cui ne interpreta i sentimenti S. E. 
il di Lui Plenipotenziario. 

Non convenivano alla Toscana nò i parziali regolamenti 
di troppo piccole sovranità, nò quelli di un interminabile 
dominio. Si tratta di profittare della collisione di un vanda- 
lismo con l'altro per abolirli ambedue, e liberare le persone 
e le proprietà dagl* influssi dell'antica barbarie e della mo- 
derna. 

Le proprietà sono tanto più preziose quanto più la legge 
ne garantisce la sicurezza , e quanto meno si fa sentire so- 
pra di esse. 

Le successioni naturali ed artificiali attendono le tracce 
di una marcia pronta e precisa , che impedisca le discussioni 
a danno del loro valore. 

La concorrenza reclama il suo naturale esercizio nel 
fissare i prezzi delle cose. Sventuratamente i frutti del vizio 
sono meno incerti di quelli della virtù, e quindi nelle pub- 
bliche contrattazioni non vi è Magistrato così attivo e zelante, 
che possa lusingarsi di comprimere V avidità di un individuo, 
quanto può comprimerla il conflitto con altri egualmente avidi 
speculatori. 

La posizione geografica, il suolo, il clima ed i rapporti 
della Toscana rendono questo paese assai singolare, ed ob- 
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bligano i suoi abitatori ad esser industriosi. Quindi una le- 
gislazione che diminuisse la massa dell' industria nazionale , 
o con regolarla tutta , o con favorirne una parte a carico 
dell' altra , sarebbe più che altrove in con tradizione con la 
natura. 

La tutela delle persone per natura , o per inesperienza 
meno cautelate , cospira similmente al primario oggetto della 
conservazione della fortuna pubblica, con impedire la distru- 
zione delle private. 

Ma questi ed altri articoli dispositivi del Codice, comun- 
que sagacemente combinati, mancherebbero di un pieno effetto 
senza che la montatura de' Tribunali ed il sistema di proce- 
dura venissero purgati da quelli inconvenienti che l'esperienza 
dette luogo a rilevare. 

La Toscana ha sentito con trasporto di gioia, che uomini 
celebratissimi per probili e per dottrina si accingono alla 
grand' opera di compilare il Codice dello patrie leggi sotto 
gli auspicj di un Sovrano, le di cui virtù ci garantiscono 
che sarà egualmente attivo nel dettar la legge , che rigoroso 
nell'essere il primo ad osservarla. 

Quanto a me, o Signori, io mi reputo molto onorato 
per essere a portata di ammirare il vostro zelo, e gli slanci 
del vostro genio. La Toscana somministrò dei savi all' antica 
Italia , e successivamente Tornì la cuna alle Belle Lettere ed 
alle Arti , in quello stesso palazzo del Magnifico Lorenzo da 
dove (rinnovandosi una gloriosa epoca nazionale) voi» o Si- 
gnori, diffonderete i più chiari lumi di giurisprudenza, lo mi 
farò un dovere di accompagnare Gno al Trono i resultali del 
vostro lavoro, i quali resultali saranno del Trono stesso i più 
saldi fondamenti. 



Digitized by G 



t 



AL TOMO QUARTO 



N. XXXI. 

( Vedi la Nota 37 pagina 196 ) 

Sialo dei resti del? antico Debito pubblico toscano rassegnato 
al Granduca nel 1815 dagli Amministratori Piombanti, 
Mezzeri e Nelli- Ciani. 

capitali 



11 Debito pubblico di Toscana all' epoca in cui 
V. A. 1. c R. cedendo alla legge del più forte ab- 
bandonò quel Trono che la Provvidenza Le ha re- 
stituito dopo un giro d'eventi incomprensibili alla 
mente dell'uomo, ascendeva in capitalo alla som- 
ma di fr. 73,575,411-00 

Le calamità che a vicenda si succedevano du- 
rante la prima invasione francese, e che non ram- 
mentiamo per non offuscare il giubbilo dei pre- 
senti giorni, erano appena giunte alle orecchie 
dell' A. V. I. e R., che Ella tosto si occupò di al- 
legerirne il peso, non tanto col generoso rilascio a 
profitto del lesoro di lutti gli assegnamenti destinali 
al mantenimento della di Lei Augusta Famiglia (a) 
quanto col dividerlo più equabilmente tra i Suoi 
sudditi. 

Molti Comuni, ed un numero non indifferente 
di particolari, sopra i quali le funeste conseguenze 
della guerra aveano gravitato più distintamente 
furono ammessi alla liquidazione dei loro credili 
ed inscritti sul Monte redimibile creato a tale og- 
getto con Editto del di 11 gennaio 1800. 

11 valore di queste liquidazioni ascese a. • 14,700,000-00 

Alla recuperala calma, successe bentosto una 
più terribil tempesta. Neil* ottobre del 1800 soprav- 
venne una seconda invasione francese, e i debiti 
che da quest'epoca fino alla venuta del He Lodo- 
vico furono contratti dallo Stalo, portarono un nuovo 
dissesto nelle Finanze. 



Somma . fr. 88,275,411-00 

in) Edilio del di 11 pernialo 1800. 
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CAPITALI 

Riporto . fr. 88,275,411-00 
Questo Monarca rivolse attentamente lo sguardo 
al Debito pubblico in cui la Toscana era avvolta, e 
conosciuto che r Erario non poteva corrispondere 
regolarmente al pagamento dei frutti , con Motu- 
proprio degli lì agosto 1802 ordinò, che tutti gli 
arretrali di questo genere, egualmente che gl'inte- 
ressi che andavano a scadere al termine dell'anno 
predetto, fossero inscritti in conto di capitale frut- 
tifero dal primo gennaio 1803. Diversi altri credili 
furono liquidati da una Giunta creata col Motupro- 
prio predetto , ed il resultalo di tutte queste ope- 
razioni fu di aumentare il capitale del debito di.» 14,413 636-44 



Totale. . fr. 102,689,047-44 



Tulle le altre disposizioni contenute nel Mo- 
tuproprio suddivisalo, e che nel trailo successivo 
doveano produrre la diminuzione di questo debito, 
non poterono aver effetto durante il Governo della 
Regina Reggente, né è difficile di ravvisarne le ca- 
gioni. Le rendite dello Stato venivano ogn' anno no- 
tabilmente diminuite dalle conlinove richieste del 
Governo che le subentrò; cosi che il Debito pub- 
blico della Toscana, allorché con Senatus-Consullo 
de 24 Maggio 1808 fu riunita alla Francia, ascen- 
deva a fr. 102,689,047, e centesimi 44 di capitale, 
ed il cui fruito calcolato in diverse guise am- 
montava a fr. 3,215.260 50. 

Gli elementi di questo debito erano i seguenti : 



Eientrnti eHe rompotifivitio il 

«teff* Tomenma net mhos 

1. Luoghi di Monte appartenenti ai particolari, fr. 

■2. Idem degli Spedali, Amministrazioni, Comuni, 
Collegi , Scuole ed altri stabilimenti di questo 
genere » 

3. Luoghi delle Mense, Abbazie, Prebende, Capi- 
toli, Cattedrali , Patrimonio ecclesiastico . . » 

4. Idem dc'Conservatori, Monti di Pietà Seminari ec.» 

5. Idem dell'Ordine di S. Stefano e Commende 
diverse » 



_ 



597,679-51 



706,135-46 

452,333-17 
78,398-31 

264,048-29 



Somma e segue fr. 2,098,594-77 
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Riporto . fr. 

G. Luoghi della Reale Dcposileria » 

7. Idem dello Scrittoio delle Fabbriche e Posses- 
sioni Reali ...» 

8. Idem , delle Corporazioni religiose .... » 



CAPITALI 

2,098.594-77 
128,034-00 

640,153-18 
347,878-55 



fr. 3,213,260^50 

* • 

L'estinzione dell'enunciato Debito ordinata con decreto 
del Governo francese de* 9 aprile 1809, fu basala sul valore 
annuo dei frulli, e doveva essere effettuata nelle tre seguenti 
maniere- 



inabile a f* 



(art. 4 



e scg. del Decreto de' 9 aprile 1809) 



FRUTTO ANNUO 



1. I Luoghi di Monte appartenenti 
all' antico Governo producenti un 

fruito di fr. 768,787-18 

2. Delti delle Corporazioni religiose 

soppresse ........ a 347,870-00 

3. Detli dell'ordine di S. Stefano, ivi 
comprese le commende d'anzia- 
nità e di grazia, le di cui rendite 
erano pagate direttamente dal 

Monte Comune » 179,047-00 

fr. 1,295.704-18 

Debito ri—òor9abite •»» 
r e n flit e ti e ut a nini i art . 5, 6, 

7, 8 del citato Decreto) 

1. 1 Luoghi di Monte inscritti sotto 
la denominazione di creditori in- 
cogniti fr. 4,059-84 

2. Detli appartenenti a particolari 
inferiori a 100 fr. di rendita an- 
nua » 101,348-29 

3. Le frazioni di Luoghi ...» 12,833-06 

Somma e segue fr. 118,241-19 



1,295,704-18 



1,295.704-18 
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FRUTTO ANNUO 



Riporto . fr. 

4. Luoghi di Monte degli Spedali 
e Case di soccorso . • » . a 

5. Deli i delle Comunità che non hanno 
octrois ossia gabelle d' ingresso » 

G. Detti de'Collegi e Scuole, dedotti 
quelli appartenenti all'Università 
di Siena e di Pisa .... » 

7. Detti dello Spedale degl'Innocenti 
per doti annue 

8. Delti dei Conservatori riservati 
in N. di 20 « » 

9. Detti iscritti sotto diversi titoli » 
10 Detti del Monte di Pietà di Fi- 
renze » 

fr. 



JOebito rimborsabile in be» 

ft*(arl.20 del Decreto de'9 Aprile 
1809; 

1. I Luoghi di Monte d'una rendita 
di 1 00 fr. V anno , e al di sopra 
appartenenti al particolari . fr. 

2. Detti delle Commende di padro- 
nato dell'Ordine di S. Stefano. » 



118,241-19 1,295,704-18 

443,399-67 

104,522-28 

35,040-13 
38,556-84 



25,000-00 
19,408-47 

28,726-88 
812.895-46 



496,331-25 
85,000-00 
fr. 581,331-25 



812,895-46 



581,331-25 



fr. 2,689,930-89 

Tralasciando per ora l'indagini 
dei resultati finali di queste diverse 
operazioni eseguite dall' Intendente 
del Tesoro in Toscana , per ciò che 
riguardava la parte del Debito da 
ammortizzarsi , e l'altra rimborsa- 
bile in rendite, ed attenendosi alle 
valutazioni date dal Decreto de' 9 
aprile al frutto di ciascuna classe 
di Luoghi di Monte, resulta chiara- 
mente, che il cessato Governo era 
ben lungi dall' ottenere V intento di 



Digitized by Google 



AL TOMO QUARTO \V\ 

FRUTTO ANNUO 



estinguere totalmente il Debito pub- 
Mi co della Toscana, conforme pas- 
siamo a dimostrare. 

Infatti, dalla somma totale dei 
frutti dei Luoghi di Monte fissata 

in fr. 

Detraendo il frutto corrispon- 
dente alla somma da radiarsi o 
al rimborso in ... . 



Apparisce che restavano tutta- 
via accesi tanti capitali corrispon- 
denti ad un frutto di . . . fr. 

In questa somma di fr. 525,329 61 
restano indubitatamente compresi: 

1. I frutti dei Luoghi di Monte spet- 
tanti alle Mense, Prebende, Capi- 
ioli ec. dei quali il Decreto dei 
9 aprile non parla in alcuna guisa, 
e che ascendono a .... » 

2. I frutti dei Luoghi appartenenti 
alleGomuni che avevano gli octrois, 
giacché il Decreto suddetto am- 
metteva al rimborso in rendite 
quelle Comuni soltanto che ne 
erano prive. Questi frutti si va- 
lutano j> 

3. 1 frutti dei Luoghi di pertinenza 
dei Monti di Pietà, poiché il citalo 
Decreto non disponeva che a ri- 
guardo di quello di Firenze, a 

4. 1 frutti Analmente dei Luoghi di 
Monte dei Conservatori soppressi, 
giacché 20 soltanto di essi erano 
stati ammessi al rimborso . » 



I) inerenza proveniente da erro- 
ri di calcolo, seguiti forse ncll* ef- 
fettuare le diverse classazioni, e che 
ò superfluo di rintracciare . . d 



3,215,260-50 
2,689,930-89 

525,329-01 



452,333-17 



35,518-00 



15,334-00 



24,100-00 



fr. 527,285-17 



1,956-06 



fr. 527,285-67 



Digitìzed by Google 



\1% APPENDICE DI DOCUMENTI 

fti Monte estinti in conformità ttelte precedenti 



Dall'esame dei dati espressi nel 
Dccrclo de* 9 aprile passando ora 
a quello dei resultali finali delle ri- 
ferite operazioni desunte dai libri 
del Monte Comune, c della nostra 
amministrazione, possiamo con cer- 
tezza asserire: 

1. Che quella parte del Debito ra- 
dialo a favore del Tesoro corri- 
spondente ad un frutto annuo 

di fr. 1,295,704-18 

2. Che quella rimborsata in ren- 
dila a » 660,000-00 

3. Che quella finalmente compen- 
■ila colla cessione di altrettanti 

beni a » 581,331-25 

fr. 2,537,035-43 2.537,035-43 

Detraendo il totale dei resultati 

t recedenti da quello dei frulli dei 
uoghi di Monte fissato ...» 3,215,260-50 

« • ■ " — ■ 

È manifesto, che rimane acceso tuttavia su i 
libri del Monte Comune un capitale, i frulli del 
quale corrispondono a fr. 678,225-07 

La differenza de' franchi 152,895 96 che passa tra il frutto 
del Debito tuttavia esistente per dependenza di Luoghi di Monte, 
e quello che sarebbe rimasto anco noli' ipotesi che il Decreto 
de' 9 aprile 1809 avesse avuta la sua piena esecuzione, pro- 
viene dall'essere restato escluso dal rimborso in rendile un 
gran numero de' creditori , i quali attesa la ristrettezza dei 
termini assegnati dal cessalo Governo non furono in tempo 
a produrre i loro documenti giuslificalivi. 

Noi crederemmo di eludere la loro cspeltaliva, come pure 
quella del Clero secolare, che dal 1808 in poi non ha riscosso 
i fruiti de Luoghi di Monle che gli appartengono, se non im- 
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plorassimo a loro favore i benefici riguardi di V. A. I. e R. 
Ne dubitiamo che i nostri voli saranno adempiti. Dietro la 
decisione di V. A., analoga a 1 sublimi principj che Ella ha 
sempre professati di restituire alla Chiesa il suo patrimonio, 
noi prevediamo dei cambiamenti su questa materia, e per una 
giusta illazione della massima precedente, osiamo dire, che il 
Clero secolare non soffrirà alcun detrimento per i frutti già 
decorsi, e che tutti gli altri individui restati privi di rimborso, 
o che saranno esposti a qualche vicenda, possono fondatamente 
sperare , che l' innata clemenza e giustizia di V. A. I. e R. 
non permetterà che risentano il più piccolo sacrifizio. 




Alla classe del Debito di cui abbiamo ragionato finora , 
altra se ne aggiunse in sequela della nuova forma di governo 
introdotta in Toscana dopo la sua riunione alla Francia. 

Nel generale sconvolgimento in cui fu sottoposto questo 
delizioso paese nell'anno 1808, allorché sotto il nome di or- 
ganizzazione si pretese di applicargli delle leggi e dc'sistemi 
tutti opposti alla sua fisica posizione, al domma, al genio 
e all' indole dei suoi popoli , furono soppresse tutte le corpo- 
razioni religiose dell' uno e dell' altro sesso , i loro beni riu- 
niti al Demanio ed i loro debiti aggregali allo Stato; simile 
fu il destino di quasi tutte V amministrazioni la di cui utilità 
o necessità per meglio dire era da gran tempo riconosciuta. 

In conseguenza di ciò con decreto del 31 dicembre 1808 
venne istituito in Toscana un Consiglio di liquidazione inca- 
ricato di pronunziare sui reclami dei Creditori delle corpora- 
zioni e dello Stato- 
li resultato delle operazioni del citato Consiglio , fu il 
seguente : 

0 
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Resultato flette M,iaui«la*io*i fatte «fai Consiglio 
istituito in Toscana il 31 dicembre /SOS. 

CAPITALE 

1. Debito delle Corporazioni religiose compresi gli 

Ordini militari di S. Stefano e di Malta . . fr. 7,035,293-36 

2. Debito dell' antico Governo comprese le diverse 
Amministrazioni » 5,043,308-00 

3. Debito dell* antica Corte di Parma, posto a ca- 
rico della Toscana col decreto del Governo fran- 
cese di » 557,580-00 



fr. 12,63G f 18l-36 



L' Intendente del Tesoro ha si 
liquidato in virtù d' ordini speciali .... a 679,990-64 

fr. 13,316,172-00 

Continuando a render conto delle nostre operazioni dob- 
biamo tosto accennare, che una massa di 32 m ili ioni di Beni 
era stata destinata dal decreto del 9 aprile 1809 e rimpiaz- 
zare un' egual somma d' azioni del Tesoro create col medesi- 
mo Decreto, c che doveano servire al pagamento. 

DEBITO 
DA ESTINGUERE 

1. h' una porzione di Luoghi di Monte valutati in 

capitale » 17,377,708-00 

2. E del debito liquidalo dal consiglio e dall' io- 
tendente del Tesoro nella somma superiore indi- 
cata di » 13.316,172-00 

fr. 30,693,880-00 

Questo Debito si e in seguito accresciuto 

1. Dalle frazioni pagate in numerario dai creditori 

per completare il valore di un* azione ...» 3,000-00 

2. Dalle frazioni pagate in numerario dai compratori 
nella Cassa dell' Amministrazione per completare 

il prezzo del fondo da essi acquistalo ...» 3,000-00 
3 Per frulli decorsi sulle azioni come dal pro- 
spetto di N. i » 1,600,000-00 

Totale . . . fr. 32,299,880-00 



Digitized by Google 



AL TOMO QUARTO 



DEDITO ESTINTO 



L' osi inz ione dell' indicalo de- 
bito ò stata effettuata nella sc- 
gucute maniera : 

1. I beni cedati ai Creditori in 
estinzione delle locazioni e dei 
frutti decorsi nelle medesime fr. 

2. Pagamenti fatti in numerario ai 
Creditori sotto i 300 franchi. » 

3. Frazioni di credito abbandonate 
dai Creditori al momento di pren- 
dere le azioni dal pagatore . » 

4. Frazioni d'azioni rilasciate dai 
compratori nel fare il contratto » 

5. Frazioni di fruiti .... » 

6. Prescrizioni diverse . . .' . » 



31,441,568-10 
450,000-00 

17,527-20 

7,678-42 
13,106-28 
370,000-00 



fr. 32,299,880-00 



L'Amministrazione dei precitati 
32 millioni di Beni era stata affidata 
ad una direzione composta di un 
presidente, e due aggiunti, che sono 
quelli i quali oggi hanno l'onore di 
riferire a V. A. I. e R. sopra questa 
importante materia, e ad un Consi- 
glio di 30 individui scelti fra gl'in- 
teressati in questa parte del debito [b) 

Fu però preferi lo, previe le au- 
torizzazioni superiori , di lasciare 
l'amministrazione di tali Beni agli 
agenti del Demanio mediante un 
lucro del 3 per cento sull' incasso, 
ritraendo così il duplice vantaggio 
d'evitare un gran numero di diffi- 
coltà, ed economizzare il tempo che 
in forza dei pressanti ordini del Go- 
verno era per noi divenuto estrema- 
mente prezioso (c). 

Dal prospetto qui annesso se- 
gnato di N (rf) desunto dai libri 

(fc) Decreto de' 9 aprile 1800, art. 34. 

(e) Deliberazione de* 3 marzo 1810, ari. 1 e segg. 

(<f) Deliberazione de" 28 aprile 1810, ari. 2 35. 
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della nostra Amministrazione re- 
sulta : 

Che le rendite do' Beni ceduti 
dall' intendente del Tesoro al Corpo 
dei Creditori Azionisti con allo de'.... 
marzo 1820 al lordo di qualunque 

aggravio ascendono a fr. 2,900,000-00 

cioè 

Per l'anno 1810 fr. 2,000,000-00 

Per l'anno 1811 » 600,000-00 

Per l'anno 1812. d 200,000-00 

Per Panno 1813 • 100,000-00 



fr. 2,900,000-00 



Siccome però le scritture tenute dagP Impiegati del De- 
manio per questa depcndenza sono arretrate, il che impedisce 
a noi d' esporre qual fosse il netto valore dell' accennate 
rendite a tutto l'anno 1813, ci limiteremo a dar discarico delle 
somme che all'epoca predetta erano state pagate dagli agenti 
del Demanio alla Cassa del Tesoro per conto della nostra Am- 
ministrazione. 

Queste somme pertanto ascendevano a. fr. 1,736,000-00 
E la situazione della Cassa era la seguente: 
Spese di primo Stabilimento . fr. 6,000-00 
Detto d'Amministrazione. . . » 500,000-00 
Pagamenti fatti in contanti ai Cre- 
ditori sotto i 300 franchi . . » 450,000-00 



fr. 950,000-00 
Resto disponibile a tutto il 1813. » 800,000-00 



Somma eguale . . fr. 1,756,000-00 

Alla cessazione del Governo francese , si rea- 
lizzarono i timori che più volte ci si erano pre- 
sentiti sull'esito di questi fondi. Essi subirono 
l' istcssa sorte delle altre Casse dello Stato, senza che 
si avesse riguardo alle leggi inviolabili del Depo- 
sito, unico titolo sotto il quale le somme predette 
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erano slate consegnale al Ricetilor generale di 
questo Dipartimento, (e) 

I Beni rimasti disponibili, sia per non essere 
state emesse tutte le azioni , sia in seguito degli au- 
menti degl' incanti c de' pagamenti Tatti io nume- 
rario, ascendono a fr. 2,843,533-19 



Dovendo parlare finalmente dell'aumento degli 
incanti, noi non possiamo dispensarci di riferire a 
V. A. I. e R. t che siccome la proprietà dei 32 mil- 
lioni di Beni destinati al rimborso del Debito pub- 
blico poteva considerarsi ai termini del Decreto 
de'21 gennaio 1810, come trapassata alla massa dei 
Creditori azionisti, noi restammo per qualche tempo 
in dubbio e sera in nostra facoltà d introdurre il 
sistema degr incanti nelle distribuzioni di tali Beni 
tra gli accennati creditori. 

Lusingali posteriormente dall' Autorità gover- 
nativa, ebe i beni i quali fossero rimasti disponibili 
in conseguenza dell'aumento degl'incanti sarebbero 
stati concessi agli Stabilimenti di beneficenza del 
Granducato , si pensò d' adottare questo metodo , 
ed il prodotto e stato di fr. 2,314,102-6'* 

Tali sono A. I. e R. i resultati principali della contabi- 
lità tenuta colla più grande esattezza degl'Impiegati della 
nostra Amministrazione. 

Resultati che saranno ampiamente sviluppali nelle due 
sezioni del presente rapporto, nella prima delle quali tratte- 
remo delle misure adottate per l'esecuzione dei Decreti del 
cessalo Governo de' 9 aprile 1809 e 21 gennaio 1810, concer- 
nenti l'estinzione del Debito pubblico della Toscana, e ncR'al- 
tra del Debito liquidalo e suo rimborso , e delle scritturo a 
ciò relative. 

Felici noi , se ottenuta l'approvazione di V. A. f. e R. 
per le terminate funzioni , avremo l' onore di essere nuova- 
mente impiegati in servizio dello Stato. 

Intanto profittiamo di questo favorevole riscontro per 
repetcre a V. A. I. e R. i sinceri omaggi del nostro più umile 
rispetto. 

(0) Deliberazione de' 3 manto 1810, art. 3. 4. 
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N. XXXII. 

> 

( Vedi la Nota ki pagina 247 ) 

Dispaccio circolare diretto dal Ministro inglese per le relazioni 
straniere agli ambasciatori britannici residenti alle Corti 
estere sul proposito della intervenzione armata a Napoli. 

Signore: Non avrei giudicato necessario di farvi alcuna 
comunicazione nello stato attuale delle trattative intraprese a 
Troppau e trasferite a Lubiana, se dalle Corti d'Austria , di 
Prussia e di Russia non fosse slata spedita alle loro respet- 
live ambasciate una circolare, la quale, secondo l'opinione dei 
ministri di S. M., qualora non venisse bene opportunamente 
ponderata , potrebbe ( quantunque senza premeditazione ) in- 
durre in erronee idee riguardo ai sentimenti passati e pre- 
senti del Governo Britannico intorno agli oggetti che si trat- 
tano nella medesima. 

È quindi divenuto necessario l'informarmi, che il Re si 
trovò in dovere di ricusare dal prender parte alle misure di 
cui trattasi. 

Queste misure comprendono due oggetti diversi; in primo 
luogo lo stabilimento di certi principi generali, come norme 
della futura condotta delle Corti alleale nei casi ivi indicati ; 
e quindi il modo proposto di agire secondo questi principi 
rclativamenle agli affari di Napoli. 

Il sistema delle misure proposte sul primo punto sareb- 
be, qualora dovesse esser reciprocamente applicatolo diretta 
opposizione alle leggi fondamentali di questo paese. Ma quan- 
d' anche tale obiezione decisiva non sussistesse, ciò nondimeno 
il Governo Britannico riguarderebbe i principi su i quali si 
fondano queste misure, come tali da non poter essere adottale 
con qualche sicurezza in qualità di sistema di diritto fra le 
nazioni. Essi sono d' opinione , che l' adottare questi principi 
sancirebbe e potrebbe condurre in avvenire da parte di so- 
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vrani meno benevoli un* intervenzione negli affari interni de- 
gli Stati, molto più frequente ed estesa di quella, che, secondo 
la propria persuasione , le auguste Parti hanno in animo di 
usare, e che possa combinarsi coli' interesse generale, colla 
autorità effettiva, e colla dignità di sovrani indipendenti. Essi 
non credono che secondo i trattati sussistenti i sovrani alleati 
abbiano il diritto di attribuirsi nella loro qualità di alleati, un 
tal potere generale, né credono che col mezzo di una qualche 
recente transazione diplomatica le Corti alleate possano assu- 
mersi simili poteri straordinari, senz'arrogarsi una suprema- 
zia inconciliabile coi diritti degli altri Stati; oppure qualora 
ciò fosse accaduto collo speciale assenso di questi Stati, senza 
introdurre in Europa un sistema federativo , non solo ineffi- 
cace al suo scopo, ma altresì conducente a non pochi ed assai 
gravi inconvenienti. 

In quanto al caso particolare di Napoli il Governo Britan- 
nico non ha esitato fino da principio di esprimere fortemente 
la sua disapprovazione pel modo e per le circostanze con cui 
quella rivoluzione si é operala ; ma essi dichiararono alle dif- 
ferenti Corti nello stesso tempo, che non potevano credersi 
chiamati, nè autorizzati a consigliare un'intervenzione per 
parte di questo paese; ammisero pienamente che altri Stati, 
ed in particolare l'Austria e le Potenze italiane, dovessero, 
sotto diverso aspetto , riprendere le loro situazioni e le loro 
relazioni , e dichiararono pure non essere punto intenzione 
loro di giudicare preventivamente la questione in quanto po- 
teva risguardarc detti Stati , e di non intervenire nella con- 
dotta che quelli Stali potrebbero giudicare convenevole alla 
propria sicurezza; semprechè fossero pronti a tutte le ragio- 
nevoli garanzie, che le loro mire sono interamente lontane 
da ogni progetto d'ingrandimento sovvertitore del sistema 
territoriale stabilito dagli ultimi trattali. 

A norma di questi principi, la condotta del Governo di S. 
M. riguardo alla questione di Napoli, si è sin dal primo mo- 
mento invariabilmente regolata; e di tempo in tempo furono 
comunicale ai Governi alleati per loro notizia, copie delle di- 
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verse istruzioni partecipale aUe Aulurilà brilaoniche in Napoli 
per norma di queste. 

In quanto all'aspettazione manifestata nel sopraccennalo 
dispaccio circolare , che le Corti di Londra e di Parigi non 
ricuserebbero il loro consenso alle proposte misure generali , 
essendo queste, come si pretende, rondate su trattali sussi- 
stenti, il Governo Britannico fedele ai suoi principj ed alla sua 
lealtà, nel mentre ricusa questo consenso, deve protestare 
contro qualunque simile interpretazione si desse mai a questi 
trattali. 

Essi non hanno mai pensato che questi trattali impones- 
sero qualche dovere di tale specie, e in varie occasioni, ne 
hanno tanto nel Parlamento , quanto nelle loro trattative coi 
Governi alleati , chiaramente sostenuta la negativa. E che a 
quest'oggetto abbiano agito colla possibile chiarezza, non può 
esser posto in dubbio, quando si volga uno sguardo alle di- 
chiarazioni seguite nel 1815 a Parigi, a quelle che nel 1818 
precedettero la conclusione del trattalo d'alleanza in Aqui- 
sgrana, e quindi a certe discussioni posteriori, che ebber luo- 
go nell'anno scorso. 

Dopo d* avere io tal modo allontanate le false idee , che 
qualora si fosse da noi taciuto, avrebbe potuto destare il passo 
della circolare di cui trattasi; e dopo d'avere, senza entrare 
nel fondo della cosa, dichiarato in termini generali, che il 
Governo di S. M. non aderisce al principio generale su cui è 
fondata la delta circolare, viene espresso nel modo più posi- 
tivo, che nessun Governo può esser più disposto di quello che 
lo è il Britannico, a mantenere il diritto che ha qualunque 
Stato d'intervenire, allorquando la propria immediata sicu- 
rezza, od i propri essenziali interessi vengano seriamente 
compromessi dalle transazioni interne di un altro Slato. Ma 
siccome il Governo inglese crede che l' esercizio di questo di- 
ritto non possa essere giustificato se non che dalla più asso- 
luta necessità, dalla quale dev'essere limitato e diretto, così 
esso non può ammettere che questo diritto possa ricevere 
un'applicazione generale e indistintamente a tutti i movimenti 
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rivoluzionari, senza aver riguardo alla loro immediata in' 
fluenza su qualche Slato particolare, o Stati, nè che si possa 
farne anticipatamente la base di una alleanza. 

Essi riguardano V esercizio di questo diritto come un'ec- 
cezione a* principi generali di somma importanza, e che come 
tale propriamente parlando, deriva soltanto dalle circostanze 
del caso particolare ; ma essi sono al tempo stesso di parere, 
che eccezioni di questa specie non possono mai, senza il mas- 
simo pericolo essere ridotte a regola in modo da rimaner com- 
prese nella solila diplomazia degli Slati , o nei codici dello 

Siccome pare che alcuni dei ministri delle tre Corti abbiano 
già trasmesso il predetto dispaccio alle Corti presso le quali 
sono accreditati, rimetto al vostro arbitrio di fare una comu- 
nicazione corrispondente per parte del vostro Governo , rego- 
lando il vostro linguaggio giusta i principi espressi nel pre- 
sente dispaccio. Tuttavia facendo una tale comunicazione , 
avrete cura di render giustizia in nome del nostro Governo 
alla purità delle mire, di cui non v'ha dubbio, aver guidato 
gli augusti Sovrani ncU'adollarc le misure da essi seguite. l'o- 
lete dichiarare che la diversila nel modo di vedere su quest'og- 
getto , la quale regna Tra essi e la Corte di Londra , non può 
in verun modo alterare la cordialità e l'armonia dell'alleanza 
relativamente a tulli gli altri oggetti, nè diminuire il loro 
zelo comune di adempire nel modo più compialo lutti i loro 
impegni preesistenti.. 

Sono ec. 

Dall' Ufficio degli Affari Esteri di Londra , 
19 gennaio 1821. 



Firmato ~ Castlereagh. 
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N. XXXIII. 

( Vedi la Nota 58 pagina 266 ) 

Dichiarazione delle tre Potenze nordiche adunate 
in congresso a Lubiana. 

L'Europa conosce ì motivi della risoluzione presa dai 
Sovrani alleali , di comprimere le trame e di far cessare le 
turbolenze che minacciavano l' esistenza di quella pace gene- 
rale , il cui ristabilimento costò tanti sforzi e tanti sacrifizi. 

Nel momento medesimo in cui si compiva la generosa 
loro determinazione nel regno di Napoli , una ribellione di 
un genere più odioso ancora, se. fosse possibile, scoppiò nel 
Piemonte. 

Nò i vincoli che da Unti secoli univano la Casa regnante 
di Savoia al suo popolo, nò i beneflzi di un* amministrazione 
illuminata sotto un Principe saggio, e sotto leggi paterne, né 
la trista prospettiva de' mali a cui la patria era in procinto 
di esser esposta , poterono trattenere i disegni dei perversi. 

Il piano di una sovversione generale era esteso. In que- 
sta vasta combinazione contro il riposo delle nazioni, i cospi- 
ratori del Piemonte aveano la loro parte determinata, ed essi 
si affrettarono di rappresentarla. 

11 Trono e lo Stato furono traditi, i giuramenti violati, 
il militare onore posto in non cale, e l'oblio d'ogni dovere 
condusse ben tosto il flagello di lutti i disordini. 

Da per lutto il male si preseotò collo stesso carattere, e 
da pcrtulto un medesimo spirilo dirìgeva queste funeste rivo- 
luzioni. 

Non polendo trovare plausibile motivo per giustiOcarli , 
né appoggio nazionale per sostenerli , gli autori di questi 
sconvolgimenti cercano un* apologia nelle false dottrine, 
e fondano su criminose associazioni una più criminosa spe- 
ranza. Per essi il salutare impero delle leggi è un giogo che 
fa duopo spezzare. Essi rinuuziano a' sentimenti che inspira 
il vero amor della patria , e mettendo al posto dei doveri co- 
nosciuti, i pretesti arbitrari ed in lini li di un cangiamento uni- 
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versale nei principi constitulivi della società, preparano al 
mondo calamità interminabili. 

I Sovrani alleati aveano riconosci u lo i pericoli di questa 
cospirazione in tutta la loro estensione, ma aveano scoperto 
nei medesimo tempo la debolezza reale dei cospiratori a tra- 
verso il velo delle apparenze e delle declamazioni. L'esperienza 
confermò i loro presentimenti. La resistenza che incontrò la 
legittima autorità fu nulla, e il delitto scomparve dinanzi la 
spada della giustizia. 

La facilità di un tal trionfo non si dee già attribuire a 
cagioni accidentali, e neppure agli uomini che sì mal si con- 
d ssGr^^ Elei i o i* n o dell a p u ^ n ti » .f^ss o d c r i v o ti^i u n ^)ri ocì p i^) 
più consolante e più degno di considerazione. 

La Provvidenza colpì di terrore coscienze tanto colpevoli; 
e la riprovazione de' popoli , di cui i fabbri delle turbolenze 
avevano compromessa la sorte, fece lor cadere le armi di 
mano. 

Unicamente destinate a combattere ed a reprimere la ri' 
bellione, le forze alleale, ben' aliene dal sostenere alcun in- 
teresse esclusivo , vennero in soccórso de' popoli soggiogati ; 
e i popoli ne considerarono l'uso come un appoggio in favore 
della loro libertà , e non come un attacco contro la loro in- 
dipendenza. Da quel momento cessò 'la guerra, da quel mo- 
mento gli Slati che la rivolta avea colpiti , non furono più 
che Stati amici per le Potenze, le quali non aveano deside- 
ralo giammai che la loro tranquillità e il loro ben essere. 

Framezzo a queste gravi congiunture , ed in una sì de- 
licata posizione, i Sovrani alleati , d'accordo colle LL. Mlf. 
il Re delle due Sicilie e il Re di Sardegna, giudicarono indi- 
spensabile il prendere temporarie misure di precauzione sug- 
gerite dalla prudenza , o prescritte dalla comune salvezza. Le 
truppe alleale, la cui presenza era necessaria al ristabilimento 
dell'ordine, furono distribuite nei punti convenevoli coll'unica 
mira di proleggere il libero esercizio della legittima autorità, 
e di prestarle mano onde preparare, sotto quest'egida, i be- 
nefizi che debbono cancellare la traccia di sì grandi sciagure. 
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La giustizia c il disinteresse che prosederono alle delibe- 
razioni de* Monarchi alleati, regoleranno mai sempre la loro 
politica. In avvenire , come per il passato , essa avrà sempre 
per iscopo la conservazione dell' indipendenza e dei dritti di 
ogni Stato, quali sono riconosciuti e definiti dagli esistenti 
trattati. La risultanza stessa di si pericoloso muovimento sarà 
eziandio sotto gli auspicj della Provvidenza , l' assodamento 
della pace, che i nemici de' Popoli si sforzano di distruggere, 
e il consolidamento di un ordine di cose che assicurerà alle 
nazioni il loro riposo e la loro prosperità. 

Penetrali da questi sentimenti, i Sovrani alleati stabilendo 
un termine alle conferenze di Lubiana , vollero annunciare 
al mondo i principi che li guidarono. Eglino si decisero a non 
allontanarsene giammai , e lutti gli amici del bene vedranno 
c troveranno costantemente nella loro unione una garanzia 

Con questo scopo appunto le LL. MM. 11. e RR. ordina- 
rono ai loro plenipotenziari di sottoscrivere e pubblicare la 
presente dichiarazione. 

Lubiana 12 maggio 1821. 

! Austria - Metter IUCH - Il barone DI Vincent 
Prussia - KtENSRMARK 
Rustia - Nbssblrodb - Capo d'Istria - Pozzo di Borgo 



Dispaccio circo/are del Gabinetto austriaco atte Legazioni im- 
periaU all'estero in accompagnamento della surriferita 

V adunanza dei monarchi alleati e dei loro gabinetti a 
Troppa u , detcrminata in conseguenza degli avvenimenti che 
aveano abbattuto il governo legittimo a Napoli , era destinata 
a stabilire il punto di vista nel quale conveniva situarsi per 
riguardo a questi funesti avvenimenti , a concertarsi intorno 
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ad una condona comune , ed a combinare con uno spirilo di 
giustizia | di conservazione e di moderatezza , misure alle 
a garantire l'Italia da uno sconvolgimento generale, e gli Slati 
vicini dai più imminenti pericoli. Grazie alla felice conformità 
di mire e di disposizioni che regnano fra i tre augusti Sovrani, 
questa prima cura fu ben presto compiuta. Principi chiara- 
mente esposti , o reciprocamente abbracciati con tutta la sin- 
cerità d'un intimo convincimento, condussero ad analoghe 
risoluzioni ; e le basi subitile dalle prime conferenze furono 
invariabilmente seguite durante tutto il corso d' un' adunanza 
segnalata dai più considerabili risultali. 

Trasferita a Lubiana , quest' adunanza assunse un carat- 
tere più deciso per la presenza e pel concorso del Re delle 
Due Sicilie, e per l'unanime consentimento con cui i Principi 
dT Italia annuirono al sistema adottalo dai gabinetti alleali. I 
Monarchi si convinsero che i governi più immediatamente in- 
teressali ai destini della penisola, rendevano giustizia alla pu- 
rezza delle loro inlenzioni ; e che un sovrano posto nella più 
penosa situazione da atti, a cui la perfidia e la violenza 
aveano saputo associare il nome di lui, si rimaneva con piena 
fiducia a misure , le quali doveano ad un tempo porre un 
termine a questo stalo di morale cattività, e restituire ai fe- 
deli suoi sudditi il riposo e il benessere di cui erano stati 
privali da criminose fazioni. 

L'effetto di queste misure non tardò a manifestarsi. L'edi- 
lizio cretto dalla rivolta , altrettanto fragile nella sua costru- 
zione, che vizioso nelle sue basi, non riposando che sull'astu- 
zia degli uni e sul momentaneo accecamento degli altri , ri- 
provato dall'immensa maggiorità della nazione, odioso persino 
all' esercito formato per difenderlo , crollò al primo contatto 
colla forza regolare destinata ad abbatterlo , il che non 
servì che a dimostrarne la nuilità. Il potere legittimo è risia 
bilito, le fazioni sono disperse, il popolo napoletano è libe- 
rato dalla tirannia di quelli audaci impostori, che lusingan- 
dolo coi sogni d'una falsa libertà, commettevano sopra di lui 
le più crudeli vessazioni, imponendogli enormi sacrifizi, n solo 



U*l APPENDICE DI DOCUMENTI 

profitto della loro ambizione e della loro avidità, e procede- 
vano innanzi a gran passi verso l'inseparabile rovina d'un 
paese , di cui non cessarono di proclamarsi rigeneratori. 

QacsL' importante restauramelo è compioto , per quanto 
potè e dovette esserlo , dai consigli e dagli sforzi delle Potenze 
alleate. Oggidì che il Re delle Due Sicilie è investito di nuovo 
della pienezza de" suoi diritti, i Monarchi si limitano a secon- 
dare coi loro voti più ardenti , le risoluzioni che questo So- 
vrano sta per adottare onde ricostruire il suo governo sopra 
solide fondamenta, e per assicurare con saggio leggi ed in-, 
slituzioni i veri interessi de'saoi sudditi, e la costante prospe- 
rità del suo regno. 

Durante il corso di queste grandi transazioni , si videro 
scoppiare da più di un Iato gli effetti di quella vasta congiura 
che tramavasi da lungo tempo contro tutti i poteri stabiliti , 
e contro tutti i diritti consacrali da queir ordine sociale, sotto 
a cui l'Europa ha goduto tanti secoli di felicità e di gloria. 
L' esistenza di questa congiura non era sconosciuta ai Monar- 
chi; ma in mezzo alle agitazioni che l'Italia provava dopo 
le catastrofi del 1820, ed al movimento disordinato che per 
ciò comunicalo erasi a tutte le menti, ella sviluppossi con 
crescente rapidità, e il suo vero carattere si mostrò in piena 
luce. Non già come si potò crederlo a un'epoca meno avan- 
zata, non già contro tale o tal' altra forma di governo, parti- 
colarmente in balla delle loro diatribe, sono dirette le tene- 
brose imprese degli autori di queste trame, e i voti insensali 
dei ciechi loro partigiani. Gli Stali che ammessero cambiamenti 
nel loro regime politico non sono in salvo dai loro attacchi, 
più che noi sieno quelli le cui antiche insliluzioni attraversa- 
rono le procelle dei tempi. Monarchie pure, monarchie limi- 
tale, costituzioni federative, tutto è compreso, tutto è con- 
globalo nei decreti di proscrizione di una setta, che tratta 
d' oligarchia tutto ciò che sotto qualunque forma s'innalza al 
disopra del livello d'una chimerica uguaglianza. I capi di 
qucsl' empia lega , indifferenti a ciò che risulterà dalla distru- 
zione generale che meditano , indifferenti ad ogni specie di 
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stabile e permanente organizzazione , non odiano che le basi 
fondamentali della società. Abbattere ciò che esiste — salvo 
il sostituirvi ciò che il caso suggerirà alla loro immagina- 
zione sregolata o alle loro sinistre passioni; — ecco l'essenza 
della loro dottrina , ed il segreto delie loro macchinazioni. 

I Sovrani alleati non potevano non riconoscere che non 
ci avea che una barriera da opporre a questo torrente deva- 
statore. Conservare ciò eh* è legalmente stabilito, ~ tale dovette 
essere V invariabile principio della loro politica , il punto di 
mira, e l'oggetto finale di tutte le loro risoluzioni. Essi non 
poterono esser trattenuti dai vani clamori dell' ignoranza o 
della malizia che li accusava di condannare l'umanità ad uno 
stato di stagnamento e di torpóre incompatibili coll'andamento 
naturale e progressivo della civilizzazione e col perfeziona- 
mento delle sociali iostituzioni. Giammai questi Monarchi non 
manifestarono la menoma disposizione a tergiversare i miglio- 
ramenti reali, o la riforma degli abusi che s'insinuano nei 
migliori governi. Essi furono costantemente animati da mire 
ben differenti; e se quel riposo che i governi ed i popoli 
aveano diritto di credere assicurato in virtù della paciGcazione 
dell'Europa, non potè produrre tutto il bene che dovea risul- 
tarne , egli è che i governi dovettero concentrare tutti i loro 
pensieri nei mezzi d'opporre argini ai progressi d'una fazione 
che diffondendo intorno di lei, l'errore, il malcontento e il 
fanatismo delle innovazioni , avrebbe ben presto rcnduta pro- 
blematica l' esistenza di qualunque ordine pubblico. I cangia- 
menti utili o necessari nella legislazione e noli' amministra- 
zione degli Stati non debbono emanare che dalla volontà li- 
bera, e dall'impulso ponderato ed illuminato di quelli che 
Dio rendette responsabili del potere. Tutto ciò che esce da 
questa linea, conduce necessariamente al disordine, agli scon- 
volgimenti , e a mali più insopportabili di quelli che si pre- 
tende guarire. Penetrati da questa eterna verità, i Sovrani non 
esitarono a proclamarla con franchezza e vigore. Essi dichia- 
rarono che, rispettando i diritti e l'indipendenza d'ogni le- 
gittima potestà , risguardavano come legalmente nulla , e di- 
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sapprovala dai principi che costituiscono il pubblico diritto 
in Europa , ojrni pretesa riforma eseguita dalla rivolta e dalla 
forza aperta. Essi agirono in conseguenza di questa dichiara- 
zione, negli avvenimenti di Napoli, in quelli del Piemonte, 
ed anco in quelli , che in circostanze differcntissimc , ma per 
combinazioni ugualmente criminose, hanno testé dato in preda 
la parte orientale dell'Europa a convulsioni incalcolabili. 

I Monarchi sono tanto più decisi a non allontanarsi da 
questo sistema , eh' essi riguardano la fermezza con coi Io 
mantennero in un'epoca si critica, come la vera cagione del 
buon successo, da cui i loro sforzi pel ristabilimento dell'or- 
dine in Italia furono accompagnati. I Governi della penisola 
riconobbero ch'essi non aveano cosa alcuna da temere, nè 
per la loro indipendenza politica, nò per 1* integrità del loro 
territorio, nè per la conservazione dei loro diritti, reclamando 
soccorsi che venivano prestati al solo patto di approfittarne 
per difendere la propria loro esistenza. La fidanza reciproca 
fu quella che salvò l' Italia ; essa estinse nello spazio di due 
mesi un incendio, che senza l'intervento delle Potenze alleale 
avrebbe desolato e rovinalo la totalità di questo bel paese , 
c minaccialo per lungo tempo il resto dell'Europa. 

Nulla più efficacemente dimostrò la forza di quella molla 
morale che univa la salvezza dell'Italia alle determinazioni 
de' Monarchi , quanto il pronto e felice scioglimento della ri- 
volta che era scoppiata nel Piemonte. Cospiratori in parte 
stranieri , aveano preparato questo nuovo misfatto , e posto in 
opera per farlo riuscire il più detestabile di tutti i mezzi ri- 
voluzionari, sollevando contro l'autorità quella forza armala, 
la quale non è creata che per obbedirle e per difendere l'or- 
dine pubblico. Vittima di un tradimento inesplicabile, se qua! 
che cosa potesse esserlo, finché i delitti politici troveranno in 
Europa voci che osino difenderli, un sovrano godendo a giu- 
sto titolo del rispetto e dell' affeziono de' propri sadditi , si 
vide astretto di scendere da un trono eh' egli avea ornato 
colle sue virtù. Una parte considerabile delle truppe fu tra- 
scinala nel!' abisso , dall' esempio e dai marfeggi d' un picciol 
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numero d' ambiziosi , c il rancido grido della fazione antiso- 
ciale risuonava dalla capitale alle province. I Monarchi uniti 
a Lubiana non lardarono a rispondervi. La loro unione era 
di quelle che si fortificano e s' ingrandiscono col pericolo, la 
loro voce fu udita. Sull' istante i fedeli servi del Re sentendo 
che non erano abbandonali , adoperarono ciò che lor rima- 
neva di mezzi per combattere i nemici della patria e della 
gloria nazionale , il legittimo potere , comunque compresso e 
paralizzato nella sua azione , seppe ciò nondimeno sostenere 
la propria dignità e i propri diritti ; e i soccorsi essendo 
giunti nel momento decisivo della crisi, il trionfo della buona 
causa fu ben presto compiuto. II Piemonte fu in pochi giorni 
liberato: e non rimase di questa rivoluzione, calcolata sulla 
caduta di più d'un governo, chela vergognosa rimembranza 
che seco recarono i colpevoli autori di essa. 

Per tal modo appunto, senza deviare dai principj stabiliti 
e dalla linea di condotta indicata sino dai primi giorni della 
loro adunanza, i Monarchi alleati riuscirono a pacificare 
r Italia. Il loro diretto scopo è conseguito. Nessuna delle pra- 
tiche che vi si riferirono smentì le dichiarazioni chela verità 
o la buona fede aveano ad essi inspirato. Eglino vi rimarranno 
fedeli , qualunque sia la nuova prova che la Provvidenza possa 
aver loro riserbato. Più che mai chiamati , del pari che tutti 
gli altri sovrani e poteri legittimi, a vegliare sulla pace del- 
l' Europa , ed a proteggerla non solo contro gli errori e le 
passioni che potessero comprometterla nelle relazioni da po- 
tenza a potenza, ma soprattutto contro quei funesti tentativi, 
che abbandonerebbero il mondo incivilito agli orrori dWanar- 
chia universale, essi crederebbero di profanare una vocazione 
si augusta coi ristretti calcoli di una politica volgare. Siccome 
tutto è semplice, potente e francamente proclamato nel sistema 
a cui s'appigliarono, essi Io sottopongono con fiducia al giu- 
dizio di tutti i governi illuminati. 

L'adunanza che sta per finire, dee rinnovarsi nel corso 
del prossimo anno. Vi si prenderanno in considerazione i ter- 
mini da stabilirsi alle misure , che per confessione di tutte le 
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corti d'Italia, c particolarmente di quelle di Napoli e di To 
rino, furono giudicate necessarie onde assodare la tranquil- 
lità della penisola. I Monarchi e i loro gabinetti apporteranno 
nel!' esame di questa questione lo stesso spirito che li diresse 
sinora. Molivi d'una incontrastabile gravità, e pienamente 
giustificali dalle risultanze, arcano detcrminato i Sovrani ad 
intervenire negli affari d'Italia; essi sono alieni dal voler 
prolungare questo intervento oltre i limiti d'una rigorosa 
necessità , desiderando ben sinceramente che le circostanze, le 
quali imposero loro sì penoso dovere , non si riproducano 
giammai. 

Noi abbiamo credulo utile, nel momento in cui i Sovrani 
stanno per separarsi, di ricordare colla precederne esposizione 
i principi da cui furono diretti nelle ultime transazioni. 

Ella è in conseguenza incaricata di comunicare questo 
dispaccio al ministro dirigente gli affari esteri della Corte 
presso cui si trova accreditata. 

Ella riceve nello stesso tempo una Dichiarazione , conce- 
pita secondo il medesimo spirito , che i gabinetti fecero sten- 
dere e slampare per far conoscere al pubblico dell'Europa 
i sentimenti ed i principi da cui gli augusti Sovrani sono ani- 
mati, e che serviranno costantemente di guida alla loro 
politica. Accolga ec. 

Lubiana, 12 maggio 1821. 

Firmato — Mettermch. 

N. XXXIV. 

( Vedi la Nota 76 pagina 280 ì 

Circolare diplomatica delle tre Potenze nordiche relativa 
ai resultati del Congresso di Verona. 

Per mezzo di documenti , che a lei furono spediti verso 
il fine delle conferenze del Congresso di Lubiana , nel maggio 
'lei 1821 , ella fu avvertita , che la riunione dei Monarchi 
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alleali c de' loro gabinetti rinnovata si sarebbe nel corso del- 
l' anno 1822, e che vi si prenderebbe in considerazione il 
termine da prefìggersi alle misure, che sulle proposizioni delle 
corti di Napoli e di Torino , e di consenso di tutte le altre 
corti d'Italia, erano slate giudicale necessarie per consolidare 
la tranquillità della penisola, dopo gli avvenimenti funesti 
degli anni 1820 e 1821. 

Questa nuova riunione avendo avuto luogo , Noi ci af- 
frettiamo a fargliene conoscere i principali resultati. 

A norma della Convenzione sottoscritta a Novara il 24 
luglio 1821, l'occupazione di una linea militare nel Pie- 
monte, mediante un corpo di truppe ausiliarie, fu eventual- 
mente fìssala a un anno, salvo l'esame da farsi al momento 
della nuova riunione del 1822, per decidere cioè, se la situa- 
zione politica del paese permetterebbe di farla cessare, o esi- 
gesse di prolungarne la durata. 

I plenipotenziari delle Corti , che firmarono la Conven- 
zione di Novara, si sono occupali, unitamente a quello di 8. 
M. il Re di Sardegna di questo esame , ed hanno riconosciuto 
che l'esistenza di una forza alleala non era più necessaria 
per il mantenimento della tranquillità nel Piemonte. 

S. M. il Re di Sardegna, avendo indicato esso stesso 
i termini che giudicava convenienti di fissare per la ritirata 
successiva delle truppe ausiliarie , i Sovrani alleali hanno 
aderito alle di lui proposizioni , ed è stato con una nuova 
Convenzione stipulato , che la partenza di tutte le truppe dal 
Piemonte cominciercbbc a datare dal giorno 31 dicembre dei 
cadente anno, e sarebbe definilivamenlc ultimala il 30 set- 
tembre del 1823 coli' evacuazione della fortezza d'Alessandria. 

Da un'altra parte S. M. il Re delle due Sicilie ha fatto 
dichiarare alle tre Corti intervenute nella Convenzione di Na- 
poli del 18 ottobre, che lo stalo attuale del suo paese gli per- 
metteva di proporre una diminuzione nel numero delle truppe 
ausiliarie stazionate nelle differenti parti del suo regno. I So- 
vrani alleati non hanno esitato punto ad accogliere questa 
proposizione, e l'esercito di occupazione del regno delle due 
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Sicilie sarà nel più breve intervallo diminuita di diciassette 
mila uomini. 

Così per quanto gli avvenimenti hanno corrisposto ai voli 
dei Monarchi , si è adempita la dichiarazione fatta sul finire 
del Congresso di Lubiana , che lungi dal volere protrarre al 
di là dei limiti di una stretta necessità la loro intervenzione 
negli affari d'Italia, le MM. LL. bramavano con tutta la sin- 
cerità , che lo stato di cose , il quale aveva loro imposto un 
sì penoso dovere, non solo cessasse al più presto possibile, 
ma che non si rinnovasse mai più. 

Così svaniscono i falsi terrori , le interpretazioni ostili , 
le predizioni sinistre, che l'ignoranza e la mala fede avevano 
propagate in Europa per traviare P opinione de' popoli sulle 
franche e leali intenzioni dei monarchi! Veruna mira segreta, 
verun calcolo di ambizione o d'interesse, non aveva mai con- 
tribuito alle risoluzioni, che la più imperiosa necessità aveva 
loro dettate nel 1821. — Resistere alla rivoluzione , preve- 
nirne i disordini , i delitti e le innumerevoli calamità , che 
essa chiamava sull'intiera Italia , ristabilirvi P ordine e la 
pace, somministrare a' governi legittimi l'appoggio che erano 
in dritto di reclamare : tale è stalo P unico oggetto dei pen- 
sieri e degli sforzi dei monarchi. A misura che queslo scopo 
si ottiene, essi ritirano e ritireranno dei soccorsi, che un 
bisogno troppo reale aveva solo potuto esigere e legittimare: 
fortunati di poter abbandonare ai Principi, che ne sono stati 
dalla Provvidenza incaricati, la cura di vegliare alla sicu- 
rezza e alla tranquillità dei loro popoli, e di togliere cosi 
alla malevolenza anche l'ultimo pretesto di cui potè servirsi 
per spargere dei dubbi sull' indipendenza del Sovrani d'Italia. 

Lo scopo del Congresso di Verona , lale quale era slato 
da un impegno positivo indicato, toccato avrebbe la sua meta 
merce le risoluzioni adottate per il sollievo dell'Italia. Ma 
i Sovrani ed i gabinetti riuniti non hanno potuto dispensarsi 
dal portare i loro sguardi sopra due gravi complicazioni , Io 
sviluppo delle quali non cessò mai di occuparli dopo la riu- 
nione di Lubiana. 
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Un avvenimento di una importanza maggiore era scop- 
piato verso la fine di qucsl' ultimo Congresso. Ciò che il ge- 
nio rivoluzionario aveva incominciato nella Penisola occiden- 
tale , ciò che aveva tentato in Italia , esso era giunto ad ese- 
guirlo nelle estremità orientali di Europa. Nel momento stesso, 
in cui le ribellioni militari di Napoli e di Torino cedevano 
all'avvicinamento d'una forza regolare, la face dell'insurre- 
zione fu accesa e gettata nell'Impero Ottomanno. La coinci- 
denza degli eventi non lasciava nè lasciar poteva alcun dub- 
bio sulla identità della loro origine. Lo stesso male riprodu- 
cendosi su tanti punti diversi , e sempre con forma e lin- 
guaggio simile , sebbene sotto differenti pretesti , indicava 
troppo evidentemente la sorgente comune dal quale esso par- 
tiva. Gli uomini che avevano diretto questo movimento si 
erano lusingati di trarne partito per disseminare la divisione 
ne' consigli delle Potenze, e per neutralizzare le forze che 
nuovi pericoli potevano chiamare sopra altri punti di Europa. 
Questa speranza fu delusa. I monarchi decisi di respingere 
il principio della ribellione in qualunque luogo e sotto qua- 
lunque forma si manifestasse, si affrettarono a percuoterlo 
con una riprovazione uguale ed unanime. Fermamente occu- 
pati del solo oggetto delle loro sollecitudini , essi seppero re- 
sistere a qualunque considerazione che avrebbe potuto farli 
deviare dal loro cammino; ma ascollando nel tempo stesso 
la voce della loro coscienza , e quella di un sacro dovere , 
essi difesero la causa dell' umanità a favore delle vittime di 
un' intrapresa , quanto inconsiderata , altrettanto colpevole. 

Le numeroso comunicazioni confidenziali che hanno 
avuto luogo tra le cinque Corti durante quest'epoca, una 
delle più memorabili della loro alleanza , avendo collocato le 
questioni dell'Oriente sopra una base di accordo e di unani- 
mità la più sodisfacente , la loro unione a Verona non ha 
avuto che da consacrare e confermare i risultati di Quell'ac- 
cordo e di quell'unanimità, e le potenze amiche della Russia 
lusingarsi possono di fare scomparire per mezzo di comuni 
offici gli ostacoli, che hanno potuto ritardare l'adempimento 
definitivo dei loro voti. 
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Altri avvenimenti poi degni di (ulta la solieciludinc dei 
Monarchi hanno richiamato i loro sguardi sulla deplorabile 
situazione della Penisola occidentale dell'Europa. 

La Spagna soggiace alla sorte riserbata mai sempre a 
tulli i paesi che hanno avuta la disgrazia di cercare il bene, 
baltendo quella strada che non vi conduce giammai ; essa 
percorre oggi il fatai circolo della sua risoluzione, d'una 
rivoluzione, che uomini o traviati o perversi, hanno preteso 
di rappresentare come un beneGzio, anzi come il trionfo di 
un secolo di lumi. Tutti i governi sono stati testimoni degli 
sforzi , che questi uomini hanno fatto per persuadere ai loro 
contemporanei, che questa rivoluzione era il frutto necessario 
e fortunato de' progressi della civilizzazione, ed i mezzi con 
cui essa si è eseguila e sostenuta , il più bello slancio di un 
generoso patriottismo. 

Se la civilizzazione potesse avere per iscopo la distruzione 
della società, e se lecito fosse di ammettere che la forza mi- 
litare impadronirsi potesse impunemente della direzione de- 
gli imperi , di cui essa non e chiamata che a mantenere la 
pace interna ed esterna , la rivoluzione di Spagna avrebbe 
certamente de' titoli per passare all' ammirazione de' secoli , 
e la ribellione militare dell'isola di Leon , per servire di mo- 
dello ai riformatori. Ma la verità non ha indugiato molto a 
riprendere i suoi diritti ; e la Spagna col sacrifizio della sua 
prosperità e della sua gloria , ha somministralo un funesto 
esempio di più , delle conseguenze infallibili di ogni attentato 
contro le leggi eterne del mondo morale. 

Il potere legittimo incatenato e ridotto a servir d'islru- 
mento per rovesciare tutti i diritti e tutte le legali libertà: 
tutto le classi delle popolazioni, dal moto rivoluzionario scon- 
volte; l'arbitrio e l'oppressione travestiti e praticati sollo le 
forme della legge; un regno in preda ad ogni genere di con- 
vulsioni e di disordini ; ricche colonie proclamanti la loro 
emancipazione colle massime istcsse sulle quali la madre-pa- 
tria ha fondalo il suo pubblico diritto, e che essa temerebbe 
invano di condannare in un altro emisfero; la guerra civile 
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che divora le ultime sostanze dello Stato ; tale è il quadro 
che ci offre la situazione attuale della Spagna : tali le scia- 
gure che desolano un popolo leale e degno di tutfaltra sorte; 
tale insomma è la causa diretta delle giuste inquietudini che 
tanti elementi di torbidi e di confusione riuniti, hanno dovuto 
ispirare a' paesi che a contatto immediato si trovano della 
Penisola. Se nel seno della civil società si è inalzata giammai 
una potenza nemica dei principj conservatori, nemica soprat- 
tutto di quelli che fanno la base dell' alleanza europea , tale 
è appunto la Spagna nell'attuale sua disorganizzazione. 

I Monarchi avrebbero essi potuto contemplare con indif- 
ferenza tanti mali accumulati sopra un paese, ed accompa- 
gnati da tanti pericoli per gli altri? Non avendo a consultare 
in questa grave questione che la propria loro coscienza e la 
loro convinzione , essi hanno dovuto dimandarsi , se in uno 
slato di cose, che ogni giorno minaccia di divenire sempre 
più terribile e pericoloso, era loro permesso di restare tran- 
quilli spettatori, e di dare in fine colla presenza dei loro rap- 
presentanti il falso colore di una tacita approvazione agli atti 
di una fazione determinata a tutto intraprendere per conser- 
vare il suo funesto potere. La loro decisione non poteva es- 
sere dubbiosa. Le loro Legazioni hanno ricevuto l'ordine di 
abbandonare la Penisola. 

Qualunque esser possa la conseguenza di questa misura , 
i Monarchi avranno provato all'Europa, che nulla può impe- 
gnarli a recedere, a fronte di una determinazione sanzionala 
dall' inlimo loro convincimento. Quanto più essi professano di 
amicizia per S. M. C. e d'interesse per il bene di una nazione 
segnalata in più epoche della sua storia per le sue virtù e la 
sua grandezza, e tanto più essi sono stati pressati dalla 
necessità di fermarsi al partito al quale si sono determinati , 
partito che sapranno sostenere. 

Dal fin qui detto , ella si convincerà che i principj i 
quali hanno costantemente guidato i Monarchi nelle grandi 
questioni d'ordine e di stabilità, alle quali gli avvenimenti 
de' giorni nostri hanno dato una sì alta importanza, non sono 
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siali smentii! nelle ultime loro deliberazioni. La loro unione 
essenzialmente fondala su questi principi , ben lungi d'inde- 
bolirsi , acquista d' epoca in epoca maggior coesione e forza 
maggiore. Sarebbe inutile di rivendicare più a lungo la lealtà 
e la benevolenza delle loro intenzioni , contro delle calunnie 
vili , che ogni giorno l' evidenza dei fatti riduce al loro giu- 
sto valore. L'Europa intera deve finalmente riconoscere che 
la slrada battuta dai Monarchi é egualmente in armonia colla 
indipendenza e la forza dei governi, e cogP interessi ben in- 
tesi dei popoli : essi non riguardano come nemici che quelli 
che cospirarono contro la legittima autorità degli uni , e ne 
impongono alla buona fede degli altri , per trascinarli in un 
abisso comune. I voti dei Monarchi non sono diretti che verso 
la pace; ma questa pace sebbene fermamente stabilita fra le 
Potenze, non può spandere sulla società la pienezza de' suoi 
benefizi , finché la fermentazione , che agita ancor li spiriti 
in più di un paese, sarà alimentata da perfide suggestioni e 
da tentativi colpevoli di una fazione, che non respira che ri- 
voluzioni e rovesci ; finché i capi e gli strumenti di questa 
fazione, sia che marcino a fronte scoperta, attaccando i troni 
e le istituzioni , sia che lavorino nelle tenebre , combinando 
sinistri progetti, disponendo complotti, o avvelenando l'opi- 
nione pubblica, non cesseranno di tormentare i popoli col 
telro e menzognero quadro del presente e con timori chime- 
rici sulP avvenire. 

Le più salde misure dei governi non prospereranno; 
i miglioramenti con tanto studio preparati, rimarranno senza 
successo; la confidenza insomma non rinascerà fra gli uomini 
che allorquando questi fautori di odiose trame saranno ridotti 
in un'assoluta impotenza; i monarchi non crederanno di 
avere adempito al nobile loro incarico, finché non avranno ad 
essi strappate quelle armi , che rivolger potrebbero contro la 
tranquillità del mondo. 

Comunicando al gabinetto, presso cui ella è accreditala, 
le nozioni e le dichiarazioni racchiuso nella presente, ella 
avrà cura nel medesimo tempo di rammentare ad esso ciò 
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che i Monarchi riguardano come condizione indispensabile 
dell' adempimento delle paterne loro mire. 

Per assicurare air Europa, colla pace che essa gode al- 
l'ombra dei trattati, quello stato di calma e di stabilità, 
fuori del quale non vi è felicità vera per le nazioni , essi de- 
vono contare sopra 1* appoggio sincero e contante di tutti i 
governi. Egli è in nome dei primi loro interessi , in nome 
della conservazione dell'ordine sociale, in nome delle gene- 
razioni future che essi lo reclamano. Che siano tutti penetrali 
di questa gran verità, cioè, che il potere riunito nelle loro 
mani è un deposito sacro , di cui devono rendere conto ai 
loro popoli ed alla posterità , e che incorrono in una respon- 
sabilità severa , abbandonandosi a errori , o ascoltando consi- 
gli, che tosto o tardi li metterebbero nella impossibilità di 
salvare i loro sudditi dalle sciagure che essi stessi avrebbero 
loro preparate. 

I monarchi amano di credere, che essi troveranno ovun- 
que, in tutti quelli che sono chiamati all'esercizio del supremo 
potere, sotto qualunque siasi forma, dei veri alleati, degli al- 
leati che rispettino egualmente lo spirilo, i principj, la lettera 
e le stipulazioni positive degli alti che formano oggigiorno la 
base del sistema europeo , e si lusingano che le loro parole 
saranno riguardate come un nuovo pegno della ferma ed in- 
variabile loro risoluzione, di consacrare alla salvezza dell'Eu- 
ropa tutti i mezzi che la Provvidenza ha collocati nelle loro 
mani. 



Verona , 12 Dicembre 1822. 




Principe di Mettbrnich , 
Conte ni Nbssblrodb 
Conte di Bernstorf. 
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N. XXXV. 

( Vedi la Nota 82 pagina 284 ) 

Atto fra il Bey di Tunisi e f Inghilterra per f abolizione 
in quella Reggenza della schiavitù de* Cristiani. 

Dichiarazione di S. A. Machmoud Bashan Bey di Tunisi ; 
ia cillà ben guardala ed il soggiorno della felicità , fatta e 
conclusa con il mollo onorevole barone Edoardo Exmoulh , 
cav. gran-croce dell'illustre militare Ordine del Bagno, Ammi- 
raglio dello squadrone bleu della Flotta di S. M. Britannica , 
e supremo comandante delle Navi della predetta M. S. nel 
Mediterraneo. 

In considerazione del grande interesse manifestato da S. 
A. R. il Principe reggente d'Inghilterra per porre un termine 
alla schiavitù de' Cristiani. S. A. R. il Bey di Tunisi in prova 
del sincero suo desiderio di mantenere inviolabilmente le re- 
lazioni amichevoli che esistono fra Esso e la Gran-Brettagna , 
ed in segno delle sue pacifiche disposizioni ed alto rispetto 
verso le Potenze europee (con tutte le quali egli desidera di 
stabilire una permanente pace ), dichiara che nel caso di una 
futura guerra con qualunque delle Potenze medesime ( che 
Dio non voglia ) , veruno dei prigionieri fatti da ambedue le 
parti , non sarà mai più posto in schiavitù, ma verrà trattato 
con tutta l'umanità, e come prigioniero di guerra fino ad un 
cambio regolare , a forma di ciò che in simili casi si pratica 
in Europa, e che al termine delle ostilità i prigionieri saranno 
rimandali ai loro respettivi paesi senza ver un riscatto. 

Fatto in doppia copia nel Palazzo del Bardo presso Tunisi, 
in presenza dell'Onnipotente Iddio, il dì 17 d'aprile dell'anno 
di Gesù Cristo 1810, e dell'Egira 1231, il 19.™ giorno della 
Luna Jumcd Aneli. 

( Sigillo del Bey ) Firmato — Exhouth 

Ammiraglio e comandante supremo della 
flotta di S. M. B. nel Mediterraneo. 
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N, XXXVI. 

( Vedi la Nota 83 pagina 284 ) 

Trattalo di pace e di navigazione tra la Toscana 
e la Reggenza di Tunisi. 



Articoli t>reU—i-«ri 

Nel Nome di Dio Onnipotente 

Col vivo desiderio di far cessare le calamità della guerra 
fra il Granducato di Toscana e la Reggcnia di Tunis, e dopo 
le amichevoli conferenze tenute per questo oggetto, l'illu- 
slriss. sig. Mahamet Coggia ministro e generale della Marina 
tunisina , a nome e per parte di S. A. Mahmud «ascia Bey , 
ha convenuto coll'illustriss. sig. Antonio Nysscn agente gene- 
rale Imp. IL Ap., e agente pure di S. A. I. e R. Ferdinando III 
Granduca di Toscana ec. degli articoli seguenti: 

Art. I. A datare da oggi 26 del mese di aprile J816 ogni 
ostilità per mare e per terra resta sospesa fra le due Potenze, 
loro sudditi e dominj, e vi sarà utia tregua di tre mesi, onde 
potere, a Dio piacendo, trattare c concludere una Pace per- 
manente c reciprocamente vantaggiosa. 

II. Se durante la presente tregua, alcun armamento o ba- 
stimento tunisino per bisogni, contrarietà di tempi , o per altro 
incidente approdasse, o si ricoverasse nei porti o spiagge 
appartenenti a S. A. I. e R. il serenissimo Arciduca Granduca 
di Toscana, esso vi sarà accolto, soccorso, trattato e consi- 
derato al pari degli altri bastimenti amici. Lo stesso verrà 
praticalo ed osservato ne' porli c spiagge di Tunis verso i ba- 
stimenti o armamenti toscani. 

III. Li sudditi tunisini e toscani attualmente in schiavitù 
nei respcttivi paesi , sono da questo momento considerati e 
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dichiarali liberi ; e il loro trasporto ed i viveri necessari per 
il viaggio saranno a carico del Governo di Toscana , come 
in ogni tempo si è praticato ; dovranno prima venire da Li- 
vorno i tunisini ivi detenuti , ed immediatamente al loro arrivo 
in questo porto, saranno imbarcati e spedili alla loro patria 
i sudditi toscani esenti da qualunque diritto di franchigia. 

IV. Succedendo che alcuno dei Corsari della Reggenza , 
i quali sono presentemente in crociera , ritornasse in questo 
frattempo con de' sudditi toscani , resta convenuto e Ossalo , 
che se tali individui fossero stali predati anteriormente al Trat- 
talo fatto li 17 del presente mese, con S. E. My lord Exraoolh 
ammiraglio e comandante in capite delle forze navali di S. 
M. Britannica nel Mediterraneo, essi saranno considerali come 
schiavi, e se ne pagherà il riscatto a ragione di pezzi colon- 
nati di Spagna 300 l'uno. Se fossero stali arrestali posterior- 
mente alla suddetta data, saranno in tal caso considerati e 
trattati come prigionieri di guerra , secondo che si costuma 
in Europa , per esser gratuitamente cambiati o rilasciati su- 
bito alla conclusione della Pace. 

Il presente Trattato resta fermo ed invariabile fino alla 
fissata epoca , da parte di S. A. Mahmud Bascia Bey di Tunis 
rappresentato dal prefato illustriss. sig. Mahamct Coggia, mi- 
nistro e generale della Marina , e per parte di S. A. I. e R. 
il Granduca di Toscana , dal sottoscritto Agente generale I. e 
R. Ap. e Toscano, venendo respettivamente firmati e sigillati 
li presenti articoli, de' quali ogni parte ha la sua copia, onde 
servirsene per regola al mantenimento della tregua stessa. 

Fatto a Tunis il giorno 28 della Luna Gemed Anci , 
l'anno dell'Egira 1231 , e li 26 del mese di aprile 1816. del- 
l'Era Cristiana. 

ÌMahambo Coggia 
Antonio Nyssbn Agente generale 
I. R. Ap. e toicano. 
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Trattato <Wflnitivo 

Nel Nome d* Iddio Onnipotente. 

Trattalo di Pace concluso Tra S. A. I. c R. il Granduca 
di Toscana c S. A. Mahmud Bascià Bey di Tunis, colla media- 
zione del cav. Antonio Nyssen Console generale de'Paesi-Bassi, 
Agente generale I. e R. d'Austria ec. e Console generale at- 
tuale di Toscana. Alli 20 della Luna Scianel , dell' anno del- 
l' Egira 1237 , che corrisponde alli 10 del mese di luglio 
1822 Era cristiana. 

Art. I. È convenuto e stabilito col presente fra S. A. I. 
e R. il Granduca di Toscana e S. A. il Bascià Bey di Tunis, 
che da oggi vi sarà pace ed amicizia invariabile fra li rispet- 
tivi due Stati e loro sudditi, che d'ora in poi tulli li basti- 
menti grandi e piccoli appartenenti alle due Nazioni, potranno 
liberamente navigare di qualunque maniera, ovunque lo vor- 
ranno , senza nessun ostacolo dalle parti respetti ve , essendo 
muniti di passaporto secondo l'uso. 

11. Dopo la conclusione e la sotloscrizionc dello due Parti 
del presente Trattato, il Commercio sarà libero fra le due 
Nazioni ; li negozianti e sudditi delle Parti respettivc potranno 
da uno Slato all'altro esitare e vendere le loro mercanzie 
ovunque eglino vorranno, trasportandole all'occorrenza da 
una città all'altra Delti Stati di Toscana, e parimente in quelli 
di Tunis. 

Li Toscani saranno sottoposti in Tunis e suo territorio 
al dazio di tre per cento di Dogana sul valore delle merci e 
generi che v' introdurranno al prezzo corrente del giorno , e 
secondo i regolamenti in vigore per le altre Nazioni che vi 
hanno Capitolazioni. 

Gli Ebrei , cosi detti Grana , ossia Livornesi , stabiliti da 
molto tempo o da più auni in Tunis, saranno sempre riguar- 
dali e considerati sudditi del Paese, senza esenzione di sorte, 
e sottoposti alli medesimi dazi , che pagano e pagheranno gli 
indigeni; E quelli Ebrei che vi verranno in avvenire, non 
saranno considerati e riguardati come sudditi toscani che ve 
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ncodovi di passaggio con il loro passaporto. Ma manifestando 
nell'atto del loro arrivo in Tunis l'intenzione di fissarvisi e 
di commerciarvi per del tempo, o se dopo due anni di dimora 
vi si stabilissero o vi Ossassero domicilio colla loro famiglia , 
allora saranno annoverati al numero deili altri Ebrei così 
detti Grana e di sudditi Tunisini. 

Lì sudditi Tunisini negozianti , trafficanti ce. pagheranno 
in Toscana ( al pari di tutte lo altre Nazioni le più favorite e 
privilegiate) i consueti diritti e spese a forma delle tariffe 
della Dogana di Livorno, delta dell'uno percento. Ben inteso 
che simile diritto non eccedesse iu seguito il tre per cento. 
E lutti li bastimenti che partiranno dalle coste di Tunis per 
li Stali di Toscana , saranno obbligati di farvi la quarantena 
in un porlo destinalo per ricevervi tali bastimenti, navigli ec. 
colli loro effetti e merci. Lo slesso sarà per li bastimenti to- 
scani che giungono nei porti di Tunis; e questi dovranno os- 
servare i regolamenti di quarantena che vi sono stabiliti, nel 
medesimo modo che lo praticano li bastimenti delle altre Na- 
zioni giungendovi. 

III. S. A. I. e R. il Granduca di Toscana potrà (volendo 
in avvenire ) nominare e stabilire in Tunis un Suo Console. 
Questo vi sarà ricevuto colli medesimi riguardi e la conside- 
razione dovuta al pari delti Consoli degli altri Governi euro- 
pei, ed in simil circostanza non sarà preleso dalla Reggenza, 
nè regalo , dò graliGcazione , nè tributo , di cui la Toscana 
rimane esente. 

Il Console toscano, al pari di ciò che viene praticato dal- 
l'Austria , non inalbererà la bandiera sulla Casa consolare , 
ma vi goderà del libero esercizio della sua religione, colle 
persone del suo seguito e li suoi nazionali. 

IV. Tulli i bastimenti da guerra appartcnenli a S. A. 1. 
e R. il Granduca di Toscana e tutti li bastimenti mercantili 
toscani , potranno entrare in tutti li porti della reggenza di 
Tunis e dimorarvi , soggiornarvi , approvvigionarvisi , com- 
merciare, vendere e comprare qualunque sorte di commesti- 
bili , e altro di cui abbisogneranno , eccettuati gli <»ggelti di 
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contrabbando : si conformeranno sa di ciò alli regolamenti 
stabiliti in ogni porto in cui si troveranno, come le altre Na- 
zioni amiche. 

La medesima cosa sarà osservata da tutti li bastimenti 
appartenenti al Governo Tunisino , e li bastimenti mercantili 
delti suoi sudditi in tulli li porti della Toscana. 

V. Se qualche bastimento di Guerra della Beggenza di 
Tunis incontrasse in mare un bastimento mercantile, grande 
o piccolo , appartenente a'sudditi toscani, sarà padrone di vi- 
sitarlo ; ma due persone dell' equipaggio del corsaro tunisino 
avranno solamente la facoltà di montare a bordo del detto 
bastimento per esaminare le sue carte e passaporto (evitando 
però ogni contatto e comunicazione in tempo di peste ). La 
medesima cosa sarà osservata dalli bastimenti toscani verso i 
bastimenti tunisini. 

VI. Trovandosi qualche passeggiero suddito toscano viag- 
giando sopra bastimenti in guerra colla Reggenza di Tunis, e 
provato che tal passeggiero non è dell' equipaggio , il basti- 
mento venendo ad essere incontrato in mare da un corsaro 
della Reggenza suddetta , questo non potrà minimamente in- 
quietare tal passeggiero toscano, nè usare la minima mole- 
stia alla sua persona , nè impadronirsi delti suoi effetti ce. e 
di quello che potrebbe avere in quel bastimento nemico. 

La medesima cosa sarà osservata dalli bastimenti di 
guerra toscani trovando delli sudditi tunisini passeggici a 
bordo di qualunque bastimento loro nemico. 

Se un bastimento toscano venisse ad essere attaccalo io 
mare o inseguito da un bastimento o vascello suo nemico, c 
che il bastimento toscano venisse a rifugiarsi in qualche porlo 
della Reggenza di Tunis , in cui vi sia forza e difesa ; o se 
si trovasse in quel tale porlo col suo nemico, e che questo 
volesse impadronirsene dentro il tiro del cannone, allora gli 
abitanti e comandanti di quel porto o posto, dovranno fare 
ogni loro possibile per difenderlo, tanto ch'eglino potranno 
contro il detto suo nemico , ma se le forze di questo fossero 
superiori , e che riuscisse impossibile di respingerlo , anche 
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dopo di aver tiralo sopra di lai , in questo caso non sarà 
niente esigilo dalla Reggenza di Tuois per indennità del ba- 
stimento rapito. E nell'i stesso modo non sarà responsabile la 
Reggenza di Tunis degli atti arbitrari e violenti che permet- 
tere potrebbonsi degl' incrociatori nemici della Toscana , ad 
onta delle intimazioni energiche che replicata mente verrebbero 
o sarebbero loro fatte di non levare l'ancora da un porto 
della Reggenza, ove si trovasse o si trovassero ono e più ba- 
stimenti toscani , che ne volesse o volessero partire , che 
dopo 24 ore del suo o loro distacco, e allorché questo o quelli 
saranno fuori di vista. 

Le medesime precauzioni saranno praticate nei porti di 
Toscana verso li bastimenti tunisini. 

Vili. Se un bastimento toscano facesse naufragio sulle 
coste di Tunis , il Governatore di tal luogo e li suoi abitanti, 
tratteranno l'equipaggio con umanità, e daranno loro tutta l'as- 
sistenza possibile, e non potranno rapir loro nulla dei loro 
effetti c di quelli del bastimento naufragato. 

Lo stesso si praticherà nei porti e coste di Toscana verso i 
bastimenti tunisini e loro equipaggi in caso di naufragio. 

IX. Succedendo dispute fra due sudditi toscani in qual- 
che porto o piazza del regno di Tunis, apparterrà al Console 
di decidere la questione insorta fra loro: se alcuno di essi 
avrebbe ricorso al Magistrato del paese, questo dovrà riman- 
darli al loro Console. 

Ma se la disputa succedesse fra un suddito toscano ed un 
suddito della Reggenza, in questo caso apparterrà al Magi- 
strato del paese di decidere presente il Console. 

Se un suddito toscano contraesse de' debiti verso un sud- 
dito tunisino, il Cousolc, né nessun altro di sua Nazione non 
saranno punto responsabili per il pagamento dclli suoi debiti, 
a meno che se ne fossero essi fatti garanti legalmente e per 
scritto. 

La medesima cosa sarà per l' agente della Reggenza di 
Tunis in Toscana e quelli della sua Nazione , i quali non sa- 
ranno punto responsabili di pagare i debiti di un suddito della 
Reggenza , a meno che di essersene resi garanti in scritto. 
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X. Se un suddito toscano morirà nel li Slati di Tunis, la 
sua successione o eredità dovrà esser consegnala al suo Con- 
sole per trasmetterla alli suoi eredi. La medesima cosa sarà 
per un suddito tunisino defunto nelii Stati di Toscana, la sua 
successione sarà consegnata all' agente della Reggenza che vi 
si trova. 

XI. Se nascesse qualche differenza o disputa fra li due 
Governi riguardo ad alcuno delti articoli del presente Trat- 
tato per causa di qualche male inteso, o per mancanza di 
spiegazione o giusta applicazione sopra un fatto qualunque , 
la pace non ne sarà perciò annullata , ma si procederà con 
equità air esame tranquillo e moderato sopra la causa di un 
tale avvenimento, e sarà sempre data soddisfazione alla Parie 
offesa: Nessuna delle Parti respetiive potrà rompere la pace, 
nè cominciare la guerra che dopo aver fallo tulli i suoi sforzi 
per ottenere i suoi diritti, e il mantenimento della buona in- 
telligenza fra i due Governi. 

XII. È stabilito che una Nazione estera alla Toscana non 
dovrà punto aver parte in quesla pace, se non che S. A. I. 
e R. il Granduca di Toscana ed i suoi sudditi , e non altri. 
A questo effetto S. A. I. e R. si obbliga di non accordare i 
suoi passaporti che alli suoi propri sudditi solamente sotto il 
sigillo e la firma del Segretario di Stato Ministro degli Affari 
esteri. Tali passaporti saranno rilasciati e concessi a' soli ba- 
stimenti e navigli toscani. 

Fatto triplice originale nel palazzo del Bardo, nel giorno, 
mese ed anno ut supra: 

E Grmato alli 26 della Luna Moharrcm dell'anno dell'E- 
gira 1238, che corrisponde alli 11 di ottobre dell'anno 1822 
Era Cristiana. 

In nome di S. A. I. e R. Ferdinando III Granduca di 
Toscana ec. 

(Sigillo del Bey) A. Nyssrn. Console ce. 

Cav. dell' Ordine di S. Giuseppe. 

11 
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StÌpuMa*Ìone aa<1t*tonaìe. 

Lode a Dio. 

Subito che fu a Noi richiesto da parte di S. A., la di cai 
reputazione é mollo elevata, Nostro Amico, il Sovrano di To- 
scana, qualche modificazione in uno dei punti dell'articolo 
secondo del Trattato concluso fra la Nostra Corte e la Sua il 
26 Moharrem anno 1238, che corrisponde alti 11 ottobre 1822 
del Messia. Abbiamo ora conchiosa la presente Convenziono 
col cav. Enrico Nysson Console generale della Corte di To- 
scana in Tunis , in forza del pieno potere in di lai mani per 
l'oggetto dalla parte del sublime suo Governo, ed è; Che gli 
Israeliti giunti nel Nostro Regno dalla Toscana dopo la data 
dell'articolo suddetto, e quelli che ti giungeranno in avve- 
nire per quivi dimorare all'oggetto di commercio, i di cui 
nomi sono registrati nel Consolato, in conformità dei passa- 
porti che ognuno di essi ne sarà latore, saranno riguardali 
in Tunis, simili ai commercianti delle nostre amiche Corti 
d' Europa, e nulla potrà separarli dalle benigno cure del loro 
Sovrano e della sua protezione , ancorché dimorassero in 
Tunis più di due anni. 

Ma i rimanenti punti dell'articolo secondo rimangono nel 
loro essere tali e quali , ed in tutta la loro forza , in ciò che 
riguarda gì' Israeliti Tunisini e conosciuti per Grana , che 
non sarà riguardato alcuno di essi appartenere alla Toscana, 
in qualunque siasi maniera. 

Convenzione perfetta , e sarà eseguita in conformità di 
essa , allorché ritornerà a noi quest' accordo confermato dal- 
l' alta Parte delia Corte di Toscana. 

Scritto ai 13 di Kahda anno 1262, che corrisponde ai 2 
di novembre dell'anno 1846. 

Approvato dal Povero in Dio Altissimo suo sorvo il Mu- 
scir Ahmèd Bascià Bey, Sovrano del Ilcgno Tunisino, che 
Iddio secondi. Amen. 

[Sigillo del Bey) In nome di S. A. I. e R. il Granduca , 

E. cav. Nysse* Console ec. 



Digitized 



AL TOMO QUARTO 



N. XXXVII. 

( Vedi la Nola 84 pagina 285 ) 

Trattato di pace e di navigazione fra la Totcaaa 
e la Reggenza di Tripoli. 



ArHcoti preliminari. 

In Nome dell'Onnipotente Iddio che è il solo Sovrano 

DISPENSATOLE DELLA FELICITA TERRESTRE. 

Noi le contraenti Potenze procedendo con la più grande 
reciprocità di sentimenti per stabilire una sicura e permanente 
Pace tra S. A. il Bascià di Tripoli e 8. A. I. e R. il Granduca 
di Toscana, per V ultima prosperità delti respellivi dominj, per 
la cortese mediala influenza di S. A. R. il Principe Reggente 
d' Inghilterra : 

Primieramente ; 

Che debba essere una perfetta Pace ed Amicizia da qui 
innanzi e per sempre tra li sudditi di S. A. I. e H il Gran- 
duca di Toscana ed il Bascià di Tripoli , e che la bandiera , 
sudditi , coste , bastimenti e proprietà delti Stati toscani deb- 
bansi considerare e (rattare da S. A. il Bascià, nello stesso 
modo come quelli dell'altre Potenze amiche, e viceversa. 

Secondariamente ; 

Che subito che sarà possibile dopo la confermazione di 
questo accordo , vi dovrà essere una Convenzione perfetta tra 
S. A. e gli Siali toscani per aggiustare il necessario arran- 
giamento mercantile sopra un piede di scambievole e perfetta 
reciprocità, in ordine, per mantenere ed incoraggire li ami- 
chevoli arrangiamenti ora felicemente esistenti tra li Governi 
di S. A. il Bascià o S. A. I. e R. il Granduca di Toscana; ri- 
serbando nulladimcno ad Ambi a soggettare la commerciale 
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corrispondenza per esser stabilita tra Loro a tali regole di Sa- 
nità, come sono generalmente riconosciute e perfettamente 
stabilite per tutto il Mediterraneo. 

Segnato, sigillato e deliberalo quest'oggi 24 dicembre 
1818. 

• 

[Sigillo del Bey) Bamner Warrington 

Delegateci agent (or the intermediating Power, 



Trattato deflttitivo. 

Al Nome di Dio Onnipotente. 

Trattato di Pace tra S. A. I. e R. il Granduca di Toscana 
e S. A. Sidi Juscf Caramanli Bascià e Bey della Reggenza di 
Tripoli e sue dipendenze nella Barberia , fatto e concluso dal- 
l' illustrissimo sig. cav. Hanmer Warrington Console generale 
di S. M. Britannica presso questa stessa Reggenza di Tripoli 
di Barberia, in sequela dei preliminari già segnali da ambi 
le respetti ve parli. 

Art. I. Resta col presente convenuto e concluso tra l' illu- 
strissimo sig. cav. Hanmer Warringlon a S. A. il Bey di Tri- 
poli , che da questo giorno vi sarà pace ed amicizia inviola- 
bile e costante tra S. A. I. e R. il Granduca di Toscana e S. 
A. il Bey di Tripoli e i loro respeltivi sudditi e dominj , e 
che in avvenire i bastimenti d'ambedue le Nazioni di qualun- 
que grandezza possino essere, avranno la facoltà di navigare 
liberamente, dovunque loro piacerà, prendendo il consueto 
passaporto. 

11. Dopo la sottoscrizione del presente Trattato, una libera 
comunicazione di commercio avrà luogo (salvi i dazi di re- 
gola ) fra le due Nazioni ; ma essendo necessario che lutti i 
bastimenti i quali vengono dalla costa di Barberia a quella di 
Toscana eseguiscano una quarantena; a tale oggetto saranno 
Ossali dei porti, dove siano stabiliti dei Lazzeretti per l'am- 
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missione dei bastimenti che vengono da Tripoli, e similmente 
i bastimenti toscani che vanno a Tripoli si assoggetteranno 
alle regole di quarantena del porto, come i bastimenti delle 
altre Nazioni. Resta inoltre concordato, che un Console ge- 
nerale potrà esser destinato da S. A. I. e R. il Granduca di 
Toscana a risedere in Tripoli sul medesimo piede, e trattato 
con i medesimi riguardi al pari dei Consoli delle altre Nazioni 
europee per la direzione dei loro affari commerciali, e potrà 
inalzare Tarme nazionale sulla casa consolare, e godere il li- 
bero esercizio della sua religione con il suo seguito e con gli 
altri che volessero farlo. 

III. Tutti i vascelli da guerra e bastimenti di S. A. I. e 
R. il Granduca di Toscana o de'suoi sudditi, potranno entrare, 
partire, rimanere, commerciare e provvedersi dogli articoli 
dei quali potranno abbisognare nei dominj di S. A. il Bey di 
Tripoli, senza apposizione, conformandosi al costume generalo 
del porto in cui si troveranno, e similmente i vascelli da guerra 
e bastimenti di Tripoli saranno trattati nei porti di S. A. I. 
e R. di sopra indicati con i medesimi riguardi. 

IV. Nessun bastimento da guerra corsale dell'una o del- 
l'altra parte prenderà stazione in vista di un porlo dei dominj 
dell'altra con la mira di rinchiudervi un suo nemico, nè po- 
trà assalirlo o impadronirsene dentro il tiro del cannone della 
costa , nò attaccare qualunque vascello ancoralo in una delle 
sue rade dentro il tiro del cannone, benché non vi siano batte- 
rie o armi per difenderlo. 

V. Se qualche bastimento da guerra tripolino incontrerà 
qualche bastimento mercantile appartenente ai sudditi di S. 
A. I. e R. il Granduca di Toscana e vorrà farne la visita, 
potrà farlo, ma due persone soltanto avranno la permissione 
di andare a bordo del suddetto bastimento per esaminare le 
suo carte e passaporti. Il medesimo sistema sarà osservalo dai 
bastimenti da guerra di S. A. I. e R. verso le navi mercantili 
di Tripoli. 

VI. Qualunque suddito di S. A. I. e R. che sia nel nu- 
mero dei pa9seggieri, e che vada o venga con il suo equi' 
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paggio da qualche porlo , non sarà in veruna maniera inquie- 
tato o molestalo, benché egli sia a bordo di un bastimento o 
vascello in guerra con Tripoli ; e nella medesima maniera 
nessun passeggio™ tripolino che sia a bordo di un vascello 
in guerra con il suddetto Granduca di Toscana , sarà in ve- 
nni modo molestalo, sia nella persona, sia nell'equipaggio 
che potesse avere a bordo del vascello medesimo. 

VII. Se qualche vascello toscano inseguito dal nemico si 
ricovererà in uno dei porli degli Stati di Tripoli o sotto i 
suoi forli , vi sarà difeso , e gli abitanti non permetteranno 
che gli sia fatta alcuna ingiuria, e se qualche toscano incon- 
trasse un vascello suo nemico nei porti di Tripoli e deside- 
rasse continuare il suo viaggio , non si accorderà al vascello 
nemico di levar l'ancora, Gnchè non siano passate ventiqual- 
tr'ore dopo la sua partenza, e finché egli non sia fuori di 
vista. Il medesimo si praticherà nei porti della Toscana verso 
i vascelli di Tripoli. 

Vili. Se qualche vascello toscano farà naufragio sulle 
coste dei doininj di S. A. il Bey di Tripoli , il governatore e 
gli abitanti del distretto tratteranno l'equipaggio con ogni 
umanità, e presteranno tutta quella assistenza che è in loro 
potere per salvare il detto vascello con il suo carico , e use- 
ranno i loro maggiori sforzi per prevenire che verun oggetto 
sia derubato. La medesima assistenza e protezione sarà pre- 
stata a qualunque vascello di Tripoli che faccia naufragio 
sulle coste degli Stati di S. A. I. e R. il Granduca di To- 
scana. 

IX. Se qualche punto di disputa si eleverà tra i sudditi 
di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana in qualche porto di 
S. A. il Bey, sarà permesso al Console di decidere la que- 
stione senza l'intervento del Magistrato o altra autorità del 
luogo, quando però tal questione non si fosse elevata tra un 
toscano e un afTricano, nel qual caso il giudice deciderà alla 
presenza del Console. 

Il Console suddetto e le persone del suo seguito non sa- 
ranno responsabili per verun debito contratto dai sudditi to- 
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scani, a mcao che non si siano impegnati a lalc responsabili là 
con una obbligazione in scritto da loro medesimi firmata. 

Nei porli della Toscana si prenderà su tal proposito per 
norma il sistema costantemente praticato riguardo ai Consoli 
di tutte le altre nazioni. 

X. Se qualche toscano morirà negli Stali di Tripoli, i suoi 
beni e proprietà saranno consegnate al Console di Toscana a 
favore degli eredi' del morto. 

XI. Se qualche dìsputa si eleverà da una falsa intelli- 
genza di alcuno dei suddetti articoli , il presente Trattato non 
verrà sciolto in conseguenza di ciò, ma sarà fallo un tran* 
quii lo e deliberalo esame sulla causa di un tale avvenimento, 
e sarà data ampia soddisfazione alla parte offesa, e non si co- 
mincierà alcuna ostilità, nè sarà dichiarata la guerra dall'una 
o dall'altra parte Gno a che non si sarà trovalo ini praticabile 
d'ottenere soddisfazione per tale offesa in un modo amiche- 
vole. 

XII. Essendo cosa sommamente necessaria il prevenire 
che sia fatto un uso improprio dei privilegi accordati da que- 
sto Trattato al paviglione e commercio di Toscana, S. A. I. 
e R. il Granduca s'impegna di porre in opra i mezzi più ef- 
ficaci per prevenire qualunque simile abuso con accordare i 
passaporti ai suoi propri sudditi solamente sotto il sigillo e 
Orma del Segretario di Stato , nò questi saranno estesi a sud- 
diti di altri Stati, nò diverranno istrumcnto per accordar 
loro protezione, e qualunque bastimento mercantile apparte- 
nente ai suoi dominj, sarà provvisto di uno di questi passa- 
porti. 

Fallo in doppio originale al Palazzo di Tripoli alla pre- 
senza di Dio Onnipotente il di 20 della Luna Regieb anno 
123G, che corrisponde al di 21 del mese di aprile 1821. 

[Sigillo del Bey) Hanxbr Warrington British Consul General 

duh authorized te act as Mediator. 
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N. XXXVIII. 

( Vedi la Nola 94 pagina 297 ) 

Editto pubblicato nell'occasione dell assunzione al trono 
di Toscana del regnante Leopoldo JI. 

LEOPOLDO SECONDO ec. Granduca di Toscana bc. 

Breve ed irreparabile malattia avendoci rapito 11 Nostro 
dilettissimo Padre, S. A. I. c R. il serenissimo Ferdinando III 
Granduca di Toscana, nell'intensità del Nostro dolore, e in 
mezzo alle lagrime di questa fedelissima Nazione , Noi nella 
qualità di Figlio e Successore nei diritti della Corona di To- 
scana , e negli Stati che compongono il Granducato, dichiariamo 
di assumerne, e ne assumiamo la piena sovranità e Governo. 

Vogliamo ed ordiniamo, che si abbiano frattanto per con- 
fermate, come confermiamo, tutte le leggi, regolamenti ed 
ordini veglianti. 

Confermiamo ugualmente il Consiglio di Stalo, Finanze 
e Guerra , i Consiglieri che lo compongono, ed il Consigliere 
Direttore interino dell'I, e R. Dipartimento di Finanze e Depo- 
siteria, con lulte le facoltà e prerogative respett iva mente com- 
petenti. 

Confermiamo del pari tutti i Ministri , Magistrati, Tribu- 
nali, Governatori, Commissari, Giusdicenti ed nuziali si civili 
che militari , quali proseguiranno nelle loro respeltive fun 
zioni ed incombenze , e continueranno a godere delle provvi- 
sioni ed emolumenti che hanno Onora porcelli. 

Finalmente incarichiamo il Nostro Consiglio di Stalo, Fi- 
nanze e Guerra di dare a chi occorre gli ordini e partecipa- 
zioni opportune. 

Dato, li 18 giugno 1824. 



LEOPOLDO. 



V. FoSSOMBROM. 



E. Strozzi. 
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Per quanto col Manifesto di quest'Opera pubbli- 
cato il 22 Agosto 1848, avesse l'Editore promésso di 
darla fuori a volumi, e non altrimenti, pur non- 
ostante si è trovato più conveniente di distribuirla 
a libri , calcolando Y importare sul numero de' fogli 
che comporranno ogni libro a ragione di L. — 6. 8. ogni 
foglio per le copie in carta comune, e di L. — 8. 4, 
per quelle in carta distinta; e ciò a forma del citato 
Manifesto. 

Colla pubblicazione di questo decimo libro , ossia 
della prima parte del volume quarto, che comprende gli 
avvenimenti dal maggio 1814, al mese di giugno 1824, 
viene incominciato il quarto tomo: promettiamo quindi 
ai nostri Associati la consueta sollecitudine nell'impres- 
sione dei due ultimi libri, che vedranno luce nel 
presente anno 1852; cosicché arriverà tosto l'Opera 
al suo termine, la quale si trova vendibile in Firenze 
dall'Editore, e nelle altre città d'Italia, ed all'estero, 
presso i principali librai. 



Prezzo del primo volume L fior. 11. 13. 4. 

» del secondo volume id. 17. 16. 8. 

» del terzo volume id. 2i. — — 

» del libro decimo id. 10. — — 
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